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A GIO V anetti 


DEL SEMINARIO URBANO 


Studiosissimi Giovanetti , eccovi finalmente il Comiptn. 
dio del Nuovo Metodo di Porto-Reale. Voi l’avete lun- 
gamente desiderato , perocchò quello , che avevate in 
mano era trasformato oltremodo , e moltopiù di quel- 
lo , che si potesse giammai pensare. Or questa novella 
Edizione non solamente ha il vantaggio d’ esser corret- 
ta , ina ben anche d’ esser non poca accresciuta. Sa 
questa confronterassi con 1’ altra , ben si vedranno da 
per tutto gli accrescimenti. Dopo la quantità dello sìl- 
labe si troverà un Trattatine de’ Patronomici , che non è 
stato mai nel Francese : Incontrerassi un Trattato di 
Particelle Italiane , con altre maniere di parlare 
assai utili a Giovanetti per apprendere a comporre in 
Latino elegantemente , il qual Trattato si è disposto per 
ordine di Alfabeto ; inoltre un Trattatino di participj 1- 
taliani colla maniera di mutarli facilmente in Latino. 
Tutto queste giunte si sono tradotto dal Compendio 
Francese per modo , cho essendosi tolto via ciò 
che riguardava le costumanze Francesi si sono po- 
ste in iscambio cose proprie ed utili; agl’ Italiani. Da 
tutto eiò voi ben vedete , gentilissimi Giovanetti , che 
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quest» Compendio può lol» bMUre ad apprendare ia pe» 
chisiimo tempo la Lingua Latina , Introdacendovi per 
aorta via nella spiegazione de’ Classici Autori, da’ quali 
soli ella a' impara a dovere. Ma per ottenere questo ben 
fa d’ uopo lungo esercizio ; il quale per altro , essendo 
pochi i precetti , può ben eseguirsi , impiegandosi il 
tempo che bisognerebbe ad apprenderne molti , nell’usa- 
re i pochi , e nell’ esercitarsi ne’pochi, siccome fa cono< 
aeere il buon senso , e l’ esperienza de’ buoni Maestri 
neirinsegnare. 
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«JLIEIEMBN T J 

SELLA . ^ 

2.1MGUA LATINA 

RUtretti io ordine di Regole chiare , e metodiche con 
diueminati arTertimenti sopra la lingua Italiana , per 
apprender con facilità il declinare, e conjugare neU’H' 
ne , • «orrùpondere nell’altro idioma. 

. , REGOLAI. 


Sello parti del Diseorto. 

1. La tottanxa tono; e ’l nerbo 
Dtl diteono : il Nome , e’I Yerbo 
9. Ma $’intmdon tolto il nome 
Participio , e Pronome , 

S. L’altr», come Haud , Per , Et , Hai , 
Modi aggiunti etlimar dei. 

Otto tono le specie delle parole , che entrar possono 
nel discorso, cioè il Nome, il Pronome, il Verbo, il Par- 
ticipio , r Avrerbie , la Preposizione la Congiunzione , a 
rinterjezione. 

1. Ma di qujBste otto due sono le principali , cioè il 
Nome e il Verbo. 

2. A queste due si riducono il Pronome , e il Participio. 

3. Le altre quaKro ultime possonsi stimare Particella 
indeclinabili , come Maud , Avverbio ; Per, Preposizione,^ 
Et, Congiunzione ; jET«» , Interjezione , e simili^ 

R E G O L A II. 

Che cosa sia il Nome , e le due sue spezie. 

Per nomare il Nome ì nato 
E'n due tpezie i divisato ; 

La tuttanza il Sostantivo. 

Nota , t'I modo l' Aggettivo. 

Il nome è una tal parola , che serve o a nominare, o 
a qualificare ciascheduna cosa. Perlocohè due seno le spe* 
aia dei nomi , il gustantivo , e 1’ Aggettivo. 
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6 ** EUmenti dtlla Lingua Latina, 

Il 8ustantlvo è quello, che 8i;i;nifìca solamente la cosa, 
e da se stesso sussiste , come i^(<r il Padre. L’Aggettivo 
è quello , che nota di qual maniera sia la cosa, e la qua- 
lifica. Pérlocchè siippon sempre il Sustantivu , a cui si 
rapporta , come quando dicesi Buon Padn. 

Laonde quante volte si può con un Nome congiungere 
questa parola Coza , e segno che sia aggettivo; per esem- 
pio Botto , è aggettivo , perchè può dirsi Gota Rotta. 
Air incontro Signóre sarà Sostantivo , perchè non può 
dirsi Gota Signore, 

Debbonsi considerare ne’ Nomi di Genere , il Numero, 
si Caso , e la Declinazione. 

Vi sono fra i Latini tre Generi , cioè il Mascolino , 
come Hic Dominut , il Signore , il Femminino , come 
Saec Mulier , la Femmina ; e il Neutro, come Hoc Tem- 
flum il Tempio. Vi si aggiunge anche il comune , e il 
dubbio dei quali parleremo ne’ Generi. 

Vi sono due numeri , cioè il Singolare , che s’intende 
di un solo, come Dominut, il Signore; e il Plurale che 
fi' intendo di molti , come Domini , i Signori ; che son 
chiamati dai Toscani il numero del meno , e del piu. 

I Casi son sei ; il Nominativo , il Genitivo , il Dativo, 
l’Accusativo, il Vocativo, e l’Ablativo; che i Toscani 
chiamano , Primo , o Secondo ec- 

• V PER L’ ITALIA NO. 

Tutta la dilTerenza de’ Casi nella nostra lingua consiste 
o nell’articolo, o in alcune preposizioni, che i nostri 
Gramatici soglion chiamare Vicecasi , perchè si pongono 
in vece de’ Casi , non avendo i nomi variazione alcuna 
nella loro terminazione in qualunque Caso vengano con- 
siderati. Ma perchè ha qualche varietà nella nostra lin- 
gua l’articolo, sia bene notarne qui il più necessario, 
acciocché possonsi ben conoscere lo note ordinarie , colb^ 
quali debbonsi i casi distinguere. 

ARTICOLO ITALIANO. 

Mascolino Femminino. 

SINGOLARE 


Nominativo 

H, 

Lo , 

La 

Genitivo 

Del, 

Dello , 

Dilla 

Dativo 

Al , 

Allo 

Alla 

Accusativo 

11. 

Lo , 

La 
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11 TomMt 0 non )ia T articolo , ma aleuoe YoUo vi li mot- 
te queota particolla 0. 

Abl. > Dal , Dallo Dalla. 


P L U R 


Nominative 

I, 

Li, 

Genitivo 

Dei, 

De’ 

Dativo 

Ai, 

A’, 

Accusativo 

I, 

Li, 

Il Vocativo 

non ha l’articolo 


to questa particella O. 
Ablativo Dai , Da , 


ALE. 



Gli , 


Le 

Delli , 

Degli , 

Delle 

Alli , 

Agli , 

Alle 

Gli . 

Le 

ma alcune 

volte vi 

si met- 

Dalli , 

Dagli , 

Dalle 


USO DELL’ ARTICOLO. 


Dalla precedente situazione veggiamo , che niuna va- 
rietà esser vi pud nell’aso dell’Articolo femminino, aven- 
do tal genere un solo Articolo. 

Sicché la varietà rimane nel solo mascolino, il quale 
arendo due note nel singolare per ciascliedun Caso, o tre 
nel Nominativo , e Accusativo plurale , e negli altri tre ' 

Casi , cioè Genitivo , Dativo , ed Ablativo , sino a quat- 
tro , intrigasi alquanto quest’ uso. S' avverte dunque, che 
Il ^ usa innanzi a voce che comincia da consonante sem- 
plice , come. 

Il mal mi preme , e mi spaventa il peggio. 

E lo stesso deve osservarsi negli altri Articoli di qutft 
sto numero fatti da II , i quali sono Del , Al , Dot. 

Pel vario itile in eh' io piango , e ragiono^ 

Al cammin lungo : ed al mio viver corto. 

Per mi solo dot Mondo i’ $on diviso- 

Cosi ancora nel plurale gli Articoli Li , Delli , Alti , 
Dalli.. 

Lo si adopera I. quando il nome comincia da vocale 
e per apostrofo si perde la O come ; 

X’ ingegno offeso da soverchio lume. 

I Toscani però in simìglianti parole , che cominciano 
da /n , 0 Im sogliono ritenere la O dell’ Articolo, e fare 
r apostrofo dell’ In , togliendone la I , come lo 'ngegno , 
lo ’mpero , la 'nvidia , etc- 

II. Si mette dinanzi alle parole , elio principiano dall» 

S , cui siegue un altra consonante , corno spirito , seair 
tro , stile : 

Tra lo sUl de' moderni s il sermon priieo. ' 
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8 Elementi della Lingua Latina. 

IIL Si vnol dare anche alle voci d’una silla^, com« 
Ma non in guùa , che lo cor ii etempré. 

IV. Dopo la Preposizione JPer: 

Ch’ io provo per lo petto , e per gli fianchi. 

Ove dee notarsi, che anche nel plurale dopo questa pre- 
posizione può mettersi l’ Articolo Gli. 

Le voci del plurale hanno il medesimo uso : come 
quando comincia la parola da semplice consonante , si 
mette l’Articolo /, di raro Li", cosi ancora ne’ Casi ob- 
bliqui , Dei, De' , Ai, A’ , Dai, Da', i quali anch’essi 
meglio che l’Articolo intero, talora si adoprano ; 

/ chiari giorni , e le tranquille notti ; 

Requie cercavi de’ futuri affanni. 

Da si lontano a' sospiri miei risponde. 

Quando la voce comincia da S , cui siegua un’ altra 
consonante ai mette più spesso Gli , che Li , il qual an- 
che s’usa. 

E che avete gli schermi sempre avanti. 

Quando la parola comincia da vocale si mette anche 
^li , il quale si apostrofa solo quando precede ad una 
parola, che anche comincia da /: 

Che per usanza a lagrimar gli appella : 

Gl' involto il mento , e sull' irsuto petto. 

Ispida , e folta la gran barba scende. 

L’Articolo finalmente si dà solamente a’ Sostantivi, ec- 
cetto i Nomi propri, e Pronomi. Si dà anche agli Agget- 
tivi presi come Sostantivi. Oppure quando l’Aggettivo sta 
in vece di lUe , come : 

Sicché la neghittosa esca dal fango. 
ovvero quando si dà in forma di titolo, come U Grandec, 
il Giusto, etc. 

Alla voce relativa Quale signiGcante. Qui, quae, quod, 
dee sempre darsi l’ Articolo : 

Lo qual senz'altemar pioggia non orza. 

D E’ V I C E C A S I. 


Lo particelle Di , A, DA, che si danno al Genitivo , 
Dativo , ed Ablativo dell’ uno , e dell’altro numero in 
ogni genere , sono preposizioni , che non tanto dinotano 
il Caso , quanto la cagione , il modo , lo strumento , il 
fiae , la copia , la scarsezza , la partizione , ec. 
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IMi%naìà«n« de’ nomi. 

TH M< non fiang$r tu , ek$ i miei dì pni 
Morendo eterni .... cioè per cagioo mia. 

Jfi saper vago , e di vedere Ulisse .... cioè affina 
Ferir me di saetta in questo stato ^ . cioè colla saetta 
Cosi ancora per notare chi possiede , o è chiaro per 
una tal cosa , diciamo La sapienza di Salomone , la ea- 
ttità di Lucrezia , ed altri simili , che insegnerà l’ uso. 

Notisi però , che quando siegue all’ A una vocale , al- 
lora si unisce la D al vìcecaso A . dicendosi Ad inoMt»* 
gare’, cosi Ed per E precedente a qualche vocale. 

Gli appare Ismen , che ad Aladin V adduce. 

Ed è ragion, che « mt disprezzi o schema. 


DECLINAZIONI DE’ NOMI. 


PRIMA DECLINAZIONE 
REGOLA III. 

Delle Terminazioni della prima Declinazione, 
in tutti i casi. 

1. Vuol la prima A femminini. 

AE , ae , am , a , ti declini : 

AE , arum , is , as , nel plurale’, 

2. Ed al terzo il Sesto eguale. 


i l. La prima Declinazione comprende i Nomi 
nini in A , che si declinano in questa maniera , 
do le terminazioni notate nella Regola. 


Nom. 

Genit* 

Dat. 

Acc. 

Voc. 

Ahi. 

Nom. 
Gen. 
Dat. 
Acc. 
Voc. 
Ahi 


notate nella Regola. 
Musa , femminino. 

G O L A R E. 


L S I N 
Musa, 
Musae, 
Musae, 
Musam, 
Musa, 
Musa, 


IL PLURALE 


la Musa 
della Musa 
alla Musa 
la Musa 
o Musa 
dalla Musa 


Musae , 
Mtisarum 
Musis , 
Miisas , 
Musae , 
Musis , 


le Muse , 
delle Muse 
alle Muse 
le Muse 
o Muse 
dalle Muse 


2. Notisi esser vera in tutte le Declinazioni la 
eho nel plurale 1' Ablativo è simile al Dativo. 


femmì- 

seguen- 


Regola, 
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10 EUmenii ddla Lingua Latina. 

Io tralascio i nomi Grtci in E , p<r non intrigaro qvA 
t fanciulli . riserbandomi di parlarne tn pariieolar* nelle 
regole delle Declinazioni. 


SECONDA DECLINAZIONE. 
REGOLA IV. 

Delle Terminazioni della Seconda 

1. Us , Ur , Um , Ir , £R , ha in fine 
La seconda , e si deeline. 

Per I , O I Um , 0 , nel Meno , 

I , Orum , ìs , Oa , del più sieno : 

2. Ma tre casi il Neutro avrà 
Simigliami ; e al Più in A. 

1. La Seconda ha le terminazioni , Us , Ur, Um , Ir, 
Er , 0 h i suoi casi come sono nella Regola notati. 

2. I Nomi Neutri hanno sempre tre Casi simili , cioà 
il Nominativo , il Vocativo , e 1’ Accusativo , e questi tra 
Casi sono terminati in A nel plurale in tutte le Declina- 
zioni. 

R E G O L A V. 

Del Vocativo della Seconda. 

1. Sarà sempre il Vocativo. 

Simile al Nominativo ; 

2. Solo in E V Ut muterai; 

3. JUS del proprio in 1 , o Cai. > 


1. Il Nominativo , eT Vocativo sono per lo più simili, 
di sortecliè il nome stesso sérve per amendue i Casi , 
come Muta, Voc. o Musa, Magister, Voc. o Afagister, etc. 

2. I nomi però in Us, hanno il Vocativo in £ , coma 
Dominus , Voc. o Domine, 

3. Ed i nomi proprj finiti in Jus l’ anno in I , coma 
Cajus. Voc. 0 Cai; Virgiliut , Voc. «'Virgili. 

DOMIMIS MaseoHno. TEMPMTVI Neutro. 

SINGOLARE. SINT.OLARH. 


Geo. Domini , del 
Dat. Domino , al 
Acc. Doiniimni , il 
Voc. n :ìiTìine , o 
Abl. Domino , dal 


Nom 

. Templum . il 

Gen. 

Templi , del 

Dat. 

Tempio , al 

Acc. 

Templiiiii , il 

Voc. 

Templum , o 

Abl. 

Tempio , dal 
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Declinazione de Nomi. 1 1 

PLURALE. PLURALE. 

Nom. Domini , » Signori Nom. Tomjila , t Tempj. 

Gen. Doniinorum , de' Gon. Teinjiiorum , de 

Dat. Dominis , a’ Dat. Templis , a' 

Acc. Dominos , i Acc, Come al Nomin. 

Voc. Domini , o *'Voc. Tompla , o 

Abl. Dominis, da’ Abl. Templis , da’ 

MAGISTER , Mascolmo. VIRGILIUS. Mascolino 

Nom. Magister , il Maestro. Nom. Virgilius , Virgilio. 
Gen. Magistri , del Gen. Virgili!. 

Dat. Magistro , al i Dat. Virgilio. ^ 

Acc. Magistrum , il Acc. Virgilium. 

Voc. Magister , o Voc. Virgili. ‘ 

Abl. Magistro , dal Abl. Virgilio. 

Jl numero del più in tutto I nomi proprj non hanno 

ta come Domimis. plurale. 

Alcuni Nomi in Er . ritengono la Jl in tutti i Casi 
come , Puer , Pueri , Puero , Puervm , etc. il Fanciullo. 

Quei che finiscono in Ir, e in Ur , si declinano come 
gli altri , Ftr , Viri , etc. 1’ Uomo , il Marito. Salar, Sa- 
turi , Saturo , etc. Satollo. 

AGGETTIVI. 

Di tre Terminazioni. 

Degli Aggettivi , che avranno tre terminazioni, il fem- 
minino sarà della prima ; il mascolino , e 1 neutro della 
seconda. 

IL SINGOLARE. 

Mascolino. Femminino. Neutro. 

Come Dominus , come Musa , come Templum. 

Nom.Bonus, Bono ,Rona , Buona , Ronum , Buono , 

Gen. Boni , Bonac , Boni. 

Dat. Bono, Bonae,' Bono. 

Acc. Bonum , Bonam , Bonnra, 

Voc. Bone., Bona , Bonum. 

Abl. Bono , Bona , Bono 

' IL PLURALE. 

Nom. Boni, Buoni, Bonae , Buone , Bona , Buoni. 

Gen. Bonorum , Bonarum ; Banomm , 

Dat. Bonis , Bonis , ' Bonis. 

Acc. B(nos, Bonas , Bona. 

Toc. Boni , Bonae , Bona. 

Abl. Bonis, Bonis , Bonis. 
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EUmnti Ula Lin§ua Latina. 

WYERTIME NTO. 

Noi abbiamo qui posto questo aggettivo dilungato aeehe- 
chè possa servire di regola a tutti gli altri cosi nomi, come 
Participi . Non è però necessario farli declinare a' fanciulli 
tutti insieme pei tre generi , ma separatamente : il che riu- 
scirà lojo più comodo , ed 'è sufficiente per l' uso. 

Ma notisi , che vi sono stcUi alcuni Aggettivi, i quali hanno 
il Mascolino in £r, come Asper, aspra, asperum, Roaxot 
Aspro ; Niger , Nigra , Nigrum , Negro. 

TERZA DECUNAZIONE. 


REGOLA VI. 

Pe’ Nomi della terza UecK nazione e delle 
terminazioni di essa. 

1. tutti i generi e le cose 

Ma la Terza , e varie prose ; 
iVr Is, I , EM, ( Im) ed E (1 ) 
Variarli al Meno dei. 

ES , UM , lum , Ibus , dipoi 
Que’ , del più declinar puoi. 

2. Nel plurale in questa ; e avanti 
Son tre casi somiglianti. 


1. La terza comprende ogni sorta di genere , e molto 
terminazioni : ella si declina , come sta notato nella re- 
gola ; ove le terminazioni , che sono chiuse dentro la pa- 
rentesi , sono quelle , che possono esser doppie in certi 
casi , come più diffusamente , diressi nelle Regole delle 
Declinazioni. 

2. Le tre ultime Declinazioni , cioè questa , e le due 
seguenti hanno nel plurale il Nominativo , il Vocativo, e 
r Accusativo sempre simili , avendoli la quarta in Vs , 
la Terza , e la Quinta in Es : vedi le facciate seguenti. 

PATER, Mascolino CUBILE, Neutro. 


IL SINGOLARE. 


Nom. Pater , il Padre, j 
Gen. Patria , del 
Dat. Patri , al 
Acc. Patrem , il 
Voc. Pater , o 
Ahi. Patre , dal 


Nom. Cubile , il Letto. 
Gen. Cubilis , del 
Dat. Cubilis , al 
Acc. Come il Nomin. 
Voc. Cubile, o 
Abl. Cubili , dal 
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IL PLURALE. 

Kom. Patres , < Padri, -Nom. Cubilia , i L^tii 

Geo. Patrum , de' Geo. CubiliUm , dei 

Dat. Patribus , a' Dat. Gubilibos , a* 

Acc. Patria , t Acc. Come il Nom. 

Voc. Patres', o Voc. Cubilia, o 

AU. Patribus , da’ Abl. Cubilibus , da’ 

AGGETTIVI. 

Di una , 0 di due terminazioni. 

GK Aggettivi di una , o di due terminazioni sono sempre 
della Terza , come. 

FELIX , OMNIS . et OMNE 

Di ogni genere. Match, e Fem. Neutro. 

IL SINGOLARE. 

Nom. Felix , Felice N.omnìs,et omnia, tutto eiaieun 

Geo. Felicis Gen. Omnia. 

Dat. Felici , Dat. Omni. 

Ace. Felicem , Felix Acc. Omnem , et omne , 

Voc. Felicem , Felix Voc. Omnia , et omne , 

Abl. Febea , et Felici. Abl. Omni. 

IL PLURALE. 

Nom. Feliees,, et ia. Nom. Omnes , et omnia 
Gen. Felicium. Creo. Omnium. 

Dat. Felicibus Dat. Omnibua. 

Ace. Felices , et ia Acc. Omnes et omnia. 

Voe. Felices , et ia Voc. Omnes et Omnia.' 

Abl. Felicibus. Abl. Omnibus. 

PRUDEN5. Fortior , et Fortius. 

Di ogni genere. Mate, e Fem. Neutro. 

Nom. Prudena , Prudente. N.Fortior, et fortius Più forte. 
Gen. Prudeotis Gen. Fortioris 

Dat. Prudenti Dat. Fortior i 

Ace. Prudentum , et ns. Acc. Fortiorem , et fortius. 

Voe. Prudens , Voc. Fortior , et fortius 

Abl. Prudente , et ti. Abl. Fortiere , et ri. 

IL PLURALE. 

Nom. Prudentes , et ia Nom. Fortiores , et a. 

Gen. Prudentium , etc. Geo. Fortiorum , ete. 

Perlocchò questi aggettivi declinansi come il Sostan- 
tivo ; avendo però sempre il Neutro i suoi tre casi simi- 
li , cioè il Nominativo, Vocativo, ed Accusativo. Felictm, 
è del Mascoliao , e Femminine. 
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V» ^ Elementi della làngua Latina. 
f> F'Iite rinmiiu |'cr lo Noutro. ('osi anche nel plorale . 
FHìcet , ju r lo Ma;-xolino. e Fearniiniao; Felieia , per lo 
Ni,utio , e cosi (li'fili altri. . ‘ 

OlAllTA DECLINAZIONE. 

regola vii. 

Della quarta Declinazione, 
j. Ls fontien la Quarta, dove 
lu US , UI . UM , U, ti muove , 

I\iel più Ls , Uum , Ibua dà • 

2. Fuor talun , eh' Ubus avrà. 

1. La Quarta non ha , ciré nomi finiti in Ut , i ()uali 
declioansi cosi. 

J E S U S. 

Nomo proprio del nostro 
Salvatore , fa il Nominatiro 
in Us . r Accusativo in Uàì, 
e gli altri casi in U. 

I nomi in U, come Cor- 
na , non si declinaup al sin- 
golare; al plurale però si do- 
dinano cosi ; 

CORNU , Neutro. 

IL PLURALE. 

Nom. Cornua , le Corna, 
Gen. Cornuum , delle, 

Dat. CornibiKS alle 
Acc. Come il Nomin. 

Voc. Cornua , o 

... Abl. Cornibus , dalle 

2. i nomi che hanno Ubus, al Dativo ed Ablativo plu- 
rale sono Xocu» , il Lago, Arcus , l’Arco, Specut, la Ca- 
verna , Artut , . le menibra del corpo , o le Giunture , 
Tribus , la Tribù . ( cioè una delle parti , nelle quali si 
divideranno le Nazioni , o le Città per distinguere le 
Schiatte , e Je Famiglie l Porttu , il Porto , Parius , il 
Parto , e Vera , lo Schiàone ,. il quale si declina , corno 
Corna. Vedi- le Regole delle declinazioni. 

QUINTA DECLINAZIONE. 

REGOLA Vili. 

1. Es ia Quinta in te comprende 
CK in Ei , Ei , Em , E , il rende. 


F R U C T U S 
AJatctilino. 

IL singolare. ' 
Nom. Fructus , ii Fruito. 
Gen. Fructus , del 
Dat. Fructiii , al 
Acc. Fructum , il 
Voc. Fructus , o 
Ahi. Fructu , deU 

IL PLURALE. 
Nom. Fructus , i Fruiti 
Gen. Fructum , de' 

Dat. Fructibus, a' 

Acc. Fructus , t 
Voc. Fructus , o 
Ab!. Fructibus , da' 
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E* , Erum • Ebui rul plurale , 

■*Ì. Benché V «le in pochi i tai«. 

1. Li qnlDta' DeclinajtioDO ba solo i Nomi in , i 
^ual« si declinano , corno si nota nella Resola : per o- 
•einpio. 


IL SINGOLARE. 
Matcolino , e Femminino. 
, il giorno, 
da 
al 


Nom. Dies 
Geo. bici . 
Dat. biei, 
Ace. biem 
▼oc. Dies , 
Abl. biei, dal 


. IL PLURALE. 
Matcolino. 

Nom. bies , i Giorni. 
Gen. bierum , de’ 

Dat. biebus , a' 

Acc. Dies , i* 

Voc. Dies , 0 
Abl. Diebus . da' 


a T "icDus , aa 

2. 1 casi di questa Declinazione in Erum , e in Ebut 
ci^ il Genitivo col Dativo ed Ablativo Plurale , in po- 
«itssimi Nomi sono usati , come Dies , dierum , diehus. 
Bet , nerum , rtbut, etc. La magsior parte desìi altri n’è 
priva. Vedi le Regole delle Declinazioni. 

I NOMI DE’ NUMERI 


DUO. 

PLURALE 
Af. F. 

Nam. Duo , Duae , 

Gen. Duoruffl , - Duaruin , 

Dat. Duobus , ■ Duabus , 

Ìdu!m’ Dua» » ..... 


(Duos, 
Tot. Duo , 
Abl. bnobus , 


M. e 

No». Tres , 
Gen. 

Dat. 

Acc. Tres , . 
▼oc. Tres, 
Abl. 


Fi 


Duae 
Duabus , 
TRES. 
PLURALE. 


et 


N. 

Duo , Duo 
Duorum , 
Duobus , 

Duo , 

Duo , 
Duobus , 


N. 

Tra 


Tris, 

Trium , 

Tribus , 
et Tria , 
et Tria , 

. Tribus , 

GU aUrrNomi'^H-^ ’ Ambedue , si declina come Dio. 
fall altri Nomi di numero da quattro fino a cento , 
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Ì6 Elementi dulia Lingua Latind. 

ftono indticiinabili : Quatuor , quattro ; Qiùnque , cinqaet 
Sex , sei ; Septem , setto ; Odo , otto; Nooetn , nove; 
cem , dieci, Undefim , Juudici ; Ùuodeeitn , dodici; 2V»? 
xtecim , tredici ) Qiaiuordecim , quattordici ; Quindeeim , 
quindici , Sexdeoim , sedici ; Septendecim , diciassette ; 
Octodeciin , diciotto ; Novendeeim , dicianDove ; yijtntt ; 
Venti; Fij/inU’ unu* , venf uno ; Viginti duo, ventidue ; 
Viginti Irei, ventitré, etc. Triginta , trenta; Quadragin-‘ 
ta , quaranta ; Qainquaginta , cinquanta. Vedi gli Av-* 
vertimenti. 

COMPAR/VZIOXE DEGLI AGGÈtTIVI. 

1 Nomi Aggettivi hanno tre gradi diflerenti » che di* 
consi di C )ia|jarazione. 

1. 11 Positivo , che semplicemente significa qual' è la 
cosa , come Sanetu» , Santo. 

2. Il Comparativo , il quale fa sempre paragone fra le 
cose , ed accresco la significazione del Positivo , come 
Sandior , più Santo. 

3. Il Superlativo , che significa la qualità della cosa in 
grado supremo ed eccessivo , come Sandùiimus , Santis- 
simo , o il piu Santo. 

Si possono però adoperare qniti al Positivo gli Avver- 
bi Magie , in vece del Comparativo ; e Falde o Maxime, 
in vece del Superlativo ; come Magie Sanctue, più Santo; 
{Falde o Maxime Sanctue , Santissimo. 

DONDE Sr FORMANO I COMPARATIFI , 

E SUPERLATIFl. 

I Comparativi si formano dal Gaso . che finisce in /, 
aggiuntovi Or , per Io Mascolino , e Femminino , ed U$, 
per lo Neutro, come Sanctue, Genitivo Saneli, Sanetior, 
et Sandiut , più SantO|; Fortie , Dativo, Forti , Fortior, 
et Fortiue, più forte. 

II Superlativo si forma dal medesimo caso, aggiungen- 
dovi etimue, con due ee. come dal Genitivo Sanetiseimiee, 
dal Dativo Forti Fortieeimue. 

Gli Aggettivi però termin ati in Er , formano il. loro 
Superlativo , aggiungendovi Rimue : Tener , Tenero , Te- 
nerietimue , Tenerissimo : FeUchtr , Bello , Pulchmimut , 
Bellissimo. 

Ma r Aggettivo Afeluna , Maturo fa Afalurtssttntr* , 
Maturi ti imui , MaturUiimo. 
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Vceltnaziont *ie' Nomi, IT 

AVVERT IMENI O. 

1. Il Comparativo ttv Italiano ti conosce dalla particella 
l*iù , che ti mette avanti il Nome , ed alia particella Che, 
la quale si mette dopo il Nome. 

1 di miei jpitt leggier , che nessun Cervo. 

Si conosce ancora dalla voce molto simile alla Latina in 
alcuni Nomi Italiani , come Maggiore , Minore , etc. preti . 
dal Latino. 

Il Superlativo ti conosce quando avanti la particella Più 
v’ è V Articolo , come Sanctissimus , il più Santo ; e si co- 
nosce ancora dalla voce stessa , che per lo più xuarsi suole 
molto iomiyliante alla Latina. 

Che per vera ed altissima umiltade , 

Salisti al Ciel , onde miei prieghi ascolti. 

In quanto al Latino batta al principio notare , che il 
Comparativo è terminato in lor , per lo mascolino e femr- 
minino , e in lus per lo Neutro ; e che 'I Superlativo è per 
lo più terminato in Ssimus , o Rrimus. 

IRREGOLARI. 

1 Nomi seguenti fanno il' loro Superlativo in Llimus i 
Fadlis , facile ; Humilis , basso , vile . abbietto ; SimiUt. 
simile : donde vengono , Facillimus, Humillimut, SimilU- 
mus. Sogliono aggiungervi ancora , Agilit , agile , destro 
snello, Agillimut , Gracilis, secco, sparuto, scriato, 
stentato, Gracillimus ; Doeilis , docile, iuseguevole , di- 
sciplinavole , Doeillirnus , ma senza autorità. 

1 nomi’ formati da’ Verbi Facio , Dico, Volo, fanno il 
loro comparativo in Entior, e ’l Superlativo in Entissimus, 
come Magni/icìU , Magnificentior , Magnificentissimus ; Ma- 
ledieus , Maledieentior , Maledieentistimus ; Benevolut , Bt- 
nevolentior , Bemvolentissimus. Ma appresso Terenzio Mi- 
rificus , fa Mirifieitsimut. 

Alcuni vi aggiungono i composti di Loquor , come Fo- 
niloquus , vaseggiante , Vamloquintior , Yaniloquentissi- 
mus. Ma non bisogna ammettersi senza autorità; olto'eechi 
soorgeai da Cicerone , che i composti di si fatto verbo 
sano formati in Ent: Breviloquentem jam tns tempus ipsum 
faeit. '2. ad Att. ep. 19. 

I seguenti iimàrano anehe più irregolari. 
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~ 18 Elementi della Lingua Latina. 

Bonuf , buono, 31elior , migliore , Optimut , «timo , 
Malus , niolo , ftìjor , peggiore , Peuimus , pessimo , Ma- 
QHus , gramJc, Major, maggiore , jlfax/mui, grandissimo. 

Pnrcui , piccolo , Minor , minore , Alinimue , menomo. 
Mullut . Plurimui , molto , Multa , Plurima , Multum ; 
Plus , e PluTtmum. 

Donde viene anche al plurale il Comparativo Plures , , 
per lo mascolino , e femminino. 

A questi debbonsi rapportare gli Aggettivi , de’ quali 
il Positivo sembra derivato da Preposizione o Avverbio, 
come Exterus o Exter , strano , straniero ; Exterior , 
esteriore , estrinseco ; Exslremus o Extimus , tinaie , o 
estremo. Citer (che si trova in Catone ) 6’it«rior , chi 
sta da questa parto di un tal confine ; Citimus , il piu 
vicino : Superus , sovrano ; Superior . superiore ; Su- 
premus , et Summus , Supremo , sommo; Inferus , sot- 
tano : /n/ènor , inferiore, Infimus , et /m«« , Infimo, 
profondo ; Poslerus , chi vien dopo; Poslerior , lo stesso;] 
%stremus , et Posthumus, ultimo . ’Prope, vicino ; Pro- 
pmr, più vicino; IVoximu*, vicinissimo. 

DE’ PRONOMI. • 


1 Pronomi sono Nomi , che stanno in luogo d’altri 
Nomi , come in vece di dire , Petrus feeit , si mette il , 
Pronome . e diccsi , lUe fedi, quegli l’ha fatto; cioè 

Pietro» ' • * 'I 

Vi sono otto Pronomi, cioè Ega , Tu, Sui, .Me, 
Jpse , Iste , Hic , Is : de’ quali i tre primi sono Sustan- 
tivi ,’ e gli altri Aggettivi. > 

Eglino hanno sei Casi ,'ma Ego non ha Vocativo,; e 
eli altri ancora l’usano di raro , fuorché Tu. i > 

ego Io. ...TU.2’«. • * 

' Pronome della i. Persona. Pronome della 2. Persona- 

I L S l N G O L A U E. 


Nom. Ego , t'o , t , Poeti 
Gen. Mei , di me. 

Dat. Milli , A me. 

Acc. Me , «le. 

Abl. a Me da me. 


Nom. Tu , tu. 
Gen. Tui , di te. 
Dat. Tibi , a le 
Acc. -Te , le, 

Voc. Tn , tu. 

Abl. a Te , da te. 
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Declfnasione de’ iVomi. 
P L.U R A L E. 

Nom. Nos , .noi. No 

fieo. Nostrum , ) .. . Geo 

vel Nostri , )«*"<» 

Dat. Nubis , a noi. ' Sat 

Acc. Nos , noi. Acc 

Voc. Nos , noi. Vo< 

Abl. a Nobis , da noi. Abl 

SUI 


Nom. Vos , «01. 

Geo. Vestrura , ).. . 

t»I Vostri 
Sat. Vobis , a voi. 
Acc. Vos » voi. 

Voc. Vos , eoi. 

Abl. a Vobis , da voi. 
Di te. 


•Pronome della terza Pertona. 


Egli non ha il Nominativo , e si declina nel Plurale , 
come nel Singolare. 

Gen. Sui , di te , o di te tfetti. 

Dat. Sibi , a te, o a te ttetti. 

Acc. Se , te , o a te tletti. 

ÀbI. & So , da te , 0 da te ttetti. 

Tanto' il Latinov, quanto l’ Italiano è di tutti i Generi , 
e numeri. 

PRONOMI AGGETT IVI. 


llle , egli è etto , colui, quegli. Ipse , etto , detto è. 
llla , eUa , colei , essa » quella, Ipsa, etto, quelle desta, 
lUud I quello. Ipsum , esso , desto, 

IL SINGOLARE. 

Nom. lUe , llla, lilud, Nom. Ipsp , Ipsa, Ipsum, 
Gcn. Illius Gen. Ipsius. 

Dat. UH. l)at. Ipsi. 

Aoc. Illum , Illam , Illud , Acc. Ipsum , IpsanI , Ipsum 
Abl. Ilio , llla , Ilio. Abl. Ipso , Ipsa , Ipso 
ILPLURALE. 

Nom. llli , llle , llla. Nom. Ipsi , Ipsae , Ipsa. 

Gen. lllorum , Illarum , 11 Geo. Ipsorum, Ipsarum, 
lorum. Ipsorum. . 

Dat. Illis Dat. Ipsis 

Acc. llios , lllas , llla. Acc. Ipsos , Ipsas , Ipsa. 

Abl. lilis. Abl. Ipsis. 

Della medesima maniera declinasi iste , Itta , Jstud , 
cotesto , o costai , cotesta , cotesto ; Gen. Istmi , di co- 
testo ; Dat. Itti , a cotesto. - 
Hic quetti , cottui ; Haec I Is quetti o tale ; Ea , que- 

quetta, eottei; Hoc questo. j sta,o tale -, Id , ciò o tale. 

Cottui nei più fa Costoro in tutti i Generi. 

« - * 


/ 
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Elemfnti della lin§ua Latina. 
Si N G O L A K £. 


Nom. Hic , Hae« , Hoc 
Gen. llujui , 

Uat. Buie > 

Ace. Huoe , Banc , Hoc , 
Abl. Hoc . Uac , Hoc , 


Nom. la , Ea . U. 

Gen. Ejus , 

Dal. £i , 

Acc. Eum , Eani , Id , 
Abl. £o , Ea , £o . 


Nom. Hi « Hae . Baco 
Gen. Borum , Haruin , 
rum. 

Dat. Bis. 

Acc. Hos , Has , Haec 
Abl. Bis. 


Nom. li , Eae , Ea. ■ 

Gen. Eorum .-Earum , £o 
min. 

Pat. Eia , vel lis. 

Acc. , Eoa , Eas . Ea. 

Abl. Eeia , vel lis. 


PLURALE. 
Ho- 


PER L' ITALIANO. 

Vari sono i Pronomi de’ quali conTien dar notizia ed 
avvertimento ai Discepoli. 

Intorno al Pronome Io e Tu , bisogna oss^vare eh® 
i loro obbligui Singolari sono me mi ; t$ ti. Plurale noi 
ei , voi , vi. Mi , ti , ei , vi , solo si adoprano nel Dat. 
ed Acc. 

Ma se la nostra Fé varia ti muove. . 

La Fè , che ho certo in tua pietà mi giove. 

Oscure , impenetrabili , profonde 

Son quelle vie per cui reggendo i fati . 

Guidar ci suole l'alto consiglio eterno. 

Dandosi però forzasi pronone si dirà te, a te , non ti: 
E rimirando te Maestro , e Duce. 

Se dopo questi obliqui verrà il ne , te , la , gli , V i 
■del mi, ti, vi , etc. si muta in e, come cs gli diedi, 
te la diedi. 

O 'sole , e tu pur fuggi , e fai d’ intorno 

Ombrare i poggi , e te ne porti il giorno. 

. Ben me la diè ; ma tosto la ritolse , 

' Tremo ce nc privi e favola alle genti 

Quei si chiaro rimbombo al fin diventi. 

Finalmente quando questi casi obliqui vengono tutti 
da Preposizioni; faremo uso non dei mi, ti , ma del me. 
te , noi , co». > 

■‘ I c Ma promessa da me non trasse mai 

lOiGiorno chQ.a lei diè morto , a me natale. 

Rimase a not d’ invitto ardir la gloria. 
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D^inaziùM de' Nomi. 2f 

Simili riilossiooi' n adoprino per lo terzo Pronome Su> 
slautivo S$''o Si. Si avverta però che le leggi dd Reci- 
proco non sono tanto* rigorose in Italiano , quanto nella 
Lingua Latina. Onde sono biasimate nelle maniere di par- 
lare , la di lui serie , U di lei valore ; potendosi dire la 
sua sorte , il suo valore. Oppur la sorte di lui , il valor 
di lei. 

1 Poeti sogliono accorciar il Pronome io dicendo , i’ 
vidi , i’ dissi , ma rendono troppo aspra la pronunzia. 

Gli altri che chiamansi Pronomi Aggettivi , sono Egli , 
Ella , Quegli , Questi , Costui , Costoro , e Coloro. 

Egli ed Ella solamente si usano nel retto. 

L’ esca fu il seme eh’ egli sparge , e miete , 

Ella il seme portò sotterra , e in cielo. 

£d in vece di Egli usasi ancora , Ei , cd E’ 

lo da man manca ; Ei tenne il cammin dritto. 
Che incontro ’l Sol , quand'E’ ne porta il giorno. 

Nel Retto del Numero Plurale da' Poeti si adoprano i 
medesimi : ma nella Prosa Eglino , Elle , Elleno , assai 
più naturalmente essi ed esse. 

I Gasi obliqui de' primi due Pronomi sono , lui , lei , 
gli , lo, il. 

Lui, e lei si pongono colla preposizione, oppur col Vi- 
ceeaso : come , di lui , a lui , da lui, per lui. eie. 

Colai si vanta al Capitano , o tolta 
Da lui licenza il Cavalier s’invia : 

E rimira la selva , e poscia ascolta 
Quel che da lei novo rimbombo escia. 

Nell’ Accusativo non han preposizione ed alle volte 
anche nel Dativo , come disse lui , per a lui , dovendosi 
esprimere tutto intero , non lo scorgo , non lo amo. 

GolTrcdo trova. 

E in mio , nome di lui , perchè si cessa ? 

Jl , lo obliqui di Egli , la di Ella noli’ Accusativo, ma 
quando si pretende energia sul pronome, come avvertim- 
mo in mi , fi , metglio si dice vidi lui , che lo vide. 

Precedendo la particella non , piuttosto sì dirà non lo 
voglio , che non il voglio. E quantunque è ben detto 
noi voglio , tuttavia non cosi accaderà quando precede 
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93 ' EUmenii Mia Lingvlt Latina. ; 

all’ S «on nn altra consonante, oppure vo(^aÌe, doTendoii 
esprimere tutto intero, non lo scorgo, non lo amo. 

Gli obbliqui di e^lt , le di ella per lo Dativo Singolare , 
quindi è sollìcismo il dire , Gli bacio le mani , perché 
intendendosi V. S. si deve preqdere 1’ obliquo Dativo di 
Ella , dicendosi bene , le bacio le mani. 

L’ esser mio , gli risposi , non sostenne. 

Se poi vi si tramezza il ne, o verun altro articolo, si 
dirà glie la diedi , glie ne diedi. 

Glielo dissi , ed il ver non gli fe breccia. 

Gli e le nel plurale non dinotano il dativo ( come ab- 
biamo osservato nel singolare) ma solamente l’Accusativo. 

Gli ordina , gV incamina , e in suona gli regge. 

Rapido si , ma rapido con legge. 

Loto supplisce alla mancanza di Gli , e le negli amen- 
due generi nel plurale , non solamente per lo Dativo , 
ma ancor per gli altri Casi , che può dimostrare , seb- 
ben privo di Vicecaso. / loro piaceri, per t di loro; con- 
segnò loro , per a loro. Si avverta però , che regolando 
l'azione nomi plurali, si dirà bene gli Scolari col loro 
Maestri). Ma se I’ è singolare , non sta ben detto profe- 
rire , Il Maestro cogli Scolari loro ; ma co' suoi scolari. 

Miser chi crede 

(E pur- chi non lo crede?) i giorni suoi. 

Menar lieti e tranquilli. £ questa vita 
Tutta un inganno , e trapassar si suole 
Sperando il bene e sostenendo il male. 

Quegli e questi s’attribuiscono a persone ragionevoli 
in singolare nel caso retto , come quegli disse , questi 
rispose. Per gl’ inanimati qfiesto e quello. 

Costui , e colui comuni sono a’ Retti , ed Obliqui nel 
singolare. Siccome Costoro , Coloro nel plurale. 

Questo è sempre. 

La causa di colui , che paria solo ec. 

Avvertasi , che Egli , Ella , Colui , Colei , Costui , 
Costei , Lui , lei : poco si usano in cose inanimate. Cosi 
anche nel plurale. Costoro, e Coloro. Ma l’Obliquo loro 
è comune a cose animate , ed inanimate nel numero del 
più. Siccome Gli di Egli e Le di Ella, si usano per le 
coso inanimate nel Dativo singolare, non già plurale. 
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Dediti azione de’ Nomi. 

Q»e ofltJBì me per non offendere lei. 

Come parlando di pietra , 'le diedi un calcio, essendo af- 
fettato il dire , diedi un calcio a lei. Cosi ancora neU'Ao- 
cusatiTO singolare , il , lo , la ; la rupjye , lo eptzzò , il 
chiute , non già ruppe lei , epefzò lui. Finalmente sicco- 
me Gli, e Le si usano anche per gli Accusativi plurali, 
possono adottarsi altresì per cose inanimate. Ma (ler lo 
Dativo plurale non potendo adoprarsi , subentra in tal 
mancanza anche per le cose inanimate il Pronome Obli- 
quo Loro , come sopra generalmente osservammo. 

Deeso ai usa sol col Verbo essere o parere , come è 
desso > par desso. Cotesto si dice per additar cosa un po- 
co più rimota di questo. Sta mane , sta sera , sta notte ; 
per questa ec. 

11 pronome , io , tu , ritengono il caso rotto nel Ge- 
rundio , amando io, leggendo tu : inoltro lui e lei non al- 
tramenti , che Ella ed Egli ancor si uniscono .* amando 
lui, leggendo egli, ma se si risolve per rìnfkiito, man- 
tiensi sol il retto pronoma v. g. per non saper to conta- 
re , per non saper ella conoscere : 

Per non dir egli il ver restò conquiso. 

Altri, solamente si ammette nei Retto' singolare ; ma 
alirut vai per gli Obliqui de’ due numeri. E si adopra 
ancor senza Vicecaso , come Loro. ' > 

• . . . . . Sempre chi in poter prevale 
E d'aggirar a senno suo le menti. 

Altrui si credo. > " 

DECLINAZIONE. 

Del Relativo Qui > * Quii. 

Co’ suoi composti. 

SINGOLARE. 

Nem. Qui , vel Quia , quale , chi. 

Quao , voi O'ia , quale. 

Quod , vel Quid , quale. * 

Gcn. Cujùs. 

Dat. Cui. 

Acc. Quem , Quam , Quod , vel Quid. 

Ahi. Quo , Qua , Quo , vel Qui. 

plurale. 

Nom. Qui , Quao , Qiiae , vel Qua. 

Cen. Quorum , Quarum, Quorum. 
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SI» Elfmnti itila Lingua Latina. 

Sat. Qaeis , vel Quibus. ' V 

Acc. Quos , Quas , Quae , tei Qua. 

Abl. Qaeia , tei Qaibns. 

A r r E Jt T J M E N T O. 

Siccome da’ Genitivi de’ tre Pronomi SustantivI , mei , 
{ut, aut , se ne formano tre detti Possessivi , meut , a , 
um ; luus , a , um ; tuus , a , ’um, e da plurali de’ due 
primi notter , a, um; vestir , a , um , Cosi da Cujut ss 
De forma Cujus , a , um. v. g. Cuja litera , Di chi tc. 

Vi sono molti composti di Qui , o Quii ; i quaji qo) 
accenneremo , rimettendoci al giudizio de' Maestri lo eser- 
citare i fanciulli. 

I composti da Qui. 

Quicumqne Qnaecumque. Quodcumque. 

Chi , che , Qualunque Qualunque , cht cht , chiunque 

chiunque. o puie tuli» 

ciocchi. 

Quidam. Quacdam. Quoddara , tei Quiddam. 

Un certo , o taluno. Una certa , o taluna. Alcuna cosa. 
Qualibet. Quaelibet Quodlibet, tei Quidlibet. 

Chi ti piace , Qual ti piace. Tutto ciò che ti piace. 

I Composti da Quis , ov egli i avanti. 

Ouivis Qoaevis Quodvis , tei Quidvis; 

.Ognuno Ciascheduna, Ciò che ti piace. 

J Composti da Quis , ov’ egli è avanti. 

Qnisnam? Quaenam? Qnodnam, tei Quidnam. 

Chil * Quale’l Cheì 

Quispìam , Quaepiam.^ Quodpiam , tei Quidpiam. 

Qualcheduno , Qualcheduna Qualche cosa. 

Quisqnam , Quaequam. Quodquam , tei Qaidquam. 
tignificano il medesimo che Quispiam , e di loro natu- 
ra han solo il meno. 

Quisque , Quoque. Quodque , tei Qaidqiie. 

Ogni Ciascheduna. Ognuno , o^nt , qualunque. 

' Qtiisqnis , • et Qnidqnid. 

Chiunque , chi, che. Tutto ciò che , che che. 

I composti da Quis , ov’ egli sta appresso. 

Atiqois , Aliqua , ' A^iquod , tei Aliquid , 

Alcuno , Alcuna, Alcuna cosa.' 

ÌEcquis 1 Ecqùa f Ecquod ? Ecqiiid ? 

Chi mai ? Qual mai ? Qual tosa mai ? 
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IkdÌMzione d$' Nomi. 

Composti da Composti 

Unns(]uisqae , Unaquaeque , Umimquodque , vel Unum- 
Ognuo , Ognuna , Ogni cosa ( quidque. 
Ecquitnam? Ecquaenam ? Ecqiiodnatn ? vel Ecquidnam ? 
Chi nuà'i Qual mait Qual cosa mai. 

PER L’ ITALIANO. 

11 Relativo quale sempre richiede l’ Articolo. 

Opra, effetto di foco, il qual in mille 
Petti serbe celato , e vi si asconde. 

Ma quando fa le veci di qualis , et hoc quale , lascia 
l' Articolo. 

Qual nell’ ofe più fresche , e matutine 
Dal primo nascer suo veggiam 1' Aurora 
Quésto relativo Quale in Italiano serve per lo Partitivo. 

Qual si posava in terra , e qual su Tonde. 

In luogo del Relativo Quale , talora si adopra la particella 
Onde , ne’ Casi obbliqui in tutt’ i Numeri , e Generi. 

Alia man. onde io scrìvo , è fatta amica , cioè colla 
quale , 

£ quanto alpestra , e dura la salita , 

Onde al vero valor convien eh’ uom poggi , cioè pèr 
la quale. 

10 italiano si traduce cotesto Relativo per la particella 
Che , in tutti i Generi , tutti ì Casi , e tutti i Numeri , 
del che sono ordinarj gli esempj , c supplisce anche de 
voci delle Preposizioni Cum , et in , Immolato avrebbe , 
e con quella coscienza , che un Santo uom oflerrebbe. 
Bocc. cioè colla quale. 

Era il giorno , che al Sol si scoloraro. 

11 medesimo fa il nome relativo Cui , il quale trovasi 
altresì in tuli’ i Generi , Numeri , c Casi , fuorché nel 
primo , ed ha di particolare ancora < che non ha mai ar- 
ticolo , e talvolta nè anche il segno del Ca«o , benché 
possa questo avere. . 

Voi , cut fortuna ha posto in roano il freno.< 

Alma gentil , cui tante carte vergo. 

Contro etti non mi vai tempo , im loco. 

Ed a cut mai di vero pregio clase. 

E deve avvertirsi, che so talora ha I’ articolo innanzi, 
non è uso , ma di qualche nome seguente : La cui di- 
rittura , e la cui lealtè vedendo Giannotto. Eocc. 

Sotto ’l cui gioco giammai non respiro. 
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Eletntnii della lingua Ladna 
DEL VERBO 

REGOLA I. 

Della natura del Verbo , c quante sorte te ne siano. 

1. Sua natura il Verbo ferma , 

Quando' giudica ed afferma. 

■ 2. L esser nota il Sustantivo 

E r aggiunto f Aggettivo : • ’ 

3. Che in Attivo poi diparte ; 

E Passivo, e Neutro l’arte, 

1. 11 Verbo è una parola; il di cui uso principale 
è notare l’ Airermazione o il giudizio, che noi facciamo 
delle cose. Si può dividere in Sustantivo, ed Aggettivo. 

2. Il Verbo Sustantivo è quello , che nota semplice- 
mente r aiTermazione deli’ essere , come Sum , io sono 
ed anche Fio , io divento. 

Il Verbo Aggettivo è quello , che aggiunge la sua 
mgniiìcaziono propria a questa semplice aiTermazione 
comune a tutti i Verbi ; come quando io dico , Beirut 
t>ioit , è lo stesso , che se io dicessi Petrus est vivent , 
evo si vede , che civit contiene 1' aiTermazione dell’ es- 
pore , 0 la signifìca/ione di vivente. 

3- Il Verbo Aggettivo si divide in Attivo , Passivo , 
e Neutro. 

Il Verbo Attivo è quello , che significa T azione , 
che passa in un altro oggetto ; il Passivo dinota l’Azio- 
ne dell’oggetto paziente ritornata nel soggetto aggente , 
come Pietro ama i ladri , i ladri tono amati da Pietro. 
I Verbi Neutri che chiamansi ancora assoluti , o in- 
transitivi , sono quelli , la cui significazione non passa 
al di fuori , cosi che significano qualche azione , per 
esempio ambulo , io cammino; Coeno , io ceno : come 
ancora se non notano aziono alcuna , quali sono Iacea 
io giaccio; Sedeo , io seggo; P)et. seggio*; Coleo, io 
ato caldo ; Excello , io sono eccellente , nc. 

Al contrario avvi de’ Verbi in Or , che non sono formali 
da alcun verbo ia C , c che sotto questa sola terrnina- 
xione Or , anticamente avevano la significazione attiva , e 
passiva, e perciò erano appellati Comuni, de’ quali n’è ri- 
masto ancor qualcheduno ; come lìignor , perchè dicesi 
Dignor te ; io ti stimo degno , e dignor a , io son da 
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te stimato degno. Ma poiché la maggior parte di si fatti 
verbi han deposta la significazione passiva, ed han rite- 
nuta la sola attiva, si chiamano' Deponenti , come Lo- 
quor, io parlo, alcuni fra essi haii serbate ancora le duo 
significazioni ne’ loro participj , come appresso dirpmo. 

Il Verbo si conjuga ordinariamente con diversi Nume- 
ri , Persone , Tempi , e Modi , onde nasce la diflerenza 
delle Conjugazioni. 

I N U M E R I. 

Sodo, il Singolare, che non si stende più che ad uno, 
come Amo , io amo ; e ’l Plurale , che stendesi a più , 
come Amamtu, noi amiamo. 

LE PERSONE. 

Sono tre: la Prima si è quella, che parla; come Amo, 
io amo. 

La seconda è quella , a coi si parla, come Amai, tu 
ami. 

La Terza è quella , di cui si parla , come Amai, co- 
iai ama. 

Dalla seconda persona di ciasebedun tempo si forma- 
no facilmente tutte 1’ altre , tanto nel Meno , quanto nel 
numero del Più, secondo 1’ ordine della seguente tavola. 

Tavola della terminazione delle Persone. 

P E R L’ A T T I V 0, 

Singolare , . Plurale. 


as 

at 

amus 

atis 


es 

et 

emus 

etìs 

cnt 

unt , tei iunt ft' verbi in io 

is 

it 

imus 

ilis 

( int , pel soggiuntivo. 

1 

isti 

it 

imus 

ìstis 

1 

ore ) ( erunt) ovvero per lo pre- 
1 tento. 
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28 EUrMutì iella Litica Latina. 

PER LO PASSIVO. 



Della qual Tavola contenente 'le terminazioni tutte di 
tutte le Persone in tutti i Tempi, « Modi di tutte le Con* 
jngazioni , scorgesi che dovunque la seconda persona lì' 
nisce in At , faranno le altre persone , come nella Tavo- 
la , per esempio Ama$ , amai , amamtu , amalis, amaul. 
Legae legai , legamus , legatie , Uganl. E cosi in tutte 
1’ altre anche nel Passivo ' 

I TEMPI. 

Similmente vi ha di tre differenze de’ Tempi nella na- 
tura; cioè il Presente , il Preterito, ovvero Passato , e’I 
Futuro , ovvero Avvenire. 

Il Presento , nota la cosa , o l’ azione essere, o far at- 
tualmente , come Sum , io sono ; Amo , io amo. 

Il Preterito dinota , che l’azione è già finita, o com- 
pita ; come Amavi , io ho amato. 

E il Futuro dinota , che la cosa è ancora , ma sarà, o 
che ella debba accadere , come Ero io sarò ; Amato , io 
amerò. 

Ma il Preterito si divide in tre spezie differenti , ‘ per- 
chè si può una cosa considerare , come assolutamente , e 
semplicemente passata , e questo chiamasi il Perfetto , 
come Amavi , io ho amato. 

O pure come Presente a rispetto di una cosa già pas- 
sata e questo si chiama Imperfetto , come Amabam „ io 
amava : Scriheham, io scriveva, cioè quando tal cosa fu , 
io attualmente facea tal altra cosa. 

O finalmente passata già in rispetto d’ una cosa an- 
che passata , come kmaveram . io aveva amato ; Scri- 
puram, io aveva scritto ; cioè quando tal cosa fu , . che 
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io considero come passata , tal altra cosa si era gii fatta 
prima : e questa si appella Piucchè perfetto. 

1 MODI , O LE MANIERE. 

Ma ciascheduno di si fatti tempi si divide anche in due 
secondo i diversi modi , o maniere di conjugarli , che 
chiamansi Indicativo , oSoggiuntivo , per mr^glio esprì- 
mere le diflerenti maniere , ed alTezioni , che sogliono 
aver l’azioni. 

11 modo Indicativo si è quello , che dimostra sempli- 
cemente la cosa come Amo , io amo; Ubi eeì dove stai 
tu ? Amabam , io Amava Eram io era , etc. 

E il soggiuntivo è quello , che da se quasi sempre 
nota una signiGcazione non assoluta : ma dipendente da 
qualche circostanza , o pure , che ha molto del Futuro. 

AVVERTIMENTO. 

Fa però mestieri una rimarchevole differenza notare i 
che è frà i Futuri dell’ Indicativo , e dtl Soggiuntivo ; 
perchè quantunque abbia detto Terenzio , per esempio ; 
Te aut Consilio, aut re juvero;.m vece di juvabo , lo 
t ’ ajuterò , ove il Soggiuntivo sembra stare- in luogo del- 
t Indicativo : tuttavia U Futuro dell’ Indicativo nota per 
lo più semplicemente V astone , come Amabo , io amerò , 
e il Futuro del Soggiuntivo la dinota in maniera , che 
ritiene ancora molto del passato : Amavero , io avrò a- 
mato ; Scripsero , io avrò scritto ; cioè quando una tal 
cosa si farà , avrò io già fatto tal altra cosa : dal che 
Avviene , che da molti si fatto Futuro del Soggiuntivo si 
chiamò Futuro Perfetto. ' 

A questi due Modi principali si sono aggiunti altri due , 
cioè l' Imperativo , e l’ Infinito. Ma servendo V imperativo 
per comandare , come Ama , Ama tu , da alcuni wen sti- 
mato , come un terzo Futuro ; conciosiacosacbè il coman- 
damento abbia sempre del Futuro. 

£ f infinito assai men pròpriamente pigliasi per Modo , 
poiché essendo Indefinito , nè numero ne tempo , nè per- 
sona , né modo nota egli giammai , come Amare , amare. 
Tempus est Abire , per Abitionìs è già tempo di andar 
via. Non tanti emo poenitere , non compero cosi caro il 
pentimento ; Dignus amari , degno di esser amato. 
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30 Elementi della lingua Latina: 

DELLE DIVEUSE CONJUGAZIONI. 

REGOLAI!. 

La. maniera di distinguerle, e conos(%rIe> 

1. À , £ , I Lungo, ed E Breve , 

Che al Re , preceder deve , ’ ' 

L’infinito, indi vedere 

Fa del Verbo le Maniere 

2. Quindi As , Es , Is , Breve , Is lungo 

3. Ma se poi il Re , disgiungo , 

L ’ infinito dell' Attivo. 

Mi darà V Imperativo. 

1. Quattro sono le eonjugazioni , le, quali si discernono 
dalla vocale , che precede il Re , dell’ lofiaito Attivo , o 
pure della seconda persona del passivo. 

La prima ha VA lunga. Amo infinito •Amtirs. 

Passivo Amor, Ainaris, vel Amare. 

La seconda ha 1’ E lunga. Monco Infinito montn. 

Passivo Moneor , Moneris , vel Monere. 

La Terza ha VE breve Lego Infinito Legere. 

Passivo Legor , Legeris , vel Legere. 

La Quarta ha 1’ I lunga Àudio , Infinito Audire. 

Passivo Audior , Audirie , vel Audire. 

Ondo avviene , che la Prima si conjuga per At al Pre- 
sente , la Seconda per Es , la Terza per le breve , e la 
Quarta per Is lunga. E tal vocale propria di ciaschedu- 
na GonjiigazionO , si trova ancora in diversi altri tempi , e 
giova spesso a conoscerli, e distinguerli, come si può ve- 
dere appresso. 

3. Ma da questo stesso Infinito formasi ancora l’ Impe- 
rativo Attivo , togliendone la sillaba Re ; come da Amare 
-Ama ; la quale sillaba rimane nell’ Imperativo Passivo 
Amare , amato sii tu. Tacere , Tace ; Legere , Lege , 
Audire , Audi. 

formazione DE’ TEMPI. 

REGOLA III. 

Di quei che dipendono dal Presente. 

1. Il primo 0 Indicativo 

Forma £m , Ara del Soggiuntivo. 

2. Dall’ lm|^rativo poi , - 

Giunto , Barn , Rem ; aver puoi 

Gl’ Imperfetti. 3. Jlfa l’in lo. 

Al Primo lebam meglio uaio. 
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Conjugaxiotu de' Verbi 
Seconda parte dell? Uegola. 

4. Quindi ancor nelle due pnm» 

Il Futuro in Bo t’ esprime. 

6. L' altri Am , lam prenderanno , , 

Ch' in £s , Et et varieranno. 

1. Il presente del Soggiuntivo vicn dall’ Indicativo , 

mutata la 0 in Em , Es , Et , ec. per la prima Conju- 
gazione , ed in An ,, , At , ec. ptjr Io altre tre. Ovo 

scurgesi , che la prima ha preso Em nel Soggiuntivo , 
acciocché lo distingua dall’Indicativo che si conjuga per Ae. 

2. 1 due Imperfetti formansi dall’ Imperativo , Aggiun- 
gendovi Barn per ì’ Indicativo , e Jtem per lo Soggiunti- 
vo , come ^tna Ama-bam , Ama-rem , Mone , Mone-barn, 
Mone-rem. 

3. Ma i Verbi in Io han sempre lebam nel primo Im- 
perfetto cioè nell’ Indicativo , tanto se han l’ Imperativo 
in E , come Capto , Cape, Capiebam , quando se l’han- 
no in /, come Audio , Audi , Audiebam. Ma per-raltru 
Imperfetto , eh' è del Aggiuntivo , sieguono la regola , 
Cape , Caperem ; Audirem. 

k. Il futuro dell’indicativo ddle due prime 'Gonjuga- 
zioni si forma ancora dalla -stessa Persona dell’Impera- 
tivo , aggiunto Bo , e si conjuga per Is , come Amo , 
Ama-bo , it , it , ec. Mone , Monebo , is , it , ec. « 

5. Quello delle due altro è in Am , per gli Verbi iu 
O ; ed in lam per gli Verbi in Io ; nel che è uniformo 
col Presente del Soggiuntivo de’ medesimi Verbi. Ma esso 
si conjuga per Es,o'\ So^iuntivo per As , At, ec. coma 
nella piccola Tavola delle Persone, che sta sopra fac. 24, 

REGOLA IV. 

Del Preterito perfetto, e de’ pinque tempi , che ne 
dipendono in tutte lo Conjugazionì. 

1. Sempre in l cade il Passalo . 

E per Isti è eonjugato. 

S. Che se in £ breve ti muta , 

£ con Ram , Rim , Ro compiuta , 

Ne farai tre altri Tempi. 

3. Se di Ssem , o Sse tu l'empi -, 

Altri due ne formerai, 

Ed » tempi («(Ir avrai. 
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32 Elemnti della lingua Latina 

4 

1. Il preterito tcrmioa sempre in / , e ti coojuga per 
Isti ; 'vedi la Tavola precedente fae. 27. ; come ^mat» • 
AmavitH { Legi , Legisti, ec. £ sono sempre cinque i tem. 
pi , che da osso si formano , cioè 

2. Il Piucchè perfetto dell’ Indicat. 

Il Perfetto del Soggiuntivo. 

Il Futuro del medesimo 

3. Il Piucchè perf, del medesimo 
Il Piucchè perf. dell’ Infinito , 

( Fue-ram. 

{ Fue-rim. 

Cosi da Fui si fa I Fue-ro. 

( Fu-issem. 

( Fu-isse. 

K E G O L A V. 

1. Ns , e Rus vuole l'Attivo 

U« , e Ndus darà; ' ^ ■ 

2. L' Imperfetto Ns , Ndus darà ; ; 

3. Dal Supino Us, Rus it fa. . ' 

1. 11 Verbo Attivo ha due Participi ; uno Ne del Pre- 
sente , e r altro in Rus del Futuro. Il Passivo ne ha si- 
niilmente due, uno in Vs , 1’ altro in Ndue. 

* 2. Ma il terminato in Ns, e il terminato in Ndue, fan- 
Dosì dall’ Imperfetto , come Amabam, Amane et Amandus 
Legebam, Legens, Lege^mdus ; Faciebam , Faciens , Facien- 
dus , etc. £ il terminato in Bus , come anche quello in 
Us , vengono dal Supino , come Amatum, Amatu nst, ed 
Amatue; Lectum , Lectu-rus , e Lect-us, 

REGOLA VI. 

Del Modo di formare i tempi del Passivo 

' 1. Per poter ben conjugarsi 

• Il Passivo ad O dee darsi 

X’ R , 0 in lei sia l’M mutato 

2. Afa per far poi il passato 
Giungi all’ Us il Sostantivo , 

Ed avrai lutto il Massivo. 

3. Per V infinito il Re Attivo 

Anche in Ri tu eangerai ; 

Dall’ Imperativo avrai , 

Se VE in I fa convertito , 

Dtllaftrxa i’ip^to. 


1. J. 


eram. 
, erim. 

Ì mutando' ( ero 
la / in f issem. 
(isse. 
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• I 4 

1. Il T«rbo Passivo forma i suoi tempi da qua’ dell’At- 
tivo, o aggiurigeodo la fidopo la O, come Amo , ,Amor. 
Amabo , .^/nabor < o mutando la df in R , come Ama- 
bam , Amabar ; Lfgam , Legar. Le sue persone si con- 
iugano secondo la picciola Tavola posta di sopra, facciata 

2. Ma per li tempi del Preterito , esso li forma facen- 

do un’ aggiramento di parole dei participio in Ut , e 
Verbo lum , come Amatut sum , vel /ui’, Amatut essem' 
vel fuittem ee. ' ' f ' 

3. L’ Infinito attivo forma il passivo , mutando I’ E. in 

/ , come Kudin , Audiri ; ma^ la Terza Oópjuziond for- 
ma V Infinito passivo dall’ Imperativo attivo ; come JLs- 
g * . Ltgi' . ■ ■■ , ì > 

> . A rVE R t/ MEATO. ^ ^ 

. _ ■ ' ‘ . •£ \ . i- 'T 

JVbi eomtnceremo le Conjugazieni dal Verbo Sutiantito'-^ 
noif,„ioiements perchè la sua tignificazione i la più aera, 
plico , a la prima teeoado l’ ordine naturale ; ma prtnei-l 
palmentc' perché egli è necettario a , 4 onjugar molli altri 
Utàpi. Perché in LAUino.iil Preterilo. pauivo ,. e,Utfti;i 
tempi , che formanti dal Preterito , si prendono dal Verbo 
Sum , giuHto col Participio -, come.Amatus sum ,^vel fui 
Amalus eratn , vel fueram ; ed in Italiano i verbi ru:. 
haimo altro . Passivo , che ’t’ Verbo Suslanfivo col ParttM 
Cipro , come Io sono amato , io era amftto , io apii*' statò 
amate ec. „ ^ 

^ I ■ r . ■ • ; • • . 

, •. . , .CONJUGAZIONE DE- VERBL ; 


vtni > , ^ Verbo Sustantivo SUM. 

Rimostratù o. Soggiuntivo. 

TEMPO PRESENTE. 

!• 

SINGp^ItRE. SINGOLARE.' 

1 5»m* conciosiacosachè io li 

A* , tu sei. Pqet. se’.-,. Sis, tu sii, o sia. 

Eft , colui.'è.' Sii ', colui sia. , 

plurale., . sv plurale. 

^»^s .Vi noi siamo. 5tm«s , cite noi siamew - 

A«(M V V«i sigle , q satfv.t Sit>t , voi siate. 

Suni , coloro sono. Sint , coloro siano. 

3 
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SINGOLARE. 
Ef-am i IO era. 

Er-as , tu eri. . «'■ 
£r-at , colui era.' 'J 
' ’ PLURALE. 

Er-amus , noi eravamo. 

0 ■ i- i . 

Ee-atis , voi eravate. 
Er^aot , coloro, eran^. 


1 WMOSTRATIVO. r' 


Conjugatione del Verbo Sum. 

■ Jv^erfetiOé 2 


SINGOLARE. 

Ess-em , io /è*n ,j e< eàrci: 
Ess-es , (tt foeti, e sarreti. 
Veo-et ^ colui foiee , e tartòbe.^ 
» . PLURALE. . I 
Esff-emus , noi feteimo , .e ulx 

remmoi. 

Ess^etis:, foifute, e eartxle. 
■Ess^enti. coloro foeiero, « «a« 
rebbero , o ear^bono. • 

ut. i .ì . tf 1 


SOGGIUNTIVO. 


■L.'.i 


Perfetto. • V , ^ 

1 . 2 . 
SINGOLAHE.' » ?" V - » «JNGOLARE. , 
Fu-i , io fui, e tovo itafo, Fu-ertm , conoioeiaeoeaehè io 
Fd^sti ;'iu' fotti,- tei , o te' • eia itato. • ’ . i !> 

«Hr(o ■ '•* F»*pw« , tu rii , e tii ‘tètato." 

Ea-it’, colui fu ed i ttato.' Fueritv colai ite ^afo. ■ 

~ PLURALE r ' ' PLURALE.' ;• -< 
Fu-imus, noi fummo, etiame Fti-ertinnè .- che nói sfamo 
stati. ‘ ' ' stati. - ’ ' i 

Fa-istis , «01 forte , t siete Fu-eritis , twi , siate stati. “ 
stati. ìó . ' • ' • ' - “ 

Fu-erunt, vel ere , coloro fu~ Fo-erint, coloro siano stati. , 
a sono , e sona stati. ■ - * ■ . ' 

Piùeehè Perfetto. ‘ 

1 . SINGOLARE. . „ ^ 2 , SINGOLARE. 

Ea-eram , io era stato. ‘ Fir-iwPtn ehé 'io fossi, e sa- 
rei stato. 

Fu-eras , tu eri stato. -ftf-'issvs ,' tu fosti , e saresti 

stalo. ^ 

Fu-erat , colui' era stalo. Fu->sset, colai fosse, e sarebbe 
- - ' stàio,. 

T ' ^ s 


PLURALE. " PL«RALE.^ 

Fd*araina8, noi eracamo rta- Fu-issernu» , noi ''fossimo 
fy . saremmo stati ^ 

Fu-eratis , voi eravate alali. 'Fu-issetis , eoi /bile', « acre^ 
• ' sie stat0^ ^ ^ ; ,3 

Fu-erant , coloro erano stati. Vu-issenl, coloro fòsterof 'e 

' - relfbs^t' o - tartlboho Irfala 

... . ’.o.i.'S '’t:!' .* . 
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Conjugazion» del Verbo Sutn. 35 

La voce ttato , o <fa^a dagli Antichi si faceva Sulo , o 
Stili ; perlocohè trovasi spesso apponessi , ion tuia , liotn 
su/l, cosi ìli' tutti gli altri. * , i f 


DIMOSTRATIVO. •. SOGGIUNTIVO. • 

Futuro , ovvero Tempo avvenire. 

‘ SINGOLARE. ‘ 

pH-ero , che io tarò staio, , , . 
J'u-eris , tu tarai ttato" 

Fu-erit , oolui tarà ttato. ^ 
PLURALE. . , 

Fiiferimus , noi taremo ttaii. ' 
Fu-eritis , rot tarete ttati. 

I Fu-erint, coloro" saranno ttati, 

. ovvero tiano , o tieno ttati. 


SINGOLARE. 
Ero , to tarò. 

Er is , tu sarai. 

Er-it , colui sarà. 

, PLURALE. 
Er-im'ùs', noi tafèmo.' 
Er-itis , voi l'aireie. 
'Er-uot , coloro saranno 


. Infinito . , 

AL PRÉSENTE. ' 
Esse , essere. ì 


Imperativo. 

SIW&OLARE.< 

E». cd Esto, tit,.o Ita (ti. 

El io , sia colui, f 

piyURALB. ' • • al PERFETTO. 

Es-t , vel< Es-tote , siate Fu-isse , estere stato. 

voi. ' ' AL FUTURO. ■.'Y, 

S-unto , lidno , o, Steno cor ■Fo-re,,..twI Fq turqm.Yo* «' 
loro. - • ^ vere , o aver da estive. “ 

Participio.' -i ' 

l'ul'Ufus, a, unj,, chi turà\..o dne essere. _ j 


■■'C O N.J U G A.Z I 0.1»! E. 


. .... V l 
A 

• f 


' tek.kl. 


•PRIMA ,i i" .Rt'i'j'tjSECONlXA. ...A 


'MIJ 


:.--vTEMPO,PRESENTEr..j| . .. 

...t'I . ir.,*.... i.-i I . UV- J 

.,1. Dimoitrativo. ■ 'i 
SINGOLARE:. . -A iSINGOLARÉ. 

Ano-o , io amo. . .j,;, i.T.ac-ieo , io taccio. 

A m-as • tir oiwi. : I j Tac-es , /u ' 

Adiat, «<***, ''.Tacet , cQtjftjfw. 

PLURALE. .. , PLURALE^;:, « 

Am-amus , iwivintamo. .^^./rTac-emui v ^w' .taciam9„ ,„V.. 
As»i-stig.„ ««» ftwa/e. 'Tac et,is., poi ^^vr 

Am aot , coloro amano. Tacenl , coloro tacciano. 








r' ’r 


36 Conjugation» del Terie Attno. 

'' , Soggiuntivo. ’ ' ' 

SINGOLARE. SINGOLARE. 

Atn-em , conciosi acogachè io *Tae-eam , conciosiacosachi io 
ami , D amo Poet. taccia. , . , 

Mm-M , tu ami. ' Tae-tat , tu tacci. • ' 

Am-et , colui ami. ' l'ac-tàt , colui taccia-. 

PLURALE. PLURALE. 

'Am~emu % , che noi amia* Tae-eamut . che noi taccia- 
mo. mo. 

'jlffi-elti , voi amiate. Tae-ealis , voi tacciate. 

Ai>e-tnt , coloro amino. Tac-taUt , coloCo*tacciapo. 

' TERZA. - QUARTA. 

' •*-l‘ ’ '* . . ' 

' TEMPO PRESENTE.* “ * 


te-jo , i leggo. ^ 
It-git , tu leggi. 
jA-git , colui legge.. 
PLURALE. 

'Leg-imus , noi leggia^mo. 
JLeg-itii , Voi leggete. 
I,eg-unt , colorò legano.' 


1. Dimoitrativo. 

SINGOLARE. SINGOLARE. 

.^ud-io io odo. 

^ud-is i' tu*'odi: ’ ’ ■ • * 

^ud-it , colui òde. ' ‘ * 

PLUR.A’LE. 

Jud-imut , noi uc^iamo. ■ ' 

yfud-itit , voi udite. 
j^ud'iunt , coloro odono. " • 

2. '‘Soggiuntivo. 

SINGOLARE. ' SINGOLARE. . 

JLtg-am, conciosiacosachè io^-^ud-tom , conciosiacosicit» 
legga- , , . , oda. 

Zeg-as , tu leggi. ^ Jud-iat , tu odi. 

Lea-at , colui tega.^ ' ' t./idd-iai , colui oda. 

PLURALE. PLURALE. 

leg-amu$ , che noiSleggia- jit^-iamu$ , noi 

mo mo. 

létg-alit , voi leggiaté.'' ’ * - j4ud*itttit\ -yoi udiate. 
heg-ant , coloro leggane. .tdud-iant , Coloro odano. 

PRLMA. i ‘SECONDA. 

^ ^ ^ IMPERFETTO; • 

’ . Vimotir Olivo. t.> . ■ , ..-jA 

SINGOLARE. i SINGOLARE. .. r . 

.//m-oòoin ,'Wl^avà.. 'J* -Jac-eòam , -to' taceva ,, o ta-» 

j4m-aba % , tii amavW '' '!-Tjace-ò«< V’tw t^vi.. - 
«dm flòal , Colui amaVa'l * Tace~bat t colvtt tweva • o 

• • »; • *‘4 . 


udia- 
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, Plurale. plurale. 

Ama hamu» , uoi amavamo. Taee-bamus , noi tacevamo» 
Ama-hat!t , voi amavate. Tace-bati» , voi tacevate. 
^ma-bant , coloro amavano. Tace-bant , coloro tacevano , 

o taceanOé " 

^ Soggiuntivo. . . , 

SIM-OI ARE. . SINGOLARE» 

Anta-rem, c: ocinfossc(;osachè Tace-rtm , conciofossecosaché 
. ,tio amassi , ed amerei. io tacessi, e tacerei. 
Knta-ret , /tu amassi , ed a- Tace-rcs , tu tacessi ,, e tace* 
mcresti. resti. 

Ama-rrt , colui amasse « ed Xace-ret . colui tacesse , o ta- 
; amerebl/e. cerebbe/ 

l’iA rale. plurale. 

j4ma-remw, che noi amassi- Taee-remm , che noi tacessi- 
mo , cci ameremmo. mo , ejaceremmo. 

tin , voi a|j|aste.y ^^2hce-re<i* voi taceste, e ta- 
aùu'reste. ' cereste. 

coloro amassero , Tau-rent , coloro r tacessero , 
**cl .imerebbero , amerei)- e tacerebbono. , . 

> l?ono, o aracriano. Poift. „ ».. . 

TERZA. ' quarta. 

1,MPI|RFETX0. , . . . 

I. Dimostrativo. , . „■ , , - , 

Ltgt-bam , io leggeva , o Aud-iebam. io udiva, 7« odio 
leggca. Poet. 

Lege-bat , tu leggevi. Aud-iebas , tu udivi.- 

Lcge-bat, colui leggeva, o Aud-iebat, colui udiva, óu- 
'eggca. ' dia. Poet. 


.. PLURALE. 


PLURALE. 


Lege hamus , noi leggevamo Aud-iebamus , noi .•udivamo. 
Le^e batiSi voi leggevate.- Aud-iehatis, voi udivate. yf 
Lege banl, coloro leggevano, Aud-iebant , coloro udivano. 
® .leggeano. ^ 

. ' , . , ' 2 Soggiuntivo. 


w » 


SINGOLARE. 


SINGOLARE. 


■^^?'T****’ ®®P®*®l°®*®cosaehe.^ud!irai^, •conciofossecosaché, 
io leggesi , a leggerei. ìe udissi , ed udir«. 
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’ I.eg-f'res . (u leggetet , « leg- Auòì-res , tu udiu\ td udi- 
geresli. reth. 

Le^-vrt'ì, colui Itggeti» t leg- Aiitii'rel. co/ui udttee, ed m- 
gertbbe. direbbe.' ‘ 

PLURALE. PLURALE. 

Lpg-ereinus , che noi legges- Audi*rerpus. , che noi udieti- 
eimo, e leggeremmo. mo , ed udiremmo. 

' Leg-eretis, coi leggeste, e leg- Andi-iretis , voi udiste , ed u- 
geresle. direste. • • 

tLeg-erent , colorò leggessero, Audi-rent , coloro 'udissero , id 
e leggtrebbono. udirebbono. 

PIUMA. ' SECONDA. ' 

\ PERFETTO. 

' f. DiOTOifrad'vo." ‘ ' 

SINGOLARE. _ , SINGOLARE.' 

- JlnU'Vi , io amai," ed ho,'o TatìU*i ,Mò laegui , ed ho ia- 
tbbi amato. ‘ ^ ctuto. ' • ' ‘ 

I Aota-visti tu amat(i, cd'Aàt , Tacu-nti', tu tacesti, ed hai 
o avesti amato. '' " ' taciuto. 

Ama-vit , colui amò, ed ha, Tacu it,’ 'colui tacque, id ha 
o ebbe amalo, taciuto. .. 

. PLURALE. . . , , ; plurale. 

Amav-imus , t<o» amammò , -T^cuMnous , noi tacemmo , ed 
ed avemmo, o abbiamo a- abbiamo taciuto. 

^ muto. _ , 

o Aiìiav-istis , coi amaife , ed Tacu-islia , eoi tacesti, ed a- 
aveste , o avete amalo. vele taciuto. 

Aniav-erinat , vel ere, coloro Tacuerunt , vel ere , coloro 
L > amarono, ed ebbero, o han- tacquero ,' ed hanno taeiu- 
no amato. io. 

2. Soggiuntivo.. 

SINGOLARE. SINGOLARE. 

Amav-eriDi, candosiacosachè Tacii-erim, conciosiacpsdchiia 
■ • io abbia amalo. * abbia taciuto. ' . 

Anite^eris , tu abbi; o' abbia Tacu-eria , fu abbi tàciti(o| 

.t amato. ' . • ’ ' ' ^ 

Amav-erit, colui abbia ama- Tacu-erit, colui abbia taciuto, 
to. ^ 

PLURALE. PURA LE. ] 

Amav-ériaius, cAc noi abbia- Tacue-ritninl che noi abbia- 
mo amato. mo taciuto. 

‘ Amar- eritis coi abbiatela-" iTacii-eVitis ^ éòi abbiaì» 'to- 
molo. * ' ■’ ciulo.»' ' ' • 
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ÀiHUva-erint , coloro «bbiano Tacue-rint coloro abbiano 
amato. *. taciuto. 

‘ •• T E,U Z A- • QUARTA. 

^ PERFETTO. 

' 1. Dimoetratiw. 

SINGOLARE. SINGOLARE. 

Ligi , io tossi ud ho'let* ^ttA-ivi , io udii, udì, ed ho 
to. udito. ■ 

Leg-isU ’ tu legesti , ed hai Audivitti , tu udisti , ed hai 
' letto. ‘ udito. 

Leg-it colui lesse, ed ha . Audiv-it , colui udì, udior 
letto. ' - - Poet. ed ha udito. t. 

„ PLURALE. PLURALE. 

' noi legeuimo , Attdta-ttnus , noi udimmo, ed 

ed ‘abbiariio letto. ' abbiamo udito. ^ 

Leg-itU*. vili legeate , ed Audìvisiis , voi udiste, ed 
«vele letto. vete udito. 

~ Leg-eruiii , vel ers , coloro Audiv-erunt , vel ei*e, coloro 
lessero , ed hanno letto. udirono, ed hanno. udito. 

2. Soggiuntivo. 

-r SINGOLARE. • SINGOLARE, 

Leg-erim , conciosiacosachè Audiv-erim , conciosiaeosachà 
« ’ io abbia letto. io abbia udito. 

Ltg-tri» , tu abbi letto. Audiv-erù , tu abbi udito. 
Ltg-erit colui abbia letto. Audiv-erit , colui abbia udi> 

to. 

PLURALE ' ' > PLURALE. 

Leg-erimus , che noi abbia- Audiv-erimus , conciosiacosa- 
mo letto. ' chè noi abbiamo udito. 

Legeriiit , voi ^ abbiate let- Audiv-trilit , voi abbiate u- 
to, '' dito. ' ■ 

Leg-erint , coloro abbiano Audtv-ertnt , coloro abbiano 
’ kttó.'' • / udito. , 

PRIMA. - SECONDA.' « 

‘ ' PIUCCHÈ perfetto» • ' 

1. Dimottrativo. 

SWfiOLARE. SINGOLARE. 

*'AitUiv-erain , io’ avea'amd-' Tacùe-ràm , io aveta tacio- 
to. ^ ‘ 

■ 'Amav-erài , tii avevi ama- Tacut-nu , tur avevi'* 'taciu- 
to. ... ~ . V 

■“ '>imoé-cr«< ;”coldl"liveva H- -J^ouvriit , colui Avètl't®5i4' 
muto. V' 


\ 
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PTXUALE. . plurale. 

Amoiet'iJmws , noi avevamo laeu-iramut , noi avevamo» 
amalo. taciuto. 

Amav-eraiii , voi avevate a- Tacu-«raiit , voi avevalo t« 
maio. , ciuto. 

ÀmaK-trant , coloro avevano Taru-erant , coloro avevano t*- 
amato. cinto. 

' ■ i v' 

< 2. Soggiuntivo. ' , » 

SmOOLARE. SINGOLARE. 

Attia-rtirem , • conciofosaeco- T’adi i***»» , conciofoaaccoaa- 
aache io avessi , ed avrei che io avessi , ed avrei ta- 
amato. . cinto. ^ ' 

Ama-vi$m , tu avessi, ed ja- Tac^(-isses , tu avessi , ed »- 
vrosti amato. vresli taciuto. 

hma-visut , colui avesse , ed Tqcu'imt , colui fvesse , ed 
avrebbe amato^ avrebbe taciuto. 

PLURALE. • ^ * PLURALE. 

^ma-^itternuB , che noi aves,^ Tueu-isttmus , che noi ave#- 
sinio , ed avremmo ama- simo , ed avremmo taciu- 
to. to. 

jém-avis$tti$ , voi aveste ed Taeu~i$$*tii , che voi avesta, 

< i avreste amato. . ed avreste taciuto. 

uima-vistent , coloro avesse- Tacn-i$»ent , coloro avessero , 
ro , ed avrebbero amalo. ed avrebbono taciuto. 

TERZA. . . . QUARTA. ,... . 

PIUCCHÈ PERFETTO. 

i, Ctmof(raMvo. 

SINGOUARE’ . ' SINGOL.ARE. , . 

Ltgiratn , io aveva ietto. Audiv-rram , io aveva udito. 

Ltg-era* , tu avevi letto. .tfudiverat , tu avevi udito. 

Ltg-erat , colui ,aveva .«-Aidnj-crfll , colui aveva udi- 
' to. ! .... V- 

PLURALE... ' .;;PLURALE, 

Xrfjj-ersiHM* » #pi avevamo lot- A^div■eramut , noi avevapno 
io. ‘I ini ito. 

•Ltg-vrati» avevate let- Aud»t-era<?> , voi avevate , udi- 
to. to. 

- JLsjrsrsul, soif fo aveyaqp Jrt- Aiidir-eF^nf; «j^.eoloi:o avevano 
to. adito. 
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Con)^a%ùmt iti Terio Jttln*. H 

■* 2. Soggiuntno, 

SINGOLARE. . SINGOLARE. 

Leg-ittem , conciofosspcosa* Audm-ttem, conciofosseòosa- 
chè io' aveasi , ed avrei che io avessi , ed avrei 

letto. udito. 

Leg-itut tu avessi , ed a- Audivi-tm , tu avessi ed 
vresti letto. avresti udito. 

Leg~iiitt , coUii^avesse , ed Audivi-$ttt , colui avesse, ed 
avrebbe letto avrebbe udito. 

PLURALE. PLURALE. 

Ltgi-ntmm , che noi aves> Àudivi-tumut , che noi a> 
aimo ed avremmo letto, vessimo. , qi avremmo n- 

udito. ' 

Legi-ttetit , voi aveste , ed Judivi‘Steti$ , voi aveste ed 
avreste letto/ avreste udito 

Ltgi-tsent, coloro avessero, Audivi-ttent, coloro avessero , 
ed avrebbero Ietto. ed avrebbero udito. 

PRIMA. SECONDA. 

FUTURO a TEMPO AVVENIRE. 

1. Dimottrativo. ' . ' 

* ' 

SINGOLARE. SINGOLARE. 

Ama-ho , io amerò. Taet-bo , io tacerò. 

^tM-bit , tu amerai- Taet-bit tu tacerai. 

' Ama~bit , colui amerà. „ Tact-bit , colui tacerà. 

PLURALE , PLURALE. 

Jima-bimus , noi ameremo. Taee-bmtu , noi taceremo. 
^jma’bttit , voi amerete. . Taee-bitts , voi tacerete. . 
Ama^bunt , coloro ameranno. Tace-bunt , coloro taceranno. 

. -i 1 2. Soggiuntivo. ' • 

Futuro perfetto composto dal Passato. 

‘ SINGOLARE. ’ ’ SINGOLARE. 

Amave-ro , quando io avrò Taeue-ro , quando io avrò ta« ' 
amàto.' *;■ ' ciuto. . ' ‘ v 

>linaoa-rti , tu aviai amato.' Tatm-rit , tu avrai taciuto. 
Jimave-nl, colui avrà amato. Tacut-rit, colui avrà taciuto* 
PLURALE. . PLURALE. 

Jmìve-rii^tut, quando noi a- Taeu-erimut onando noi a- 
V remo amato. vrcmo taciuto... .... 

^ «m.-A 
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‘ \-l Ci^njujazione del Verbo Attivo. 

Amav-eritit , voi avrete a- Tacu»-riU$ , voi avrete ta* 
malo. ciuto. 

^mav-erint,; coloro avraono Tacue-rint , «iloro' . avranoo 
amato. taciuto. , . 

, TEftZA. ^ QUA R T,À, ' 

FUTLRO", 0 TEMPO AVVENIRE. i 

V. 1. Dimoitrativo. 

SINGOLARE. SINGOLARE. . 

Leg-am , io leggerò. ' Audi-am , io udirò. 

Ltg-t$ , tu leggerai. Audi~es , tu udirai. 

Leg~et , colui leggerà. Audi-et , colui udirà. 

pulitale. plurale. 

Leg-tmut , noi leggeremo.. Audi-emu$ , noi udiremo.. , 
Ltg-eiit , voi leggerete. ^ Audi-etit r voi udirete. 

Leg-ent , coloro leggerannp. Audi-eut , coloro udiranpo. 

2. Soggiuntivo. 

Futuro Perfetto composto dal passato.. 

SINGOLARE. . ' « SINGOLARE. 

/ Leg-ero , quando io avrò Audive-ro , quando io avrò 
^ letto. ■ udUo. 

JL«g-tri$ , tu avrai letto. Audice-na , fu avrai udito. 
Leg-erit , colui avrà letto. Audive-rit , colui avrà udito.' 

PLURALE. PLURALE. 

Leg-trimui , quando noi a- Audive-rimue , quando noi a* 
vremo letto. vremo udito. 

Leg-triti» voi avrete let- Audi-veriti » , voi avrete udi- 
to. , . to. ■ ' I 

Leg^erint , coloro avranno Audi-verint, coloro avranno 
'letto. ' . . udito. / 

PRIMA. - , ' - S E C 0 N D A. 

.■ IMPERATIVO. 

SINGOLARE. SINGOLARE. - 

Am a , .«et ■; Amato-,. - ama'' Tae^v nel Tne-eto , taci ta.*- 

. tu. . ■ • -■'l. ». 

Am-ato, ami colui. Tac-eto , taccia colui. 

« PLURALE. ' - PLURALE. •.« 

Am-ato vtl Amatole , amate Tac-eto vel Jocetote tacete 
voi. , voi. 

Am-onfo, amino coloro. Tae-ento , tacciano coloro. 
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^ tvT E K Z A. - • QUARTA. ^ 

, . > - IMPERATI V 0. 

h SINGOLARE. SINGOLARE. 

, JLegr» vti Leg-tlo , leggi tii. Àud4 , tei aud-ilo , odi tu. 
JLtg-ito y-ìrMà colui. Àud-ito , oda colui. 

V . > plurale. plurale. 

Leg-ite ,, vel legge- Aud-ite , vel aud-itote , udita 

te voi. voi. 

Lig'unto i ieggoao coloro. Aud-iunto , odono coloro. * 

• INFINITI.' 

’ f \ ' , , 

• .. X Presente, ed Imperfetto. 

PRIMA. seconda. 

Am-are , amare. ' Tace-re , tacere. 

risolve, . -S Si risolve. ' 

^ .Vt vel Amarem, che Ut taeeam , nt tacerem , che 

io amo , ovvero amava. Jo taccio, o taceva. 

, . TERZA., QUARTA. 

f Leg~ere , lejggere. . Audi-re , udire. J 

Sirisolve. j Sirisolve. 

Ut legam , i»J iegerem , Che Ut audiam , ut udirem , ;Ch« 
io leggo , 0 leggeva. io odo , o udiva. 

.... Preterito perfetto, o piuahè peri etto. i 

PRIMA. SECONDA. 

Amavi-sse , aver amato. Tacuisse , aver taciuto. 

VI 4, icnvf^‘ risohe. - » Si risolve.. , . 

. Ut an?aeenm,‘ ut amavissem. Ut taeueram , ut tacuissem , 
che io ho , , ovvero ave-va -che. io ho , ovvero aveva 
amatoa...,-^,!,,. taciuto. . . / - 

TERZA. - QUARTA. . 

,‘Legisse , aver, letto.) AudioÙM, aver udito. ' " 

^ 1 . Si. risolve, 5» risolve. 

Ut Irgerim , ut legissem, Che Ut audiverim, vel audivissem, 
io ho, ovvero aveva letto. Che ioho, ovvero aveva udi- 
•’ • to. j ì; > 

• 3 • 

FUTURO. 

. PRIMA. .. SECONDA. 

Am-atum ir». ovvero' A-wa- Teu^itum ira, ■'ovvero Taci' 
turbili esse, tei f visse, do- tur ut» tue , /uì»m do- 

' vero amare , aver da a- ver tacere^ aver* da tacere, 
uure , t-aaero jjer amare. . essere per tacere. 
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Si rieolre. Si rieoltt. 

Fare Ut^ amem , ut ama- Èfori , uf taceam , ut tati- 


rem, ovvero ut amaturut 
tim , tei euem. The io deb* 
• bo , ovvero doveva ama 
re , che io ho , ovvero a* 
veva da amare , che io so* 
DO, ovvero era per amare. 

TERZA. 

Le-elum ire ovvero Leelu- 
rum ette vel futile , Dover 
leggere , aVer da leggere • 
essere per leggero. 

Si ritolte. 

Fare ut legam , ut legerem , 
ovvero ut leelurui tim , vii 
eitem. Che io debbo , o do* 
veva leggere , che io ho , 
ovvero aveva da leggere , 
che io sono , ovvero era 
per leggere. 


rem , ovvero ut taeiturui 
tim , vel ettem. Che io deb- 
bo , 0 doveva tacere ,■ che 
io ho , ovvero aveva da ta- 
cere , che io sono , ovvere 
era per tacere. 

QUARTA. 

^udt-lum in , ovvero 
turum ette, vel fwtii, Do- 
' ver udire , aver da udire , 
essere per ùdire. 

Si ritolte. 

Fort ut audtam , ut audirem , 
ovvero , ut auditurUi tum , 
tei ettem. Che io debbo, o 
doveva udire , che io ho , 
ovvero aveva da udire , cdia 
io sono, ovvero era per u- 
. dire. 


Questo primo Futuro y^matum ire , e, Taeìtum ire ite. 
è indeclinaùle. Perciocché bisogna dire , Credo adoleteen- 
tei amatum ire tapieniiam , non già amatos , Io crede , 
che i giovanetti ameranno la sapienza : del, che noi dare- 
mo la ragiono nelle Annotazioni. Ma a dilTèreuza del pri- 
mo Futuro^ r ultimo -^matuntm ette ete. si varia in 
tutti i Geneni , tanto nel Singolare , quanto nel Plurale : 
Dico malrem amaturam ette , io dico che la madre amerà : 
Futo adolescente amaturot fuitte , io penso che i giovanetti 
avrebbono amato : Credo virginet auditurat ette , credo che 
le vergini ascolteranno.’ 

PRIMA. SECONDA. 

GERUNDI. 


yfma-ndi d* amare , ovve- Ta< e-ndi , di tacere , ovvere 
ro d’ esser amat».>' • ' ' d’ csaer taciuto. ' " 

Amando, amando, 4n aman- Tari-ndo , tacendo , in tacen- 
. . do , ovvero essendo amato- do , ovvero essendo taciuto. 
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^ma-nàurh , per amare, ov< Tace-ndum , por tacere , ov 
vero per essere amato. vero per essere taciuto. 

< TERZA. A ' - QUARTA. 

G E‘R:U N U '■ 

Leg»-ndi , di leggere , oirve- j4udienii , d’ udire , ovvero 
rò d’ esser letto. d’ essere udito. 

Lege-ndo , let^endo in leg- ^udi-ndo , udendo « in uoea- 
gendo • ovvero essendo do , o essendo udito. 

letto,. ■ • _ • * 

Legt-ndum , . per leggere, ov- ^udte-ndum . pcf udire ovvo- 
Tero per esser, letto. . ro per esser udito. 
SUPINI. 

.^ma-lum,per amare.,, , -'TVici-lu», par, tacere. - ^ 

udma-'tu, d’amate, ovvero' d'e^' Tàci-tu , di tacere , ovvero 
, ser amato. ‘ ... < d’ esspr ta 9 'u,to. ^ 

le-ttum, per leggere. > -■ Judi-tuftì , per udire. ^ , 
Jét^eUk , di leggere o,jd’.ps^er y^^di-l^ » d'udire . .0 d es* 
.letto. .. . ser udito., • 

P A.R, T 1 C I P J. ■ , 

Presente , ed imperfetto, 

'ti 

- PRIMA. ‘ f > “seconda! , , ,i 
jdmans , untis, amando. .-i , Tae-Kns, enr(i ,„ tacendo. 

5» risolve Si, risolve, 

, Cum omem , eum stmarem , Cum taceant, , ,cum\tacerem , 
lo il quale amo ,..o ama- . ,io il quale. taccio., o taco« 

‘ t V. ‘t- • ' < V ti*- 

; .TERZA.. . . . !, 7 ^..QUARTA.. , 

Lsg-ens, entii , leggendo.- .//udi'.«tu,v<tUi>„,jpdeBdp« 

. I y.,/ .Si riiolo*. f ' Si risolve .... 

Cum-legam , eum^legerem , Cutn< audiam , etsm au^retn , 
lo il quale leggo, ovve* lo |1 .quale, odo ovvero, pdi* 
ro leggeva. va. 

- _ Perfetto , e piuechè ^perfetto. , , 

Questo participio in latìnd manca pei Verhi Attivi 0 
Neutri; onde fa d’uopo, che si risolva per Cumail Per-^ 
letto • o al piucchè Perfetto del Soggiuntivo. . ' ^ 

PRIMA. , , . .. .^SECONDA. ... , 

Aveùdo amato. . Cùm ama- Avendo taciutd. Cum taeue- 
pcrim , cutn amuvissem ,, rim-, .ovm laeuiuem , io il 
io il quale ho , ovvero quale ho , ovvero aveva Ù-' 
aveva amato. ciuto. 
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ConjvgazxoM del Verbo Autco 

' ’i ji' ■ ".t ‘ 't '■ 

- TERZA. ^ /: V. QUARTA. . t 

. . .rw.., 

' Avcodo letto. Cmn hgerim , Avendo udito. Cutn audm- 
«um legiteem , Io il quale rtm, cutnau(/)v?uem,ioil qua- 
ho , ovvero aveva lotto. ' le ho, ovvero aveva udito. 

' '• F'u T-n R O'.’ ' 

\ . ! •- : .s . 

- prima: ' 'seconda;.': 

> • ! , 'I ..Il 1 • . M ■ ( 

iimalurua , ra, rum , doven- TaeUurut , ra , rum , doven- 
do amare, avendo da a- ' do tacere , ^ avendo da ta-’ 
mare, essendo per amarei^ , cere, essendo per’ taceire. 
Si^rjiolve. Si rùolve. 

Cum futùrum, ut amem” veVCum futurum', ut tarfam,'vel 
‘omarein , 'ovvero cum a-- lacereih, ovvero, miH tiei- 
maturut tìm, v'el eaiem. Io turus ttm , vel eseem'. lo il 
il quale debbo, ovvero do- quale debbo, o" do vera Ria- 
veva Ornare , ho , ovvero •cere ,-ho .ovvero 'aveva' da- 
aveva da amare, sono, o,v-, tacere,' sono , ovvero^^ra 
vero era per amare.' ‘ < jler’td'eere. 

' il , l'.t 

TERZA. QUARTA. 

Ltfiu-rvt , rò rum, dovendo Auditu-rut , ra, rum), doven- 
leggerei avendo da legge- < do udire, avendo da udire, 
re , essendo per leggere. essendo per udire. 

• - Si ritolve.* - & :r»Wo«.‘ , 

Cùm' futurum, legam, vél Cuwi futurum, ut audiain, itel 
legerem, qyvero cum leetu~ audirem, ovvero cum atuli- 
rus l'm', tei fuem. Io il* turue tim . uel «uem. lo il 
quale deMo , ovvero do-' quale debno , -o doveva u-I 

veva leggere) ho, ovvero dire, ho, ovvero -aveva da 

• aveva da leggere , sono < ■ udire, sono, ovvero' era "per 
■•ovvero era per leggere. ' udire. ‘ 

>■' ' . -i ,1- 

Notisi qui esservi' alcuni Vjerbi in io che sieguono in 
p^rté la Quarta , e 'Jn parte la Terra. Sieguon -le Qnarta 
ne’ tempi' V io coi non v’ è la R , come’ Cupiò , ■ i* ,•.- »/ r 
Cupitbam , ithat , iebeit ; Cupiam . tot , tal etc. Sieguono 
la Terza nei ‘ tempi . che v’è la R, cioè nell’Imperfetto 
del Soggiuntivo, Cnperem , et,-et , nell’ Infinito, Cuport; 
Jaéère ,’ donde si forroa’T Imperativo, -secondo l’analogia 
ord in aria- Jacs , Janite , eie. vedi le regole di’ sopra. - 


\ 
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(^njugaziont dtl Verbo Passivo , . iTf ^ 

CONJUCAZIONE DEL PASSIVO. , 

, PRIMA. SECONDA.' 

TEMPO presente. 

1. Dimostrativo. 

' SINGOLARE. SINGOLARE.’ ' ’ 

Atn-or, \o sono amato. Tae-eor, io sono taciuto. 

Am-ati$, vel am- are , tu Tae-eris , vel Tacere , tu sei ' 
sei amato. ‘ ' ^ taciuto. 

Am-atur , colui è amato. ’ Tac-etur , colui è taciuto. ' *• 
.PLURALE. . , . PLURALE. _ ’ 

i4m-amur , noi siamo a- Tac-«m«r , noi siamo, tà-^ 
mali. ciuti. 

^m-'-amint, voi siete ^toati. Jae-emini , voi siete ta- 
ilm-an(ur , coloro sono a- ciuti. 

Diati. 4 Tae-entur t coloro sono ta- 

' Clutl. 

2. Sogmuntino. . ' 

singolare: 'singolare. 

Atn-er , coneiosiacOsachè io Tace-ar , conciusiacosache io 
sia atostò: , ‘ ^ « sia taciuto. ^ , 

An^rit , vel ere , tu sii a- Tace arfs , vel are, tu .sii la-*' 
'mato. . . ciuto. ‘ * 

, colui sia aniàlò. Taee-atur , colui sia taciuto.» 

‘ PLURALE. PLURALE. j “ 

Am-tmur , che noi siamo a- Jacs- amur j . che noi siàìino 
mati. , . taciuti.,,.,.^ j 

Am-emini , voi siate a- Taee-amini , voi siate to-'* 
Diati. .. cinti. , .. . 

Am-entur t coloro siano Tace-antur , coloro siano, te- 
•Iflti, , . i , .'Y cititi. > . . 

“‘''TERZA.’ ' ■ '‘=*QUARt.\? : ^ 

TEMPO.PRESPN'TE. 

1. Dimòstralìvo^ .. . 

singolare. t SiNGptÀRE,' 

t-eg-or io sono letto. ^ Aud-iàr, ^ io sono udito. ' 
Leg-eris l vel leg-eré , ^ i\i iAud-irìt vpl 4«d- ir«,,. tit 
sei. letto. , ..... sèi udito; 

Leg-itur, colui è letto. ‘ Ani-Mar, colui è udito. , , 

■ ; plurale.' ' » PLURALE... ^ 

Leg-imur , noi. siamo letti. Aad-imur siamo uditi. 

Leg-imini , voi, siete ^ TP.i, siete u,diti .(\,^5 

Leg-untar , coloro. Sono ,,Aiwi-»ua,lw’'V . t*"* 

letti. ... V diti. .1 .. ■ 1 ., 1 


tir / 


. ».L * * J { , 
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IkS ConjugaxìoM del Tcrba Pauivo',* 

Soggùtntivo. 

SINGOLARE. ^ SINGOLARE. 

Legar , conciosiacosacho io AuéU^ar , coociosiaccftache io 
•ia letto. sia udito. 

Ltg~arit , vel or»,, tu aiileU Kudi-aris., vel art, tu tu u- 
to. _ dito. 

Leg-atar , colui aia letto. Audi-atar , colui .sia udito. 

' ' PLURALE. ; • PLURALE. 

Ltg-amur , cbe noi siamo let* Audt-amur , che noi siamo iv 
ti."'" '' ' diti. , t ^ 

Ltg-amini , voi siate letti. Audt-atm'nt , voi^'siate uditi. 

Leg-antur , coloro siano" let* Audi-antur , coloro' siano u- 
ti. diti. 

’ PRIMA. * SECONDA. 


• it» 


IMPERFETTO. 
1. DimoHraiivor , 


SINGOLARE. ' ' SINGOLARE. ' • • • 

^Amabar , jo era amato. Taoe-bar , io era taòiuto. ** 

Atna^òam; iel bare, tuberi Taee~bdni , isti bare', tu eri i 
amato. ' taciuto. ^ * 

Ama-Òatui^,'. coliv era ama- Jaes-batur tAciU- 

to. • “ • ‘ ' to. v' ^ ‘ 

* ' PLURALE. ■' plurale: ' 

Amfi-bamur , noi eravamo a- Taet-bamur , noi eravainó ta-. 

'mati.' ■ > * ciuti. 

Ana-batnini , voi eravate a- Taee-haniini , 'voi eravate’ ta> 
mah.* , ' ciuti. 

Ama-òonlur , . coloro erano a* Taee-bantwr , coloro., erSno ta> 
mali. ^ ci}4i. ‘ * 

Soggiuntivo, 

. SINGOLARE. ‘SIN^OLARE.^ I 

Ama-rer ,. conciofossecosaché Taee-rer ’ coociófossecpsache 
io fossi';' o sarei ‘amato. . io fossi, o sarei taèiutu: ' 
Jima-ririt, vel rert , tu lòàsl , Taee rerit , «et rere , tu fossi . 

^ 0 saretU, amato, ' . o sar.esli taciuto. 

Atna-retur , colui fosse ò sA- 'Ihce-relur il colui fosse, o Si,- 
rebbe amato.' • ‘ ' rebbe taciuto; \ 

‘ " PLURALE. ‘ ' plurale: ' 

Ama-remur',’ ' dhe nol‘'rdtìsi- Tace-remur , cHe^noi Tossi'mo,'^ 
mo . o’’8arémmo amàM. o saremmo faciuti.* , 
kma-remini , voi foste • 0 Tace-remini , voi foste , o sa< 
sareste amati. reste taciuti. 
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C««g9ga3ii(me dtl Ai«*teo. 

Amt-rtnUàr , coloro fosse- Teue-nnlur . coloro fosioroi, 
ro , o sarebbero amati. e sarebbero tacinti. 

TERZA. ' QUARTA. 

IMPERFETTO. . < - 

1. Dimottr alito. ‘ * 

SINGOLARE. SINGOLARE. " 

Lfge-bar , io era letto. " ■ ^udie-ftor, io era udito. 

Ligt-harii , tei bare , tu eri wudie borie, vel bare, tu eri 
l.=tto. udito. 

Lfge baiur, cblui era let- Judit-balwr , colui era u- 
to. dito. , _ , 

PLURALE. PLURALE. * 

Log^bamur , noi eravamo ‘ Audie-bamur , noi eravamo 
It-tli. udito.' 

Legc-bamini j voi eravate Judie bamiiti , voi eravate 

i.'lti. uditi. 

L'ijf-baniur , coloro erano , coloro cibano 

lutti. uditi. ■ 

SINGOLARE. . SINGOLARE. * . , 

2. soggiuntivo. ^ . 

• . * 

Lfgr rtrtr , conciofossecosa- .Audi-rer , conciofossecosa- 
ché io fossi , 0 sarei ìet- che io fossi, d sarei udi- 
to. " to. 

Ltgf-reri», vel rere, tu fossi, .^udi-rerit, veVrtre, tu fossi, 

0 saresti letto. o saitsti udito. 

Lcge-reiùr , colui fosse . o j4udi-retur , colui fosse , • 
sarebbe letto. ' sarebbe udito. 

PLURALE. • '' PLURALE. 

Lege-remur , che noi fessi- Audi-remur ', che ' noi fossi- 
ino . o saremmo ietti. ino,.o saremmo uditi. "* 

Lege.retnini , voi foste , e Audi-rethini, voi'fosto, 0 sa- 
sareste letti. . reste uditi. 

Lege-reninr , coloro fossero , yfudi-'rtntur , coloro fossero» 
o sarebbero letti. " o sarebbero uditi.' 

l ’ . , I * . s . f . . V .J 

, PRIMA.. . SECONDA. 

perfetto.' 

‘ ' .- t ' ' / , - ■ 

, l. Oimoitralivo. . ... 

SINGOLARE. SINGOLARE. 

Jma-tue SMtn , Jfel fui , i« Taei-tue ìmir , A*» io 

ftono stato anato . • fui sano stato taciute , e (oi 
amale. taciute» .'*■ A 
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BO ConjugatioM M Vttio Pa$$tw. 

2. Soggiuntivo. 

Ama-tus lim vel futrim , Taci fui nm , vtl fntrim , 

coociosÌAcosachò io sia conciosiacoiachè io sia ftalo 

•lato amato. taciuto. 

PitJCCHÈ PEKFETTO. 

S * ^ f . 

1. Dimottraiivo. 

Jna-tu$ tram, velfutram , Taei tut tram, vrl fueram , 
io era alato amato. io era stalo taciuto. 

2 SoggiunlìCo. ' 

Ama~tut tttem , vi fats Tae< lus essfm , tei fuiftem , 
t'^m , cho io fossi stato che io fossi stalo lacru- 
. amato. ' to. 

Questi tempi si doyrehlìonoconjusiara per tutte le perso- 
ne cui Verbo Sum , e ajjcordarsi col Sostantivo, in Gene- 
je, Numero , e Caso. Il che si deve intendere anche del 
Tutur^ Soggiuntivo , eh’ è appresso. Mollidimanco non è 
necessario intrigare qui i Fanciulli , perciocchò so essi tre- 
van per esempio . y^mata fuit , altro far non dovranno , 
che spiegar parola per parola , fait , ella fu , Amala , a- 
mata. E posi degli altri. 

TEUZ.^ QCAKT.t. 

PERFETTO. 

1. Dimotlralìvo. 

SINGOLARE. - . SINGOLARE. 

Le-ttut, tuia , tei fui , io y^udi-tu» tum , vi fui , io 
. sonu stato letto, 0 fui sono stato udito , o fui u- 
letto. • dito. 

• 2. Soggiuntivo, 

Lc'Clui tim , vel futrim , Audi (m tim , yel futrim , 
conciosiacoiacliè io sìa cnnciusiacosache io sia stato 
stato letto. - udito. 

PiUCChÈ PEHFETTO. ' 

1. UimistrdJivi’. 

Lt’Ctus ■ tram , vel fueram , Andi-tu» tram , vel fueram , 
IO. era stalo lettol io era stato udito. 

\ ‘ 2. Soggiuniivo^' - ' 

Zi- ciuf etsem vel fw't- Audi-lut tstem j ’ vel fuit- 
ttm ; clie io fossi stato *'•»,. che io’ fossi statp 
ietto, ' udito. 
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Co»jugatione d$ ttrbo Pa$nv9. 

PRIMA. SECONDA. 

FUTURO, O TEMPO AVVENIRE. 

1. Dimoitratim. 

SINGOLARE.- SINGOLARE. ‘ 

J 

Amn-bor , io sarò amato. Tar.e bor , lo «arò taciuto. 

Ama-beri§ , vel her^ , tu Tact-h-ris , vel beri , in str 
Sarai amato. rai taciuto. 

Ama-hitur , colui sarà a- Tae» bitur , colui sarà ta- 
rato. ciuto. 

PLURALE. PLURALE. 

Ama-himur , uoi saremo Tae«- himur , uoi saremo ta- 
amati. cinti. 

Amu tiimini , Toi sarete a- Taee-bimini , Toi sarete ta* 
mali. ciuti. 

Atiia-bunUir , coloro aAna-Tace-bnntur , coloro saranno 
no amati. taciuti. 

TERZA. QUARTA. ^ 

FUTURA. O TEMPO AVVENIRE. - 

. / 

1. Dimoit^rativo. 

SINGOLARE. ' SINGOLARE. 

L*g-nr , io sarò letto. Audi ar , io sarò udito. 

L"g • n* , vel ere , tu sa- ^udi-tri $ , vel ere , tu sarai 
rai letto. udito. 

Leij-eiur , colui sarà letto. Audi-.- tur , colui sarà udito. 

PLURALE. PLURALE. 

Leg-einur , uoi saremo let- Audt«-m«r , noi saremo o- 

li- . . diti. 

Leg-emini , voi sarete let- Audie-mini , voi sarete u- 

ti. diti. 

Leg-e^tur , coloro saran- ^udi-enlur , coloro saranno 
no letti. ■ , ' iid ti. 

’ ' 2. .Soggiuntive. 

Futuro Perfetto composto dal Passato. 

Ama-tui ero , vi fuero , Taei’tus ero , vel futro , 

<piamlo io sarò stato a- quando io. sarò stato ta* 
muto. ciulo. . f 

Soggiuniivo. ... . ■ • . 

Futuro Perfetto composto dal Passato. 

Li-c HI ero , vel futro , j4udi-tut ero , vel futro , 

quando io sarò stato etto. quando io aarò stato udito. 

' ■ ■ 1- ■ ' ■ • . r • . ' r 
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' Ì12 C«MM*ns*a*»e del Verbo Paetivo. 

imperativo. 

SINGOLARE. SINGOLARE. 

Ama-re , vel ^m,a-tor, Taee-re . vtl Taer-tnr . «ii 
»i amato tu , o (a che tu taciuto tu , o fa che tu 
sii amato. , ' «•' taciuto. 

jfma-tor , sia amato colui Tae -tor , sia Incinto colui 
PLURALE. plurale. 

Àmaroini , siate, amati Taet-mÌM , siale taciuti 
voi. voi. 

Ama-ntor , siano amati co- Taco ntòr , ■ siano taciuti 
loro. coloro. | 

IMPERATIVO. ' 

SINGOLARE. SlNG%ARE. 

Irge-re , vel Lojitor , sii yiuH-rr. , vtl Auditor , sii 
letto tu. o fa che, tu sii .udito, tu , o fa che tu sii 
letto. udito. 

Leai-tor , sia letto colui. Auli’tor . sia udito colui. 

PLURALE. PLURALE. 

Legi-mini , siate lotti voi. Audi-mini , s.ate uditi Tei. 
L<-gu-Mor , siano letti co- Audi-untor , , siano uditi co- 
loro. ' loro. 

. , INFINITI.. 

Pr'ienie ed Imperfetto: 

PRIMA. SECONDA. 

>lma-rt , esser amato. Taee-ri , esser taciuto. 

Si" rùolve. Si risolve. 

Vt amer , ut amarer , Vt tastar, ut taeertr . che 
io sono , ovvero era a- io sono ovvero era taciu- 
mato. to. 

TERZA- QUARTA. 

Ligi . esser letto. Judi-ri , esser udito. 

Si rieolvet. Si risolve. 

Ut legar , ut /cjT^r , ohe Ut aud>nr , ut andìri^r , ehs 
io sono , ovvero era let- io sono . ovvero era udi- 
' to. * . ' to. 

' ' Preterito, e Ciucche perftfo. 

PRIMA. SECONDA. , 

Ama-hrm , ette , rei fuiste , Toei-lum e**« , v-l fmsse , 

essere stalo amato. • essere stato taciuto. 

Si risolve. ■ Si risolve- 

Ut amaUis , sitn-, vel etsm, ‘Vt taeitm stm , va! eaicm . 
che io sono sta'o, ovvero che io sono stato , ovvero 
era stato amato. era stato taciuto. 


\ 
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CouingaxioM Terbo Fattivo. 55 

TERZA, QUARTA. 

tilt vel fuitta 
essere gtato udito, f - 
titoloe. 

Vt auditu» tim, tei etttm,' 
Che io sono stato ; ovtf- 
ro era ststo udito. 


_.Lo-etum, ette, tei fuittt , 
essere stato ietto. 

£< risotee. 

Ul leetut tiin , tei etttm \ 
Che io sono stalo . ovve 
ro era stato letto. 


F U T 

‘ prima. • 

ilmarutn tri , ovvero A»non- 
dttn» ette tei fttìtf , do- 
ver essere amato, aver da 
essere amato , essere per 
essere amato. 

' Si ritolte. 

Ut amandtit vm , t ei etttm, 
o Fare ut amer, vel amar 
rtr. Che io debbo , ovve- 
, IO doveva essere amato., 

, ovvero aveva da essere a- 
mato ; sono , ovvero era 
*per essere amato. 

TERZA. 

l.t-ctum tri , ovvero Le- 
genduin esie , vel (unte , 
dover essere letto , aver 
.^da essere letto , esser per 
essere' letto. 

Si ritolv-. 

Ut Ifgtndut tim, vel fttfm; 
ovvero Fora ut l-yar , tei 
leg-rer , che io debba , 
ovvero doveva esser letto; 
ho , ovvero aveva da es- 
ser letto ; sono , ovvero 
era per esser letto. 


URO. . ' 

SECONDA. 

Taci-tum tri , ovvero ■ Ta- 
cendum ette . vel fuittt, 
dover eeseve taciuto, aver 
da esser taciotos eBserè 
per essere tacruta.* *. 

• - Si ritoht. 

Ut taerndui tim, vel etttm, 

' 0 Fare ut tacear , vel ta 
c«rer. Che 'io debbo, ov- 
vero doveva essere taciu- 
to ; ho. ovvero aveva da 
essere taciuto; sono ovve- 
ro era per esser taciuto. 

quarta. 

Audi-tum Ori V ovvero A«- 
diendutn ette , vel (uitte, 
dover essere udito, aver 
da essere òdito , essere 
per essere udito. 

Si ritolte. 

Ut duditndut iim, tei , etttm. 
ovvero Fare ut aìidiar vel 
audirer , che io debba, 
ovvero doveva essere udi- 
to , ho , ovvero aveva 
da essere udito ; sono , 
ovvero era per essere 
udito- . 


PARTICIPI. 

• t 

Prtttnle , td Imperfetta. 

V « . V r ' M u* ttt ./v ‘ 

Questo Participio, allorché è paseive devo rtsftkversi io 
Lahoo per COM al Presente , o Imperfeltu £vg;j(etttivo, 
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, Conjugatìon$ del Verbo, . 

Passivo. Ma detto Participio se ha la sij;niflcatlon8 Neo* 
tra , allora non potendosi risolvere per lo passivo , di cui 
è privo , si risbiverà per lo preterito perfetto , o piuccUà 
perfetto Soggiuntivo Attivo Intransitivo. 

PRIMA. . SECONDA. 

Estendo amato Ciim amer. Essendo taciuto. Cum tacfor, 
Cuna anaarer , Io il qua- cum tacerer , lo il qua- 
le fono , ovvere era a- le sono , ovvero era ta- 

mato. cinto. 


lERZA. 

Essendo letto Cttm Ugas-, 
cum Ugerer , Io il quale 
. aono, ovvero era letto. 


QUARTA. 

Essendo udito Cum audiar , 
eum audirer , Io il quale 
sono , ovvero era udito. 


Perfetto , e Piucchè perfetto. 


PRIMA. 

Amatus , a , um , essendo 
stato amato. 

Si risolve. 

Cum amatus sim , vfì es- 
tem , io il quale sono 
stato , ovvero era stato 
amato. 

terza. 

Lectus , .a , um ; essendo 
stato Ietto. 

Si risolve. 

Cum Ifctus sim ,velessem~, 
.Io il quale sono stato , 
ovvero era stato letto. 

FOT 

% 

' * PRIMA. 

Amandut , a, um, dovendo 
essere amato, avendo da 
essere amato, essèndo per 
essere amato. 

Si risolve. 

Cum fvUtrum ut amer , vil 
.«marer.ovvero Cum amart- 
' dus firn , ..vel. , 

io il quale debbo , 


SECONDA. 

Tacitai , a , um , essendo 
stato taciuto. 

Si risolve, , 

Cum tacitus sim , 't- 

sem , io il quale sono 
stato , ovvero era stalo 
taciuto. 

QUARTA. 

Auditus , a , um , essendo 
stato udito. 

Si risolve. 

Cum auditus sim.. vel essetn, 
io il qiiaie sOno stalo , 
ovvero eia stato udito. 

U R O , 

SECONDA. 

Tacendus , a , um , dovendo 
essere taciuto , avendo da 
"essere taciuto , essendo per 
essere taciuto. 

Al risoli e. 

Cum fuluturn ut tactar , vii 
tacerer , ovvero Cum fa- 

' etndus sim , vel essem , 
io il quale debbo , or- 
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r«’ Verbi Irregolari. 

■aoro doveva eisere anja- vero doveva essere ®* 
to , ho , ovvero aveva da ciuto ; ho , ovvero av®* 

essere amato ; sono , ov- va da esser taciuto , s®' 

•vero era por essere ama- no , ovvero era per esser® 
to. taciuto. 

TERZA. QUARTA. 

Leg^rtàut , a , um , doven- Audierrdum , a , or» , doven- 
do essere letto , avendo do essere udito , avendo 

da essere letto, essendo da essere udito, essendo 

per esser letto. per essere udito. 

i 

Si ritoloe. Si risolve. 

Cum futnrum ut audiar , 

vel audirer , ovvero 'Cum 

audiendut tim , vtl essem , 
io il quale debbo , ovvero 
doveva essere udito ; ho , 
ovvero aveva da essere u- 
dito ; sono , ovvero era 
per essere udito.' 

1 Tarticipj , I quali si nuiscono col Verbo Sustantivo . 
aonn' il Participio in BUS, Attivo, e’I Participio in VS 
e NDUS Passivi. Questi Participj conjugati per tutti I 
Tempi coll’ Infinito del Verbo , ebo si vuol significare , 
6Ì adopraiio come Verbi finiti ; e ci daranno tutti i Tem- 
pi dì detti Participj. Ma di questi se uè parlerà a luogo 
nel Trattato de' Participj. 

- E se procureranno i Maestri far diligentemente appren- 
dere a’ fanciulli le Regole della formazione do’ Tempi , o 
la Tavola delle terminazioni delle persone , lieve sarà lo- 
ro ogni sorta di Verbi eonjugare ; perciocché rispetto a- 
gl’ Irregolai i , dichiarato e fatto conoscere in cho consi- 
sta l’ Irregolarità , potrà ognuno da sa conjugarli : per e- 
sempio conosciuto, che V irregolarità del Verbo £" 0 , it , 
consiste in perdere tal Verbo la E , mutando in f da per 
tulio , eccetto cho nel presente del Soggiuntivo . cho fa 
Eam, eas , eie. e dovunque le siegna la V , come la 
Eunt , Ennio , Emiit , E unii , eie. Ed in riten-ra 
1' antico Futuro della Terza e della Quarta Conjuga- 
zioue , come diremo nelle Annotazioni ; tutto V altro 


Cum futwrum ut legar , vel 
legerer , ovvero Cum le- 
gendue tim , vel etsem, io 
il quale debbo , ovvero 
doveva esser letto ; ho , 
ovvero aveva da esser let- 
to ; sono, ovvero era per 
esser lett/>. 
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56 Dei Verbi Irregolari- 

▼t colla regola della Quarta. E eoo! degli àltri. 

DE’ VERBI IRREGOLARI. 

I Verbi irregolari sono qoe’ , che in qualche loro Tom- ~ 
po , o Persona si conjiigano diversamente da’ quattro , 
^0 abbiamo dianzi qonjiigati. 

£0 quasi come Audio. 

Dimottralioo. Soggiuntivo. 

TEMPO PRESENTE 

1 . ' 2 . 

5. Eo ; io vado , e vo. 5. Barn , che io vada. 
le , tu vai. Eoe , tu vadi , o vada. 

Jt , colui va. Bat , colui vada. 

P. Jmu$ , noi andiamo , e P. Eamue , che noi andia* 
gimo. ttto. 

hit , voi andate , e gite. Eatis , voi andiate. ’ 

£unt , coloro vanno. BaiU , coloro Vadano. 

Imperfetto. 

i. 2. 

5. Ibam , io andava , giva , S. Irem, che io andassi , ed 
o già. anderei , gissi , e girei. 

Ibat , tu andavi , è givi. Jres , tu andassi, ed andre- 
sti , gissi , o giresti. 

Ibat, colui andava , e giva, Irei , colui andasse , ed 
e già. drebbe , gisse, o girebbe. 

P. Ibamus , noi andavamo e P. Iremut , che noi andas- 
! givano. sitoo , ed andremmo, gi*- 

Ibatit , voi andavate , e gl- simo , e giremmo. 
fate. Iretit , voi andaste , ed an- 

dreste . giste , e gireste. 

Jbant , coloro andavano, gi- Jrent . coloro andassero, ed 
vano e giano, andrebbono , gissero , e 

girebbono. 

La voce Gire ( comecché comunemente Poetico ) non 
aia male farla apprendere a’'fanciulli facendone spesso li- 
so i buoni Autori. 

Perfetto , o Pattato. 

1 . - 2 . 

S. M , io andai , e sono S. Iverim , che io sia anda- 
andato , gii , o sono gito, to , e gito , o ito. 
o ito. 

loitti , tu andasti e sei an- lotrit , tu sii andato , gi- 


I 

( 


Digitized by Coogle 



De' Verbi Jrrfgdari, i M 

dato , giiti , «aei gito , ^ io , «d it». 

M ,* colui andò , gl’ è gì- leerit , colai sia andato , gì- 

lo , ed i»o. 

P- Jvitnue , noi andammo , P. Iverimue , che noi sia- 
fummo , e siamo andati, mo andati , giti , ed 
gimmo fummo, e siamo Hi. 
citi. . ' ^ 

Joitiie , voi^ndaste , foste henlit , voi siate andati , 
e siete andati . giste fo- giti ed iti. 
sle , e siete giti. 

Joerunt, v l ^r«, coloro an- Ivfrint , coloro siano andati, 
darono furono e sono an- giti, ed iti. 
dati , girono furono, e . ? . , \ ■ ^ . 

sono giti. 

Piucchi Perfetto. , 

5. leeram, io era andato, e S. Ivùsem , che io fossi, a 
gito , come Audiveram , sarei andato , e gito , co- 
, a(. ‘ j^udioitttm , et , 

futuro. 


1 . 

S, Jbo , io andrò , ‘ e girò. 
Ibis , tu andrai, e girai, 
lòti , colui andrà, e girà. 

P. Jbimus, noi aodreoio, e 
giremo. 

Jbitie, voi andrete. ® 6'" 
reta. 

Jbuni, coloro andranno, e 
gìranno. 

Imperativo. 

S. /, tei Ito , va tu. 

Ito , vada colui, 

P. Ite , vel itole , andate , 
gite ed ite voi. 

Munto, vadano colora. 


2 . 

5. Jr-ro , quando io sarò 
andato , gito , ed ito. 

lotrie , tu sarai andato , gi- 
to , ed ito. 

Joerit , colui sarà andato , 
gito , ed ito. 

p, Iventnu» , quando noi sa« 
renio andati , gi'ti , ed iti. 

Jueriit's, voi sarete andati, 
giti , ed ili. 

/verini , coloro saranno an- 
dati , giti , ed iti. , 

Infinito. 

Pres. Iff , andare , gire , 
ed ire. 

Prrt. Ivisse , essere andato , 
ed ito. 

fui. Itarum , am,um e$te, 
dovere , o essere per an- 
darci ; gir* , 0 aver a 

gii«. 
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Partieipj. Gtrunij. , • 

J«nt , /tinh't , chi va. Euniiy di andare, e giro. 

liurm , a , um , chi andrà , Eundo in andare, 
o deve andare , 0 chi girà Eundum,per andare, 0 per 
0 dee gire. , gire. 

VOLO. 

Dimostrativo. Soggiuntivo. 

TEMPO PRESENTE. 


1 . 2 . 

5 . Volo , io voglio , e vo. S. Yelim, che io voglia. 
Vis , tu vuoi. _ Vihs , ciie tu vegli. 

VuU, colui vuole. ' Vetit , che colui voglia. 

P. Yolumus , noi vogliamo, P. K«i'mui,, che noi voglia- 
e voleino. nio. 

Vultis , \oì volete. Vehlis , che voi voaliite 

Yolunt , coloro vogliono. Frhri(,cbe coloro vogliano. 
Imperfetto. 


1 . 


2 . 


S. Voltbam ie voleva. 
Volebas , tu volevi. 


S. Vellem, che io volessi, 

vorrei, e vorria. 

Vslles, che tu volessi, o. 
vorresti. 

Volebat , colui voleva, e che colui volesse, 

volea. o voriebbc. 

P. Volebamus , noi vole- J>. F<hf»ws, che noi voles- 
yaino. simo, e vorremm . 

Vohbalis , voi 'volevate. Frhet's.fhe voi voleste, e 


VoM/ant , coloro volevano, 
« voleaoo. 


vorreste. ' ' 

VelUnt, che coloro voles- 
sero , Vorrebbero,, e 
vorrebbono. 


~ Preterito. 

1 . 2 . 

S. Volai, io volli '(volsi) eb- S. Voluerim, che io abbia, 
bi . ed ho voluto- c sia voluta 

Votuisti , tu volesti, avesti Volueris, che tu abbi, a 
od hai valuto. " sii voluto. 

Vuluit , colui voile ( volse) Voluerit, che colui abbia, 
ebbe , ed ha voluto. e sia volutu. 

P' VoUimus , noi vIoIoib- P. fcluertinHi , che noi 
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m® . avemmo , e abbiamo abbiamo . o alamo to* 


voluto. 

Voluitlis , voi volt'ste , ate- 
8te , e avete voluto. , 
Toluerunt , vtl ere-’, co 
loro Sfolla|p , { volsero ) 
ebbero , ed hanno vo- 
luto. 


luti. 

Voluiritit , che voi abbiate, 
e siate voluti. 

Fólurrint . che coloro ab- 
biano , e siano voluti. ' 


1 . 

Vulueram , as , at 

va , 'tu avevi » colui ave- 
va voluto r 0 io in’ era , 
tu t'eri , colui a’ era vo- 
luto. 


Voluhsem , e», et , io aves- 
si, tu avessi, colui ives- 
se voluto , 0 io mi fossi, 
tu ti fossi, colui si fos- 
se voluto. 


Piucchà Perfetto. 

‘/ 2 . 

lo avè- 


Futuro, 


2 . 

Tot am , Volee , Volet , io 
vorrò , tu vorrai , colui 
vorrà. 

Manca l’ Imperativo a que- 
sto Verbo , ed in sua ve- 
ce servesi del Soggiunti- 
vo. 

Yelis , piacciati , siati io 
gr^do. 

Fae velie , procura , cerca 
d’ invogliartene. 


2 . 

foluero , Voluet’i. Voluerit, 
quanto io avrò , o sarò 
voluto. 

Infinito. 

Voile , volere. 

Voluiete, aver voluto. 

Porteci pio. 

Volene , enlit , chi vuole. 
E’ privo del rosto. 


MALO. 
Come V O 


L O 


NOLO, 
onde essi son composti 


TEMPO PRESENTE. 
1. Dimoetrativo. 


S. Malo , io voglio , o vò 
piuttosto. 

Macie , tu vuoi piuttosto. 
Maculi , colui vuole piut- 
tosto. 

p. Ma'umne , ooi vogliamo 
piuttosto. 

Mavultie , voi volete piut- 
tosto. 

Malunt coloro vogUooo 


S. Nolo , io non voglio 

Non vie, tu non vuoi. 

Non vult, colui non vuo- 
le. 

P. Nolnmue , noi non vo- 
gliamo. 

Non vultis , voi non vo- 
lete. 

Nolunt , co oro non vo* 
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piuttoeto. gitone , 

2. Sagfftuniivo 

$. Malttn , che io. voglia S. iVo/im , che io voglia, 
piullosto. ' ^ 

Aialit, tg voglia piuttosto. Aolii , tu non voglia. 

Multi , colui voglia , piul* Aolil, colui uoo vqglia. 

tosto. ' *! . . • 

P. Malimut , MaliUt , Ma- P. NoUmiu , AoUiii , Ao- 
liut. . Itul. 

1. Jmperfttlo" * 1. 

Dim. Mahbam , as , at ,, io Dim. ^olebam , at , al, io 
voleva piuttosto , non voleva , ec. 

. ' 2. V 2- 

Sogg. Mallem , et, et, io Sogg. AoUetti «i , et, che io 
volessi . o vorrei piut- non'volessi. e non vor- 
to^to , cc. rei , ec. 

1. Perfetto o Pattato. 1. 

Dim. Malui , isii , utt , io Dim. Notai, itti, it, io non 
volli., ebbi, ed ho, esou volli, non abbi , non 

voluto piuttosto , ec. iio , e non son voluto. 

2. 2. 

Sogg. Malaerim , che io ab. Sogg. Aoluerim , che non 
bia , ,e si.a voluto piut- abbia , e non sia volu- 
tusto ec. tu ec. 

Piutchi Perfetto.' 

/ • 

1. ’ 1. 

Dim. Malueram , at , at, io Dim. Nolutram , at , at , io 
aveva , ed era voluto non aveva , e non era 

piuttosto , ec. voluto. 

2. . . 2. 

Sogg. Maluissem , et , et , Sogg. Noluiaem , ** , , 

che io avessi , o fossi che io avessi , e non 

Voluto piuttosto. fossi voluto. 

r 

1. Futuro. 2. 

Dim. Malam. MaUt. Alalet, Dim. Nolam , AoUt , Noltt, 
io vorrò, tu vorrai, co- io non vorrò . tu nuii 

lui vorrà piuttosto. vorrai, colui non vorrà 

2 . 2 . 

Sogg. Malutro, it, it, qiian- Sogg- Noluero , it, it, quan- 
do io vorrò, 0 tarò vo- do io non vorrò, o nou 

luto piuttosto , salò voluto. 
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^ . Db’ ftl 

Imperativo, v 

ilalo, ne sta prito. S. A’oIn JVbWo, non Toler ta 

’ Nolito, non voglia colui. 

P. Nolile , non vogliale voi. 
Infinito. 

Malie . voler piuttosto. ' IS’olle , non volere 
jWoiUMM, avere , e esser vo- iVoluiwe , non avere , o non 
luto piuttosto. esser voluto. 

Manca del resto. 

FERO. 


Dia éitrativQ- Soggiuntivo, 

TEMPO PRÉSENTE. 

\. ' . 2. V 

•5. Vero , feri , Veri , io s. Ftram, Ferat, Ferat, che ' 
porlo , tu porti , colui io porti , tu porti , colui 
. porta. ' o 

P. Fenmu* , Ferii* , Fexunt, P. Fe^aotu*, Feralit Ferant, 

‘ noi poi tiainu, voi portate. die noi portiamo, voi por- 
coloro. portano* tiate , coloro portino. 


Imperfetto. 

t. < . 

S. Ferebam , at , at , io por- S. Ferrem, **, et, che io por* 
lava ec. tassi , e porterei, ec. j 

P. Ferebamue , atis , ant. P. Ferremus , ette , «n». 
Perfetto o Poetato. 

u . I. 

Tài , I» , **t , io portai, ed Tulerim, it , tt , che io ab- 
ho portato , ec. bia portato ec, 

piuechè Perfetto. 

Tuleram , at , at io aveva Tulteeem , ee , et , che io a 
portato , ec. ' •vessi, ed avrei portato. 

Futuro. 


i 

Ftram , Ftrei , Fervi , io 
porterò ec. 

Jmperotiro. 

S. Fer ori Feria , porta tu 
Feri It , porti c lui. 

Fede vtl F.rtole. 


2 . 

'Tulero , Tuierie , TeUerit , 
quando io'avrò potuto. 
Infinito. 

Ferra , portare. 

Tu{ii*e , aver nortaoo. 
Supino. 


\ 
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portate to’». ìaium. per portare. 

Ferunto , portioo coloro. 

Participi , 

F r n» rntit, chi porta. Laiurus , a,um, chi porterà. 
PASSIVO. > 

5. Fcror , io *on portato. E cosi del rimanente , for- 
Ftrris , vel Fertre. ' mando ciasctin Tempo da 

ftflur. que’ dèli’ Attivo . secondo 

P. Ferimur, Ftrimini, F*~ l’anaiugia degli altri Verbi- 
rviitur. 

A rWEItTIMENTO. 

Ho porto Sum nel principio de' Verbi per l» ragioni 
iti udilotle. I suoi composti si ronjiigano com’ esso , eco tto 
Possiiin . ® Piosum » quali amm Unno qualche differ nza. 

Po^suni , vn ndo da Polis suin Vi ritiene la T ovun- 
que La siegue una vocale , e per dote zza mula la T in S, 
0*« In sfcgu- un altra S , hniché gli Antichi dicessero, Po- 
tessem , Potesse , ove noi diciamo , Possem , Posse. 

Prosnm prende similm ntr una D , quando la siegu- una 
vocale p r dar grazia alla pronunzia , Prodea , Predest , 
rum già Proes , Proest. E del nmanente tale Ha loro con- 

jugazione. pQggy^j PROSUM. 

TEMPO PRESEMÉ. 

1. Dimostrativo. 


S. Possam , io posso. S. Prosum , io giovo. 

Poles , tu puoi. Prod s , tu giovi. 

Pot st , colili può, 0 ppole. Prod'st , colui giova. 

P. Potsumus, noi possiamo. P. Prosumus , noi gioviamo. 

Paestis , voi potete. Prod stis , voi giovato. . 

Poiiuiii , coloro possono, o Prosunt , coloro giovano, 
ponno. 

. ^ 2. Soggiuntivo. 

Passim, is, tf, eh’ io possa, Prosi m , is, it , ch’ io giova, 
tu possi , colui possa. tu giovi , colui giova. 

Imperfetto. . ^ 

Dim. Poteram , Poteras , Dim. Proderatn , Prnd'ras , 
Palerai, io poteva, tu po- Proderat , io giovava , tu i 

tev', colui poteva, opotea giovavi, colui giovava. 


Digitized by Google 



\ 

JO*’ VefU JmfoiarL 63 


2. 

C 

Sogg. Po$$em , Po$te$ , JPbsut, 
che io potessi , o potrei , 
e potria , e potia : che tu 
potessi , e potresti ; colui 
potesse, potrebbe , potria , 
e potia. 

Postemut , Potuiìt , Poittnt , 
che noi potessimo , e po- 
tremmo, che voi potreste , 
coloro putessino. *polessono, 
potessero, potrebbero , po- 
trebboDO e potrieoo. 

Perfetto. 


Sogg. Prode tttm , Prodeetet, 
Prodoteet , che io giovas- 
si, e gioverei ; che tu gio- 
vassi , e gioveresti : colui 
giovasse i e gioverebbe, 

. \ 

Prodesfemut , Predettene , 
Prodetient , che noi gio- 
^ vassimo , e gioveremmo.* 

, che voi giovaste, e giove- 
reste; coloro giovassero, 
e gioverebbero , e giove- 
rebbono , o gioveheno. 


1 . 

Dim. Potai , Potuteti , Po- 
luit , io potei , potè , po- 
' tetti . ebbi , ed ho potu- 
to : tu potesti , avesti , ed 
hai potuto : colui potè , 
potette , ebbe , ed ha po- 
tuto. 

Potuimut , Pbtuittit , Potu6‘ 
runf , Potuere , noi po- 
temmo , avemmo, e ave- 
mo potuto ; voi poteste , 
aveste , ed avete potuto ; 
coloro» poterono , potette- 
ro , ebbero , ed hanno 
potuto. 

Sogg. Potuerim , t» , it , 
che io abbia potuto, oc. 

.4 5 4* f ♦ » 


1 . 

Dim. Pro fui , ProfuitU, Pro- 
fuit , io giovai, ebbi, ed 
ho giovato; tu giovasti, 
avesti , ed hai giovato ; 
colui giovò , ebbe , ed ha 

^ giovato. 

Profaimut e Profuittit, pro- 
fuerunl , Profuere , noi 
giovammo , avemmo , ed 
avemo giovato : voi gio- 
vaste, aveste , ed avete 
giovato , coloro giovaro- 
no , ebbero , ed hanno 
giovato. 

Sofg. Profuerìm, it , it, che 
io abbia giovato cc. 


i * * A ti • ^ 

.. f . -. , Pìueehè Perfetto. 


iDtn. Potwratn , et , at , io ■ Dim.' Pro fueram, at, fl/i io 
aveva potuto ee, gy^Ya giovalo ec. i 
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tfhe io avessi , d 
potuto , aa. 


Bi' Ttrti Diftnort. 

a , *1 t Mogg. Prof^ttfn%, M, M, ano 
avrai io avessi, ed avrei giova- 
to , ee. 


Futura. 


1. 

2)im. Patera . Poltris . Fate- 
rii . io potrò , tu potrai 
colui potrà. 

2 . 

Sogg. Potuero , potveris , po- 
loeni', quanto io avrò, 
»n avrai , colui avrà po- 
tuto. 


1 . 

Dim. Fodero . roderà, Pro- 
derit, io gioverò , tu gio- 
verai. collii gioverà. 

2 . 

Sogg. Profw ro . Profuerie , 
-ofuerit, quando io avrò 
tu avrai, c colijii avrà gio- 
' vaio.. 


Imperativo 

poiiutn non ha Imperativo , S- Prodes. Prodetto giova tu 
perchè dinotando arbitrio, Prodeito , giovi colui, 

e facoltà di potere, o vo- P. Prod-tte, prodestote , gio- 
Icr (are , non vi si può vate voi. 
concepir comandamento. protunto giovino coloro. 

Infinito Pr trnle. 

pone, potere. Prodeiie . giovare. 

pattaot 

potuiue . aver potuto. Prcfuim . aver giovato. 

Futur 

Pbirum manca del resto. Pro/br- , o Profutumm me , 

' dover giovare. 

Parlieipiù 

pofen», non è Participio, ma Profuturu, , a «« • 
Nome come ^bt^nt , e gioverà , e cM dee gio 

Pra tene. vare./ 

Mancano amendue ^e’ Gerundi , e de’ Supini non aUri- 

mente che Svm loro Semplice. - rnxiKDO 

®““-'T»'E^I5TEmMO5TRATlV0“*'® 

s Edo , io mangio. *• Comedo , io 

* Edie tei et , tu mangi. C«medie , «'J 
Edtt.veletU colui man- 

* . P. Comedimut , Com dtUt , 

p. Bdimui . Editti , tei vel Comeiln , Comedi, 
Etti* . EdufiU 
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ImptrftUo Soggiuntivo. 

S. Estt'fi , es , S. Comederem , vel Comes, 

ti , ch,n io mangiassi , o sm , ei , et , che io maO' 

manperfi ec. glassi , o mangorei. 

p. Ederemus , etti , ent. P. Comederemus , eli* , ent. 
Imperativo. . 

Ede , vtl Ee , Edito , vel Comede Comedlto , v*f 

Silo , mangia tu. Cornetto , mangia tu. 

Edito , vel itti , mangi co- Comedito , vel Cornetto ^ 
Ini. , " mangi colui, 

Infinito. , 

Edere , vel Esse , taangia- Comedere , vel Comeste man- 
re. giare 

• •X Diceti anche dal Passivo. 

Edilur, vel Estur Comeslum , in vece di Co 

mesum. 

Non altrimenti dee conjngarsi A’xedo, Exet, Exett, ete, 
DÈ’ VERBI DIFETTOSI. 

Vi ha d’ altri Verbi . detti Difettosi , e soii quelli , a cui 
manca qualche cosa , imperciocché conjugansi soltanto in 
certi Tempi , e in certe persone. 

Alcuni han' solamente il Preterito co' Tempi , che ne 
derivano , sotto i quali comprendono la significazion del 
Presente , e del Preterito , come. 

Memini , io mi raccordo , e mi.,sono raccordato. 
Mmi'nerdm^ io mf raeeordava , e mi , era raccordato., 
Della stessa maniera conjugasi JVovi io conosco , e co- 
nobbi i Odi , io odio ^ ed odiai ; Coepi , io incominciò , 
ed incominciai. . . 

Gli altri ,al' rovescio non han Preterito , e conseguen- 
temente son privi ci tutti quei Tempi , che ne dipendo- 
no. Non altrimenti que’ , che non han Supini , son pri- 
vi de’ Partici pj , e degli altri Tempi , che ne vengon for 
mali. De' quali se no védranrto assai esempj ne’ Preteriti 
Altri han po^ljilpsinn Tènjpi in uso , porremo noi qii 
ioltanto que’ , che son ricevuti da tutti , serbando Dell’Os - 
servazioni del nuovo metodo a favellar di que’ che sono 
meno usati o che non si trovano se non se in Autori 
assai antichi. 

AIO, IO dico Inquam , io dico. 

PRESENTE dimostrativo. 

S. Ajo , Me , All , lo' dico , S. Inqitam , imfuis , iitguit , 
tu disi , «olm lice. TS 
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JP. . Colato dicono, P. Inquimut , Inquiunt. 

Jmptrfvtto Dimoitrntivo. 

Jjebam, a$ , at , etc 'io di- Inquietai . q-tiebant . co- 
cova , tu dicevi , colui pi- lu' diceva, coloro diceva- 
céva. 

Preterito Dimoitrativo. 

Jfiiti. tu dicesti ed hai detto. Inquisii. 

Presente Soggiuntivo. Futuro Dimostrativo. 

S.Ajas.Ajat. Inqutes . inquisì. 

P. AjcUis , Ajant. 

Imperativo.- ' j 


di tu. Inque vel Inquito. 

Participio. .... 

Ajens , chi dice, o diceva. Inquiens. 

Altri per comune opinione non hàn, so non che la terza 
jwrsona in ciascun Tempo . o dell* Attivo, o del Passivo, 
e perciò diconsi l.npersouali ‘ 


ATTIVO. 
PresenU. 

Oportet , abbisogna; 

• Imperfetto.. 
OpoYlehat , abbisognata.' 

Pàss'ato'. 


.. PASSIVO..^ 
Prtserité.' 
jlmatiit , si ama. 

Imperfetto. 

Amaòatiir , si amava. 
"P'dsiato. 


Oportuii . abbisognò. AMatum esi'.' vei fuit, ai ornò. 

E cosi del rcslante' congiungendo sempre" il’ Participio 
Neutro col verbo' Sostantivo , per formare i tempi del Pas- 
sivo'', che disccndon 'dal Preterito., 

Altri’ non hanno se non se uno ó ’diH tempi, , ,o qual- 


che volta una sola termina: 
‘ Cèdo , dà , ’di sti." ' ' 
jice , Aceto , buon giorno’. 
P. Avete Avetote , i) ciol 
vi salvi. ' ‘ 

Avete , cho il ciol vi salvi. 

Cosi ancora. . / 

Saivt , sla sanò V falsano. ‘ 
Vale . fatti coti* Dio. 

Dio ti* guardi. ^ 

Apage , va Via. 

-ypojiU , levatevi 'di là'. 
Soggiuntivéì. 

Forem , es , et , eh' io fòì- 
fri , c «ai<ei. ' ' 


;iooe , come. 

Quaeso , di grà:da priego. 

‘PI 0 uaesumus , òòi ' preghia- 
mo. , . 

Infit'^ dice ,” iircomincia a 
‘ parla're. \ _ 

"Dtp , per Dmt ,manca. 
‘Deferi', maniiare. , 

Oraf , gioisco. 

‘ Donde viene. 

Ovan» , He, chi si rallegra, 
t;hi trionfa. . 

Soggiuiitito. 

jiuiàm , ie , tV/’ché' io osi , 
cU oserò. 
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Cosi ansorA, 

Fasam , ù , ,o , faccia , « 
farò. 

P. Faxitit . Faxint. 

Faxo t io farò m vece di t$- 
cero. 


?. Fmnf. 

Futuro dell' infinita. 

Fort , dover essere. 

E cosi ancora ilei suoi 
composti. 

Jfforem , Deforem , che io 
fossi , e sarei presente , che 

10 mancassi , e mancherei. 

PER L’ITALIANO. 

Siccome sono quattro le Coujiioazìoui de’ Latini , quat- 
tro altresì se ne contano nell’ Italiano. ’ 

Amare . Godere , Legere ^ Sentir*. 

TE'M‘1 LUE SI FORMANO DALL’INFINITO. 

■Tre Tempi si formano dall’Infinito; Presente Indicati- 
vo c()l Soggiuntivo : Imperfetto Indicativo col Soggiunti- 
ve ; Futuro Indicativo. fao ■ 

11 Presente Indicativo si forma dall’ Infinito , ‘ togliendo 
1/.V, e mutando la vocale finale in 0 . Cosi da Ama-re. 
Legge r,, esce io ^mo , tu ami etc. Io leggo , tu leggi «tc. 

1 Presenti Soggiuntivi tolgono anche il Re, ma muta- 
un 1 E che precede al Re in I , per le tre persone singo- 
l«n della prima Loojugazione , e. g. Che io ami, che tu 
am etc. ed in ^ , per le tre persone singolari delle tre al- 
tra Lonjiigazioni , potendo finire anche ili /solamente nella 

leggi 

alt. Nel Plurale sebben siano uniformi l’indicativo, e il 
fcfliciuntivo nella prima persona . tuttavia si distin»m II 
i'ocguntivo nelle due .susseguenti col ritener V I g. i, 
«wmte . amino ; non cosi nella terza persona delle altre ' 
LJiijngaziolni , e. g. leggano non legghmo , godano , *«n- 
lono : ma se si dice tacciano , questo addiviene , perché 
conserva I’ / fin dalla prima persona come dittongo. 

T"‘i eòe ban tra vHaerki il vanto. 

I. ImpeTfetIo Indicativo fonnansi dall’ infinito ; mutando • 

» ne III Va. co«l da Ama re esco Ornava . etc. Si , suolir 
r usar la sincope dicendosi leggea , eeutia . ma sol 
wtiic lr« ultmìe Conjn^^ozioni., ^ 

Era la notte e non j/rendea riposo. 

V Imperfetto Soggiuntivo si forma altresì dall’ Infinito. -, 
mutandoli Rem Su, od aggiungendovi R/,- o.g, da 
,37 esce legge,» , leggerei. Avvertasi però ciie questa . 
n«. r * >‘PCS*o ha forra di, futuro. Ma 

P ‘Tuiartì questa seconda voce nella prima CoDuig«ziDni*i 
•< mutar# V A avanti il Re doli’ Intìnrto m 
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me (1* Vma-rf gì fa amt-rei . amere$li , àmertbbt , ra- 
do per atntrebb» , amtria ; giccotne amtrian» nel Plurala. 
Cosi delle altre Conjugaziunt Itgyerìa , taeeriano , che 8uu 
inen frequenti di leggerebbe , tacerebbero. I Poeti per dol- 
cezza r aduprano. ' , 

» D’ un tal pallor ha il bianco volto asperso, 

» Come a' gigli sanan miste viole. 

Finalmente dal medesimo Infinito si forma il Flit, rlel- 
rimlicat. convertendo il Re in Ra , e. g. Leggere. Leg- 
gerò. Nella prima Conjugazione si cambia ancor in E P 
precedente al Re dell’Infinito, coma abbiam osservato 
nella'seconda voce dell’ Imperi, del Soggiuntivo e. g. Ama- 
re . Amerò. Resta finalmente da avvertire , cito sebbene 
la seconda voce dell' Imperfetto tlel soggiuntivo abbia al- 
le volte forza di Futuro , tuttavia si distinguono tra di 
loro , particolarmente ne’ Plurali , che i Discepoli sogliono 
confondere . come dagli esompj seguenti. 

Ifiif. dot Soggiunt. PI. Fut. dell’ Indicativo PI. 
Ameremmo , Ameremo , 

Amereste. , Amerete ; 

Amercbbono , Ameranno. 


ed 


Amerebbero , 


TEMPI PRETERITI. 


Vi sono in Italiano per lo Pret. dell’ Indicativo due vo- 
ci , come io amai ed ho amato. La seconda delle quali e 
lormata dal Participio passato « 'I Verbi» Ausiliario ho , 
hai eie. e ne’ Verbi Intransitivi per lo più dal Verbo Au- 
siliario , 0 ’l Sostantivo Sono, come si può osservare nol- 
r addetto Verbo Ivi , to andai . e io«« andato. Bisogna 
dunque riflettere , che questa seconda voce deb Preterito 
chiamasi Preterito Definito , perché determina la significa- 
zione passata , ciocché da’ Greci chiamasi »aunt*«Mi»os- , e 
dal Grecino presso Linacro lib. t. praesens perfeelum. 

Su questa voce definita non v’ ha che osservare , corno 
regolata dal verbo Ausiliario avere , od enere , i quali 
sapendosi conjugare , faciliteranno i giovani, molto più 
negli altri Tempi passati ne’ quali il tutto si regola secon- 
do detti verbi Ausiliarj. Il Verbo essere è già stato eon- 
Jiigato. 11 Verbo avere si osserverà interamente registralo 
qui appresso , con altri Verbi utili ad osservarsi. 

Ma la prima voce io a*nat vien chiamata Indefinita ; 
hnando vin significato vago , u mcn determinato. Que- 
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«M prima vece è diversa in molti Verbi. La regola genr^ 
rale si è, che a tenor dell’ Infinito, la prima Conjugazione 
finisce io Ji ; la seconda in Ei \ la terra in Si, oppure in 5tt. 
e la quarta in ii , £. g. Amai , Godei ; Poni , Lessi ; Sentii. 
IVeI plurale in anm» , emmo, imnio, noti in assimo , rssimo. 
£. g. amammo , godemmo , sentimmo : nell’ultima persona 
io i rono , leg rono ; arano amanno. Sebben si dica ancor 
Amaro per amarono , non già amorona , nè amoro. 

Vi sono però moltissimi eccezioni per tanti Verbi Irre- 
golari ; come osserveremo secondo ciascheduna Coujuga- 
zione , in tutti i Tempi. 

Amaro i carmi , con amar U muse. 

CONJUGAZIONE PRIMA, 

L’ Irregolarità de’ Susseguenti Verbi si rileva , quando 
^on possono formarsi dall’ Infinito per mutazione , che 
/ farassi , o nel principio , o nell’ ultimo della parola. Ve- 
dremo primieramente quelli , che mutano nel principio ^ 
ad in secondo luogo quelli , che nel fine delia voce. 
MUTAZIONI DELLE PRIME VOCALI. 

Tempo presente, 

1 Presenti monosìllabi. Infinito dare, Presente do, dai , 
ianno , non dano ; ma nel Soggiuntivo dai , dii , diamo , 
diale , diano , non dino , o diino , come se non fosse , 
della prima Conjugazione ; cosi anche ameremmo , non a- 
meressimo, tic. 

Fare , perchè in Latino è della terza Conjugazione a- 
dolla molte jiorsone. Presente ( faccio poet. ) io Fo , fai, 
fa. Plur. facciamo, fate, fanno. Soggiuntivo, Che. io fac- 
cia , eie, come se fosso della terza Conjugazione. 

imp. del Sogg. Dessi , st'Ssi per dossi , tassi , Fani , 
non ferri , come am-rei ; Facessi dal factre latino Andassi , 
ed onderei senza sincope meglio , che andrei , come nel 
Futuro andrò per onderò , ec. 

Tempo Preterito Ind finito. 

Dal Verbo dare, Pret. diedi , diesti , diede, Plur. Dem- 
mo, deste , dii-dero , o dierono. 

Da Fare. , Preterito feci , facesti , fece, Femmo , e facem 
mo , faceste , .ferono. 

Fece di selliti vasi .altera mensa . 

E ricca di vivande delle , e care. 

Mutazioni nella fine non compariscono in questa Conjugazion* 
Ani però desio e desia invece di desiderio , e desidera, 

Veduto ho sempre 

Creder l' Uom di leggero ciò , che desia. 
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eONJUGAZIONE fi. 

Mutazioni nelle prime Vocali. 

Infinito dovere. Pres. dell’ Ind. debbo , deggio , dei , o 
debbi, dee, o debbo. Plurale dMiamo , dovete , debbono , 
■o deggiono , dennó , e deono. Pres. del Sogg. Debba', 
debbia, deggiu -, tu debbi, o dei, colui debba, o debba, 
deggia , » dea. Plurale dobbiamo , dobbiate , debbano , o 
deano. 

Fut. dell’ Indicai, dovrò . non doveri) ; cosi ancora nel- 
r Imperfetto del Sogg. dovrei , non doverei. 

Inf. Avere Pres. dell’ Ind. ho , ( aggio poet. ) hai , ha 
o aoe. Plurale aOòiamo , o avemo , avete , hanno. Pres. del 
Sogg. Abbia , aggio { poet. ) abbi abbia , Plurale abbiamo, 
abbiate , abbiano , non abbino. 

Imp. dell’ Ind. yJveva , avea ma avia in qualche rima. 
Imp. del Sogg. Avrei : avrebbero più volentieri che avrob- 
hono. Cosi il Futuro dell’ ind. avrò etc. Si trova , anche 
arò , come arei. 

Infinito eapere. Presente So, sai , ta. P. Sappiamo , rape' 
te , sanno. 

Dissimular , antiveder , sofTrire , 

1 giovani non sanno. 

Tempo preterito Indefinito. 

Infinito .dvere Preterito ebbi ebbe. Plurale avemmo ca. 

,Vedi dopo il Trattatino de’ Difettici. 

Poiché alle dìmostranze umili , e care. 

D’amor, e d’ubbidienza ebbe risposto. 

Mutazioni nell’ ultime vocali. 

Inf. Cadere. Pres. dell' Ind. caggio . o cado. Pres. del 
Sogg. caggia, o cada. Plurale cat/yiamo, o cadiamo Fut. 
dell’ Indie, cadrò per cader'o ec. Dovere. Prelfrito dovei , o 
dovetti , tu doveeti , colui dovè , o dovet/e, Piur. dovemmo, 
doleste , doverono o dovettero. 

Dolere. Pres. dolgo, e doglio. Pres. del Sogg. doglia eie- 

Parere. Presente Pago , pari , pare. Plurale, Pagamo j;a- 
rsle, pagano. Fut. dell’ Indicai. Parrò. Imp. del Sogg. Par- 
Tei , non parerei , non parrerò. 

Tenere. Presente tengo , tieni , tiene. Plurale leniamo , 
tenete , tengono. Pres. del Sogg. Unga eie. Imp. del Sogg. 
terrei, Fut. dell’ Ind. terrò eie. 

Potere. Presente Poeto , puoi , può , e puoie { poetico ) 
Plurale poetiamo , potete , poetano ,, o panno. Pres. del 
Sogg. pi. postano. 

Ma Più thè altri Raimonde a quella tom. 
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F accenda e I’ onte scfferir non puote. 

Fflt. deH’Ind. potrò ite. Imp. delSc^ge. potrei , od al- 
le volte potia , e patria „ potniti eie. Plur. potremmo non 
potremmo. 

Sedere. Pres. dell'Ind. Seggio , siedi . siede. Plurale te- 
diate , sedete , seggono. <■ 

Inrinito . Federa Presente Veggio, veggo, vedo. Plurale 
Yeggiamo , vedete veggono. 

Tutto 8’ottien quando prudenze è guida : 

Per altro assai sovente i gravi atTari , 

Con gran sudor per lunga età condotti , 

Veggiamo precipitar sul fine. 

Pres. del Soggiuntivo. Vegga , Vegghi Vegga. Plurale 
Veggiamo, Veggiate , Veggono. F»t. dell' indicat. Vedrò 
«tc. non Vederi) Imp. del Sogg. > Vedrei eie. non 'Vederei. 

Volere , Presente. Voglio , vuò, vò , vuoi , vuole. Plur. 
vogliamo , volete, vogliono, ma twò, ojrò «ono poetici. 
Nò vuò che alcuno d’ autorità Io sc4ni. 


Preterito Indefinito. 

Cadere. Preterito Caddi ^ cadette eadei. Plurale cadem- 
mo, cadeste , caddero , etuietlero , o eaderono. 

Povere Preterito Dovei , e dovetti , tu dosaaf» ,i colui: do - 

, o dovette. Plurale Dovemmo , doveste , doverono , o do- 
‘Vettero. 

Dolere. Preterito Dolsi, dolesti , dolse. Plurale DoUm- 
- mo etc. * 

Tenere. Preterito Tenni, non tenti.. Plurale Tennero , 
non tenerono. i 

Temere. Preterito. Jemei , o temetti , temesti , temi , o 
emetti. 

Parere. Preterito Parvi , non, parti : parato , non 
parso. 

Sapere. Preterito Seppi, japesti , teppe. \V\ur. sapemmo, 
sapeste, seppero. 

Volere., Preterito FoW» non volti , volesti , vilh t rioa 
volte . etr. 

Vedere., Pretesito V.edfli, o viddi , tu cedrati , colui vtd- 
de, o vide. Plurale Fedammo , non vidimo , .vedeste Rivide- 
ro , ma «adderò, di poco uso. Finalmente ' poi -Supino Fa- 
dulo , e non visto. , , 

Potere. Preterito J^tei , potssti, poti , e pocAicataenla 
poteo Plurale potemmo eie. v - 

Queste Tur Parti , onde. mille alma , e nilla 
prender furti'wmente ella poUg. 


r 
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CONJUG\ZIONE. ir. 

Mutazioni Dello, prime Vocali- 

Eiur*. Presente Sono , tti , è. Plurale Siamo , non u- 
tmo , arte , per «ùte tal volta presso i Poeti. Pres. del Sogg. 
Siamo uon ittno. 

Imp. deirtnd. Era, meglio di ero etc. Plur. traoanu^ 
non «ramo. Pres. del S»gg. Fos$i alle volte /usai soh in 
verso , saremmo , non saressimo. ' 

Preterito Indefinito. 

Essere. Preterito Fu» ale. Plurale Fummo , foste , furo- | 
no , e furo sol de’ Poeti. i 

L’ uno e I’ altro cavallo in guisa urtossi, 

Che non furo poi cadendo a sorger pronti. 

Mutazioni nelle ultime Vocali. 

Pres. dell’ Infinito Severe , bere. Pres. dell’ Ind. Beo , 
bei , bte. Plurale B*amo , beele , beano. Tal volta dal pri- 
mo Bevete , fcevo , fervi ete. siccome feevsvo , o besea , be- 
yessi , e belerei ; feeverò. ' 

Da Ponete Latino , porrà Italiano. Presente Pongo , po- 
ni, pone. Panghiamo , o poniamo, ponete , pongono. 

Imp. deir Ind. Poneva da ponete. Imp. del Sogg. da _ 
entrambi che io ponessi e porrei. Flit, dell’ Ind. Porrò te. 

Dal Latino Trahere . trarre Italiano. Presente Traggo ; 
tu trai , colui. lra«. Plurale traggiamo . traete , traggono. 
]mp. dell’ Indicativo Traeva , come se formato dal l.atino 
Soggiuntivo Traessi ; par distinguersi dal pieterito IndeQ- 
nito , e Irorrst. Futuro Trarrò etc. 

Preterito Indefinito. 

Da Bevete , o bere; Preterito bevei meglio che feefefe», feo- 
esti , bevve. Plur. beemmo , heeste , bevvero. 

y^rdere. Arsi noDv ardei. Plur. ardemmo , non arsimo , 
ardette . ete. v 

Da Porre, Pret«?rito Posi, potsesli , pose. Plur. ponem~ 
mo , poneste , posero. 

Da Trarre. Preterito" 2’rossi , traesti ,' trasse Plur. tra- 
emmo , traeste , trassero. 

» Da Nascere , Preterito Nacqui , non naseei , nascesti, 
nacque. Plurale Nascemmo . nasceste , nacquero. 

Da Pendere , Preterito Rendei , e rendetti. Plur. Pen- 
demmo. 

‘ Pa 'F io vere , Preterito Piovvi e piovei , o pi abbi , piove-' 
sii, piovye , e piovi. Plur. ec. ^ '‘i 

Da Togliere. Preterito ■ Tòlsi , togliesti . tolse. "fìur. to- 
gliemmo , togltesle , tolsero. “ I 
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tro i lieti arazzi al tristo avviso. 

C 0 J U G A l 1 0 N E lY. 

Mutazioni nelle prive Vocali. 

Da Ubidire. Presente odo, odi, ode. Plurale Udiamo , w- 
dite , orfano. Gli altri seguitano la regola generale. 

Da Utcirt. Presente 'Etco , etcì , ette. Plurale Vociamo , 
uscite , etcono. Il resto -va secimdu U regola comune. 
Sempre che scende il ferro , a fora , o parte 
O piastra , o maglia ; colpo in van non esce. 

Da Morire. Presente Muojn , muori etc Plur. JUuojamo , 
morite, murjano.' Moro poetico : il perchè l'additeremo 
parlanao dt’ Dittonghi. Pres. del Sogg. Mvoja , muoi , o 
inuoja , muoja. Plurale Mvojamo . muojaie , o morite , 
muoiano. 1 mp. del Soggiuntivo Morrei meglio che morire». 
Fut. deir Ittd. Morr'o meglio di morirò. Il dittongo è nel 
sol pre.scnte dell’ Indicati vo , e Soggiuntivo , sebbene non 
per tutto le persone; ma non guari st estende agli altri, 
che formasi dall’ Infinito. Morirà , mviitsc , morendo , 
uón muorendo. 

Nò gli rincresce , del suo caro Duce . 

Muorendo in vece , abbandonar la luce. 

Per lo presente indefinito non vi ha mutazione per le 
prime Vocali in questa Conjugazione. 

Mutazione nelle ultime Vocali. 

Infinito Apparire. Presente Appio, appari, appare.'. 
.Assalire. Pre sente aeealgo , aseali , aitale. , 

Aw'rtire. Presente Awerto , ayy rtieeo. Cosi il presente 
dell’ Infinito Aggradire , e di abborrire. Onde da Applau- 
dir» presente terza persona applaude. Da compire , compie. 
Non si lodan l’ imprese , che dal fine ; 

E se ben molto , e molto avesse fatto 
Nulla ha mai fatto chi non rompi- l’opera. 

Dir". Tutti i tempi di questo verbo sembran formarsi 
dal latino dicere Presente dico , o di , dice Plurale dicict' 
mo , dite , dicono. Cosi dal medesimo dicere esco diceva. 
Imp. del Sogg. diOrssi , ma la sefconda voce direi esce da 
dire : così il futuro dell' Ind. dirò. Avvertisi . che i Com- 
posti , come mal-dire , b'M-rfir-‘;'i seguitano in tutto' il sem- 
plice ; nè va ben detto mafediva , ma mal-dietsa etv. ' 
Da Offrire. Presente Offro , e talor offruco. Imperf. <lel 
soggiuntivo Off rre.i , ré' offrirei - ‘ ■ 

Da Salire, Salgo ,'o foglio. Imp. ‘ del SoggHintivo Sali- 
rei on1ieam>.nte tarvei. : " 
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Da Soffrire , o toffrire. Seffiro , e loffro , e talor anche 
ioffriteo. Imp. del soggiuDtive Soffimi , e tofjrirti. 

Nè toffrir che egli lorpa il. vii riposo. 

Infìnilo Vtxire. Presente Vengo , vieni , viene. Plorale 
Veniamo , vengono Imp. dal Soggiuntivo. Verni. Fut. deU 
rind. F«rrò. 

. . . . . Nè questa, spada in van si cinge. 

Verravvi a paro, o poco dietro almeno. 

Preterito Inde fruito. 

Da Apparire. Preterito, jlppam , apparvi, e talora ap- 
parti. 

Da attalire. Preterito ..^ttalii , alcnne volte y^ttalti. 
Plurale Atsaiimmo etc. ; . 

Da Dire. Preterito Ditte , difetti , ditte. Plurale Dicem- 
mo I non dittimo. 

Morire. Preterito Jlfortt, non moni eie. 

Venire. Preterito Fennt , oenittt , Plurale, renm- 

mo, venute, vennero. 

Ma poiché intepidi la mente irata. 

Nel sangue del nemico , e in se rini'enne , . . 

VERBI DIFETTIVI 
I verbi difettivi in Italiano o spn assohitamente difettivi, 
o difettivi suppliti da qualche altro .difettivo in tutto, o 
n.ella maggior parte , finché compongono l’ intero o q%a- 
si intero Verbo. 

Quei , che sono assolutamente Difettivi. 

,A quei, che sono assolutamente Difettivi. I. gli mancan 
le Persone. II. i Tempi. Ili, Persone , .Tempi , modi , e 
Numeri . ess^mdo usati in poche voci. 

il. Difettivi di persone sono quelli , ,che corrispondqno 
ngl’ Impersonali latini ; avendo questi intuiti i tempi, so- 
lamente le terze persone. Come il Verbo calere. 

Cale . calfo , calte , od è calato. Nel Pres. del Sogg. 
Caglia , , calette , calerebbe , correbbe. Bocc. Siccome poco 
vi è calato dì costai , cosi poto vi carrobbi, di me. 

.Ma perchè mia fé vera, e 1’ omJire false. 

Stimai ; di tuo battesimo a mo non calte. 

II., Difettivi de’ Tempi O'Prqsenti o Passati. (>me La- 
.presente, ./..uce, fucono -, ^Iwieìiaj.,. LatetS'. ■, Luqtrà. 
, Privo, é.iperò de’ tempi passati. Cosi per lo contrario Ao- 
Vinse . fivciHstro. y/vvinto ; aveva avvinto , avessi avcìnio eie. 
Cl|e intorno al collo, la corda avvinta. 
in. Molti sono i Verbi che i^ftocfie .vpc'i u«ansi , e.- g. 
JUiseere , presunte .|H!rsona terza. so , non meno 
mescere r./ie infornare Byec. .. , ^ - 
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Scarsa è d’ arme la terra ;■ e V «r«ie «parte. 

Dì sangue , e’I sangue col sudor si 

Da Ergere. Pres. Ergo , ergi , erge. Plur. Ergono. 
Preterito rnie. Quindi i due . erta. 

Da Tornare, solo forno, e forni , sobbune intero sia 
nel connposto ritornare. A . 

.Prima ch’io torni a voi Iirconti Stelie. 

Avvi forno , ma è Nome Sustantivo. Bocc. per veder 
far il torno a quei maccheroni, . 

Finalmente Fotve , appena in questa sola vofce. ' 
Che pur col ciglio il ciel governa , e folce. 

Vi sono altri pochi che si appareranno coll’ uso. 

' Difettivi Suppliti. 

Sono due: Gire, o Ire, ed yJndare : ciascuno composto 
da due. 11 primo compito quasi tutto ; il secondo intera- 
mente. 

Infinito Ite, o gire. Presente Ite. ..gite Mancan l’altre 
persone, e tutto il Soggiuntivo. Imp. dell’ Ind. iva, ivano, 
niente altro. 

In un bel drappellato ivan ristrette. 

Imperi. Giva , o già , givi , giva etc. Plurale Giamo , 
giovano, e piano ; sol la persona seconda plurale gli man- 
ca . Futuro sol da tri'ro girò eie. Preterito »on ito , era 
ito etc. 

Nè già d’ andar fra la nemica gente. 

Temenza avria , che peregrin tra ita. 

. Ma nel Preterito indefinito mancando ire supplisce gire; 
Io pi» , o pio ( poco usati ) gisti , gì , o gio. Plurale pim- 
mo , giste , pino ( anche poco usato ). 

Al secondo Verbo andare , mancano quattro persone nel 
presente dell’ lud. , e Soggiuntivo , e questa le supplisce 
col Verbo vado , al qualè . eccetto queste voci , manca i l 
resto , io vado . o vo , tu vai , colui va. Plurale ijanno , 
cosi Vada , vadi , vada. Plurale vadano. 

E le preghiere 

S’ alzar volando alle celesti sfere , 

Come va foco al Ciel per tua natura. r 

RACCOLTA 
DI ALCUNI VERBI. 

Per facilitare il Conjugar Italiano. . 

IL VEItlìO AVERE. , 

1>01CAT1VO. 

F. Presente. Io ho , tu hai, colui ha. ' 

P. K*i tAbiame , voi avete , coloro karmo. 
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7^ Confugazione àtl Verio ODtrt. 

S. JmptrfeUo. io aveva , o aveva , tu avevi, colui aveva , 
o avea. 

Pj Noi arera'’(o , voi avevate , coloro avevano , o aveano. 
8. Primo perfetto, lo ho ,Au hai, colui ha avuto. 

P. Noi abbiamo , voi avetw, coloro hanno avuto. 

Osservate , che l’ Italiano ha tre Tempi doppj , Il Per- 
fetto dell'Indicativo, l' Imperfetto , e il Piueehè perfetto 
del Sooginnlivo ; de' quali 'Tempi l’uno ai chiama tl Pri- 
mo e r altro il tecondo , quindi è , che noi diciamo qui , 
ti primo Perfetto , e di poi : 

S. 11 accendo perfetto, lo ebbi , tu avesti , colui ebbe. 

P. Noi avemmo , voi aveste coloro ebbero , o ebbono. 

S- Il piucchè porfetto. Io aveva, tu avevi, colui aveva avuto. 
P. Noi avevamo , voi avevate , cohiro avevano avuto. 

S. Futuro, lo avrò , tu avrai, colui avrà. 

P. Noi avremo , voi avrete , coloro avranno. 

IMPERATIVO. 

S. Abbi tu , abbi colui. 

P. Abbiamo , abbiate , abbiano colóro. 

SOGGIUNTIVO. 

S. Presente. Che io abbia , che tu abbi , o abbia , colui 
abbia. 

P. Che noi abbiamo, che voi abbiate, che coloro abbiano. 
S. Primo Imperfetto. Io avrei , tu avresti, colui avrebbe. 
P. Noi avremmo. voi avreste, coloro avrebbero,o a vrebbono. 
g. Secondo Imperfetto. Che io avessi , che tu avessi , cha 
colui avesse. 

P. Che noi avessimo , che voi aveste , che coloro avesse- 
ro , o avessono. 

g. Perfetto. Che io abbia, che tu abbi , o abbia , che co- 
lui abbia avuto. 

^P. Che noi abbiamo , che voi abbiate , che coloro abbia- 
no avuto. . 

S. Primo piucchè perfetto. Io avrei , tu avresti , colui a- 
vrebbe avuto. 

P. Noi avremmo , voi avreste , coloro avrebbero avuto. 
S. Secondo piucchè perfetto, lo avessi . tu ave.ssi , colui 
avesse avuto. 

P. Noi avessimo , voi aveste , coloro avessero avuto. 

S. Futuro, io avrò, tu avrai, colui avrà avuto. 

- P. Noi avremmo , voi avrete , coloro avranno avuto. 

Infiniti. 

Presente , ed Imperf. Avere. 

Perfetto , e Piucchè perfetto. Avere avuto. 



Ikl Terto ralkgrafgi, Tt 

Futuri Dovfr atere , aver da avere , essere per avere. 
Partieipio Prtif.nt 0 , ed Imperfetto. Avendo. 

Pertieipio Perfrtto. Avendo avuto , o chi ha avuto. 
Participio Futuro. Dovendo avere ; chi avrà , chi deva 
avere , c!» è per avere. 

Questo Verbo Avete deve farsi recitar da’ fanciulli dopo 
il Verbo 5um oe''Rudim. pag. 33. 

QiiantuUque i fanciulli sappiano ben conjugare if Verbo 
attivo Italiano , come il Verbo amare ; non sono perciò li- 
beri delle dilTicoltà , che s’ incontrano negli altri Verbi. Ci 
sono Verbi , di cui l’azione rientra in colui , che la fa , 
ne’ quali si devono ben esercitare, e perchè i fanciulli s'in- 
gaonano molto spesso in questa sorta di Verbi , non sem- 
brerà fuor di proposito di darne loro qui un esempio, per- 
chè lo conjughino , e vi ricorrano nel bisogno. Perciò il 
Verbo seguente insieme cogli altri deve farsi recitar da fau'», 
ciulli dopo la Conjugazioni , prima de’ Verbi Irregolari, 


IL VERBO RALLEGUARSr. 

t, 

i;<DIG ATI VO. 


Pretente. 

S. Io mi rallegro , 

Tu ti rallegri , 

Colui si rallegra. 

P. Noi ci rallegriamo.» 

Voi vi rallegrata , 

Coloro si rallegrano. 

Imperfetto. 

S. lo mi rallegrava , ' 

Tu ti rallegravi, * 

Colui si rallegrava. 

P. Noi ci rallegravaiao , 

Voi vi rallegravate. 
Coloro si rallegravano. 

Primo Perfetto. 

S. Io mi sono rallegrato , 
Tu ti sei rallegrato 
Colui si è rallegrato, 

r. Noi ci siamo rallegrati , 
Voi vi siete rallegrati , 
Coloro si sono rallegrati. 

Secondo Perfetto. 

S. Io mi rallegrai , ' 

fu li rallegrasti 


Colui si rallegrò. 

P. Noi ci rallegrammo , 

Voi vi rallegraste'. 

Coloro SI rallegrarono. 

Piuccheperf'tto. 

S. Io in’ era rallegrato , 

Tu t' eri rallegrato , 

Colui s’ era rallegrato. 

P. Noi c’ eravamo rallegrati. 
Voi v’ eravate rallegrati , 
Coloro s’ erano rallegrati. 

Futuro. 

S, Io mi rallegrerò. 

Tu ti rallegrerai , 

Colui si rallegrerà. 

P. Noi ci rallegreremo , 

Voi Vi rallegrerete , 

Coloro si rnllegrerannt. 
SOGGIUNTIVO. 

Pr*e-ntf. 

S. Che io mi rallegri , 

Che tu ti rallegri. 

Che colui si rallegri , 

P. Che noi ci rallegriame , 


Tft ì Del Vhì» RnlUgf^rri. 

Cile voi r\ rallegriate. Colui gl fosse rallegrate. 
Che coloro rallegrino. , 1‘. Noi ci fossimo . 


^ Primo Imperfetto. 

S Ch’ io mi rallagrassi , 

Che tu ti rallegrassi , 

Che colili si rallegrasse. 

P. Clio noi ci rallegrassimo. 
Che voi rallegraste , ^ 

Che coloro si rallegrassero. 

Secondo Imperfetto. ,, 

S. lo mi rallegrerei , ^ 

Tu ti rallegresti , , ' 

Colui si rallegrerebbe. 

P. Noi ci .rallegrereimuo , 

Voi \i tàllegreresté -, 

Coloro si rallegrerebbóno. 

' Perfetto. 

S. Ch' io mi sia , 

Tu li sii . o sia , 

Che colui siasi rallegrato 
P. Che noi ci siamo , 

Che voi vi siate , 

Che coloro siansi rallegrati. 
Primo Piuccheperfetto 
S. lo mi sarei, 

Tu ti saresti , 

Colui si sarebbe rallegrato. 
P. Noi ci saremmo , 

Voi vi sareste , 

Coloro si sarebbono , o si/ 
sarebbero rallegrati. 
Secondo Piuccheperfetto. 

S. lo mi fossi , 

Tu ti fossi. s 


Voi vi, foste , 

Coloro si fossero , o si 
fossono rallegrati. 
Futuro. 

S. lo mi sarò , 

Tu ti sarai , > 

Colui si sarà ralicgcato. 

P. Non ci saremo , 

Voi^ vi sarete. 

Coloro si saranno rallegrati. 

...imperativo. 

S. Rallegrati tu , 

Si. rallegri , 0 rallegrisi 
Colui. 

P. Rallegriamoci noi , 
Raliegrateyi voi , 

Si rallegrino, o rallegran- 
at coloro. 

INFINITO. 

Presente ed Imperfetto. 
Essersi rallegrato. . ; 

Futuro. 

Doversi rallegrare. 
Participio Pres nte , ed Im- 
perfetto. 
Rallegrandosi. 

fhirttcipio - Perfetto. . 
Esseud» rallegrato. - 
Participio Futuro. 
Dovendp rallegrare , chi si 
rallegrerà, e chi deve ral- 
legrarsi. 


> 

In questa maniera si conj/igano ’iVel^bi che hanno iU: 
all Indicativo , « ,| SI all’ Infinito : come maravigliarsi : 

•• pentirsi , io ti 

Vi sono altri Verbi , che haono al Preterito io sono, se] 
bene all Indicativo non hanno il AH , „ all’ infinito .1 S 
come giungere , to sono giunto : ritc.rnare io sono rito 
nato : montare , io sono montato : verste , c- suoi compì 
•It > IO lon venuto : entrare , uecix'e , io sono euiruto 
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t» fr>no uteho , ed alcuni altri , che conjugano il resto 
dt ' loro tempi , come il Verbo Andare il quale si trova 
ne' Hiidimeiiti. . ' ^ - 

Tutti quelli che ^nno il mi , ti , '*i ete, prendon il 
Verbo tetere per Ausiliario nel Primo Perfetto Definito. 

FIO io dtvenfo o «on fatto. 

INDICATIVO. SOGGIUNVIVO. 

Présente. 

S. Io divehigo , o io io» S. Ch.' io divenga , eh' io eia 
fallo. fatto. , 

Fio, lìs, fit. , ^ Fiam , fiaa , fiat 

P. Fimiis , fitis , fiunt! P. Fiamus , fiatis , fiant. 

Imperfetto. 

S. Io era fatto', o io dive- S. Io sarei fatto, o diver- 
»Ìt)( 7 .^ • ‘ ^i. 

Fiebam , has , bat. ' Fierem , res , rct.. ' ' 

P. Fiebamus , bàtis , bant. P. Fieremus, relis , reni. 

Perfetto. 

S. Io sono stato , fatto , o S. Che io sia stato fatto , o 
io son divenuto ^ ch'io sia divenuto. 

Siiin , o fui, . .. . a. Sim , o fiierim , 

Es, 0 fuisti,^‘_ / 5 Sii , , 0 t'iierit. , 

Est , o fuit. . Sit , o fiieril. 

P. Sumus , o fuimtis , ^P. Simus , o fuerirnus 

Eitis , o fuìstis , a:- Sitit , o fueritis , 

buoi, 0 fucrunt. Sint, o fuerint. 

Piuccheperfetto. ' • 

S. Io era stato fatto , o io S. Io sari» stalo fatto , o io 
era divenuto. . , ^ ^ *‘^'‘** divenuto. 

Eraiu , u fiierarà' ' ‘ Essera . o fm'ssem , 

Eras , o fuera'a Esscs , o fuisses , 

Erat , o fii'erat. Esset , o fuisseC 

P- Eratnus , o fiierarnai , ^JP. Essemus ; o fuissemus, 

Eratis o fiieralis , . ». Essetis , o fuissetis , , • ' 

Eraut , o lueraut. * ' Essent , o fuissent. 

Futuro. 

S. Io sarò fatto , o io di- S’.‘ Io sarò stato fatto \ o 
tterrò. sarò divenuto.' ‘ 

Fiain , fies , fiot. ~ Ero , o fuero , 

?' Eris, 0 fueris , 

I, ... • r i • ® fuerit. 

i- Fiemua , fiotis , Cent. ^P. Erimus o fu'erimui. - ’ < 

, . ' “• Eritis , o fueritis, 

' * Erunt , 0 foerunt. , * 
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InfìnitT). 

Presente-, ed Fmp<Tfetto. Esser fatto, o divenire, fr-ri- 
Perfetto , e Piuccheperfetto. Esser stato fatto , o esser 
divenuto , faeium rtu , o fuitt'. Participio Pret. Chi è sta- 
to fatto , 0 chi è divenute , faem a. utn Participio Fu- , 
turo. Chi sarà fatto , o chi diverrà . faàendus, a, u'«. 

■ G.\UI)EO , io m rallegro. 

DIMOSTRATIVO. ’ ' «OGGIDNTIVO. , 

S. Io mi ralUgro. . S. Ch‘ io mi rall gti. 

Gaudeo , es , et Gaudeam , as , at. 

P. Oiirus , elis , ent. P- arnus , atis , aot. 

Imperfetto. ‘ 

S. Io mi rall'grata. S. Chi io mi ralUgraui , o 

* * mi ralle gr^rri. 

Gandebam , bàs . bat. Gauderem . es , et. 

P. bamus , batis , bant. P. emus , etis , ent. 

Perfetto. 

S. Io mi ton vali grato. CìS- Che io mi eia rallegrato.' 
’Sum . o fui , 2 . S'm , o fuerim , 

Es , o fuisli . , . ■ 5 Sis . 0 ftiens , 

Est , o fuit. .• Sit , o fuerit. 

P. Sumus , o.Tiiimus , -P- Simus . « fuerimus. 

Esti» , 0 fuistis . S Sitis , 0 fueritis , 

Sunt, 0 fuerunt , o Sint , o fuerint. 

re. ’ , 

Piuccheperfetto. 

S. Io m ’ era rallegrato. g>S. Io mi sarei rallegrato. 

Brani , o fueram , 2 , Essem , o fuissem^ , 

Eras , 0 fueras , S Esses , o fuissès , 

Erat , o fuerat. • Esset , o fuisset. 

P. Eramus, o fueramus , CiP. Esseraus , o tuissemus, 
Eratis , 0 fueratìs ■ 2 . Essetis , o fuissetis , 

Eraut , 0 fuerant. ?• Essent , o fuissent. 

' Futuro. 

S. Io mi rallegrerò. ‘ ' CiS. '/o mi sono rallegrato. 

Gaudebo, ’ « Erosi o filerò . 

Gaudebis,' ‘ ? Eris , o fueris , 

Gaudebit, ^ ' ■ * Ent. o fuerit. 

P. Gaudebimus'l' , < gP- Erimus. a fuerimui. 

Gaiidebitis . ' ' 2 . Erttis , o fueritrs . 

Caudebunt. . , ?• Erunt , o fueruat. ^ 
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IMPERATIVO. 
S. Rallt^raU tw., • r 
Gaude , o Gaudeto , 
Gaudelu. - ■ . i 

P. Gaudete , u ole , 
Gaudendo. ^ i ^5. 


Verbo Gjaudeo. ■ 


f'*' 


INFINiTO 
Presento, éd imperfetto 
Rallegrasi , Gaudere. 
Pres- e piuccheperfett. 
Essersi rallegrato. 
Gamsum e$$e , o fuf*st- 
Futiro. Gqvifum ire- 
Gèrundj , Gdudendi f 

Participio Futuro. , ' 

Gaoitstrùs,' a , um. 


81 


d?. 


Supini. Ga visual ,11. ' 

. Parricip.. . pre», Gaudens , 

entis^ , •* , .. ; 

Avvertansi GoalinfiDite. i Discepoli , òhe vi sorio in Italia» 
00 .molli verbi Attivi 4 , a’<qu ali adattandosi il »»i . ti y^ei, 
diventano Neutri , o sian intransitivi : comò ^Rallegrare , 
( tàtaro) entrambi .Attiw.^’ma se dico ralle^ràm \ allora 
è Iniransitivo ,.e corrisponde .al, latino Gaudere Laetari, 
Cosi Itaiiaoo acerticere. Latino megere. Italiano aecreteersi. 
Latino creeceve. Scbbenvil ,Verbo Attivo possa mutarsi in 
Passivo , come rallegrarti ( hiiari ) , cuerescersi ( augeri ). 
E, questo tutto av;tiena.per la grande affinità, che nella 
significazione passa tòa’ Verbi Neqtri, e Pascivi. Como ot- 
d«r*. tembrarà ; lietre,.. «Mr permetto. Lo che 'non si tra- 
lasci mai di' spesso rammentar agli accorti Discepoli. 
btiLLE PARTICELLE INDECLINABILI, JE PIIIAIIERA- 
MENTE, DELL’ AVVERBIO. \ ’ 

' ' ■ ( 1.. >• •• , t 

L'avvepbio è. una .parola indeclinabile , che congiunta 
alle altre determina', e specialmente col Verbo,’ ed a ri- 
guardo idi quelio , ciiVè il Nomo Aggettivo rispetto al Su- 
sUfltivo ; -benché InoB Igsci -punto di unirai .àqcora collo 
altre parti del discorso.,, ,, 

Gli • Avverbi seno di vàrie sorti. . , ' 

Alcuni dinotano, il luogo. Per la domauda U^DE % 

Per la domanda tVBl^ „ 

' I ./.Dovi. è? \ 

Hic , qui , qua. . , \ 

itile, cosiL> i 
JUic , colà. 


Onde , d’ ppde viene ? ^ 
Bine , di qui' , di quà 
Bttline, di .còsti nei, di costà, 
/tlinc , indi di là ^ ^qindl, 
quinci. 


Per la domanda QUO’l Per la domanda. Ol/A ?- 
Ove vai^ '. ' ’ , ■ ■ ; _,«P®f dòvòf 


Oue qua. 
lituc . costà. 
JUuc 'olà. 




Hoc , per qua . 

Ittge , per , costà. . , ; 
Jllac , por là , per indi. 

6 ' 
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82 D«ir Averhte:' 

Altri Qvonum , * qnal fine? a 

che fare t verso dove. 


oggi ; oggidì. 

Cm$ , domaDÌ« 

Beri jeri. 

Pertndie , dopo doinani , 
posdomani. 

Bune , ora. 

Quotidie , cotidianamente, 
ogni di. 

Bonre, finché, mentre che. 

'' Altri per dar coraggio 

Eja , Eugt , orsù , viasù , 
avanti. 

'j4ge , ^gtndum , orsù, dun- 
que , avanti , dunque. 

Altri per mostrare. 

£n , Eeet , eccoti , ^arda , 
mira. 

Altri dinotano la qualità. 

Doere loqui , favellar saggia- 
mente. 

Pnlehre dixitti , hai detto 
bene acconciamente. 

fortiUr pugnare , combatte- 
re con valore. 

Aliri la quantità.' 

Jdultum , molto , assai. 

Vald’'. , assai , molto , so- 
prammodo. 

Parum , poco , non guari . 
leggiermente. 

Affnimum, pochissimo, non 
del tutto. 

Altri servono per numerare. 

Semel , una' fiata. 

Bit , due fiate. ' 

Tfr . tre fiate eie. 

’ AHri per inlerrogare. 
Cwr » Quare t ^Motnobrm ? 


Altri per alTermare. 

Etiam , eziandio , ancora. 

Certe , certo , veramente. 

Profeeto . di vero , in veri- 
tà . nei vero. 

Quidem , Equidtm , Sane , 
veramente , al certo. 

SeUicet , appunto. 

Altri per negare. 

No» haud , non , non mai, 
non mica. 

Minime , no , mai no. '. 

N» quidem , neppure. 

Siequaquam , in niun conto. 

Altri la somiglianza. 

Quoti , r«u ; Ut . Vti, Ve- 
Int . Velali . Sic , Siculi ‘ 
-come , siccome , a guisa, 
non altrimenti , come se. 

Ita , cosi. 

Tanqaam , cesi , come , nè 
più , nè meno. 

Altri servono per chiamare. 

O , Heut , Hem, o eh’, olà. 

Altri hanno altre significa- 
zioni , o sensi, che potran- 
si apparar coll' uso. 

Gli avverbi terminati in £, 
ed in Er , possono com- 
pararsi.. 

Doete, saggiamente; Ooctiut, 
più saggiamente; Doetitei- 
me , saviissimamente. 

Fortiter , coraggiosamente ; 

Fordut , più coraggiosa- 
• mente ; Fortittime , corag- 
giosissimamente. 


Quid ital a che, o perché? 

' II. DELLE PREPOSIZIONI. 

Lo Preposizioni son certe Particelle , che^ si pongono 



4/»Ue Bnfo$hUMÌ , • ComgUmzwm. SS 

•mU le parole, tanto aeparatamante , jcome Jptd POr 
tr-m ■ appresso il Padre; quanto lo composisiooe , cerne 
Conduco , io eooduoo. 

Alcune sono inseparabili, cioè , s’ usano soltanto belk 
eomposiiione delle parole. ( 

jdM , ^npltetor , abbraccia* RE , Rieipio, ricevere» pro- 
ra . comprendere. mettere. 

Co . Cokcureo , accordarsi * SE, Seeubo, dormire in dU 
attaccarsi, accostarsi. sparte: 

COS . Conduco , condurre. Ve n' ha di quelle , che 
DI . Diiueo , dipartire , a- reggon l’ Accusativo ; al- 
prire . dividere. tre . che reggono 1* Abla- 

9IS, Oistrafco , tirare lo tivo t altre che or l’uoo. 

diverse parti, dissipare, ' or l’altro Caso, le quali 
vendere, distribuire qui tutte vedremo nella jSsn- 

e là. tassi. 

HI. DELLE CONGIUNZIONI. 

i ^ ' 

Le CongiuQztonI gon Particelle , che servono a coogluo- 
gere ed unire insieme le parole, e le membra del discorso 
Alcune uniscono, Qunmobnm , perciocché,! 

Et , Qae, Quoque , Ettam , Quocirea , Proindo , laondeV 
Atgue,'-Ào. e, ancora,' imperciocché, 
eziandio, altresi. Altre distinguono. 

iVdttsrta, oltrecoiò, di van- Sed , Enim , At , Atgui*, 
taggio. Autem , Vero , Porro. 

Cum. tuta , non solamente, Cettrum , ma , perchè, im- 
ma, ancora. tra, eo. oerocchè, quanto al resto. 

Altre dividono. Altre rendono ragione; 

Mut , Vii , 0 ovvero. ' fiam , Namquo , Etenitn „ 
Sic» , oppure. imperciocché. 

Altre conchiudono. Quod ; Ouia , PropUna. 
Ergo , igitur , dunque a- §«od , òaipp* , Utpott , Si- 
dunque . per tanto , im- gìiidsn^, pmchè. 
pertanto. ' ... 

Ideo , perciò , pet questo. 

IV. DELLE interiezioni. - „ 

Le iDterJeziooi sono altresì Particelle , che si fratnmetto- 
eo nel discorso , e servono solamente a notare i varj af- 
fetti , e 'passioni di colui , ohe paria. 

A cune notano l’allegrezza. Altre lo sdegno. 

0 , ooax, oh , ab ! Proh . , ah I 
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.. ' Delle Ititerjezioni. - 

Altre dinotano 1 Ammirazione- 

C'ZT it'hTi £f... O.ocr.... 

cavP^i'i- 

B cosi dello alt'o . ?l|», “«? “««"I-'' ““ ■. 

PER L- l r A L I A u. 

Kinessioni parUcolari sopra alcmu Avvorbj , 

. I, Preposizioni . e Congiuiuioni.. ,, 

j Y V E R B J.‘ . ) » 

Avverbio ài\Vx'^o .CAvverlasi che qum cornspo^nde a| 

cT "^!^do’pir J 2 r%ificar^ Ate Uio|}o ' presento. Vi 
uop signifieare ifci »uogo tmioto.. . ... 

^e Z io questo amor tenzoo. c. nasc^. _ . 

E S lo ituol . oh- òida «idon «incolto- 
Vi^ciiinse ed aspramente anco d ptrcossc. 

Avve b"o di tempo Ora, o ai pretenU .^aoa già aJ>-$$o, 
Avveroio ^ . j y ^ unoMam , non additando no- 

Ma. , corris^ndq al ‘?u»o 

gazione. se datino n^nq^am. 

'%un"Avvmbio di Quantità optisi, che A/juanto nel Sio- 
goSo mègho si.usa cqmp Sostantivo col Genitivo , dicen- 

la- 

‘"■LT't i;^l,e Zp”:“;Ì: 

ma av erias» , roa-fl»a***m“m«»ri-. iVo Avvec- 

^fimnme^e 1 “ ette.cull^aecento, , “ 

..1)10 quan ^ g ^ rinchiude invida cella.. 

. . , . , P R E P 0 ;S l Z I O ^ 1 . 

offra fe"^a Accusativo, 

® fottio ^ Contro- a 

tne etc. Oifre., più spesso f Accusativo : olire modo che 

*">ri>erchè «tire il merigw d 

Olii fa spiegar il Capitano le tende. 

- i»as a) da ! ne-, c<m „fier ,,S4uo, preposizioni . che a- 
'vanti gli atticoh soghon ■.cangiarsi invailo , dello . dMo , 
iSo , collo , ptllo ,.,qpantOi .seguUa. pome di Vocale diver- 
sa 0 S 1-00 ail/a consonante., e.„ g dello umore ,pello, 
I ver lo audio: wbbeo nel pnm.v esempio suol apo- 
strofarsi , dell' amore , cedi’ odio , i>ell amstenza. Questo 
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uUfme'due preposizioni ponno staccarsi deil’artteoio , co» 
le dita , 0 colte dita più ^ spesso per lo sdegno, che pello 
lo sd gno. ‘ ‘ 

Ma dette preposizioni se precedono a semplice Vocale , 
allora troncano l’ ultima sillaba , dicendosi, del Re, col 
Re , nel domìnio. , ^ ■ 

Tn nel tuo pianto le ragion sommergi. r 

Nel plurale negli amori , cosi anche negli »tud(t ole. non 
rOii se seguiti nome di semplice consonante, e g. t Signo- 
ri, dei Signori, ne' dominj ; si può toglier ancora l’ t , so- 
stituendoci l'apostrofe , co’ Signori, ne' dominj. 

Il vano imagiuar fa inganno ai sensi. 

E d’ ogn’ altro gioir sa far doloro. 

Coll’Apostrofe V'. . . . O quanto egli erra 

Chiunque dall’ altezza dello sfato . . ' ' 

Felicità misura I o quanto insano 
E ’i volgo che si crede ne'wpeibi 
Palagi albergo aver sempre allegrorra ! 

Avvertasi , che sarebbe errore il dir con etti l&rò, c eoH 
tua lei dovèndosì sempre dire , con esso lei, eon esso loro. 

' > . C O N I U N Z I O N E. 

- Han per tanfo corrisponde al latino fotrtm ; onde .mala- 
anente si oserebbe per non perciò v;’ g.' ò giovane, inànòn 
per tanto ha, gran saoiezza. Quindi' si rileva che quel fifc» 
,noo ;fa senzo negativo stando in vece di nùUa di merioi 

Però col non avanti , ba forza di lainen.' 

àtseioaeliè tutto- intero corrispondo perfettanieiite ’airuf 
iatino , non già ad 'aeciò.: . . ? 

Comecché corrisponde al latino et si (■ betlchi ) ; ’ irta 
henehd non è in oso. '' "" * 

-'tacAvi* ancora; in prosa più, usati di atieo\ che ài ‘|)fer- 
na ette, nè’ versi- .» , •> ': r i'. 

Vibra rconUca costei I» laneia ,> e itzlngi o/i • > 

La Spada •, .0 la Vrttoaia' anco b' fingi'. , 

T ,1 

.'^(1^1 (V -IS '.'?■>«.> I 
' ■ • . . : IT ■> ; . ! o'- I,!# •? .,( t'-i. 

-I >;» ,.!■••• ’.i' IR •-. > , "t ■ g1 

.. i ' "I ••‘■1 

- i li ■;» 

V-! ,' • , , ,i -.i . 'I I .r. s- i-.v , 
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COMPBWDIO 

» 

DEL 

NUOVO METODO 

PER imparare con FACILITA' 

. LA LINGUA LATINA. 

DE' GENEHJ. 

I Lattni Ranno tre Generi differenti per t toro noinl, il 
Mascolino , il Femminino, ed il Neutro , I quali per bre- 
■viU si mutano col Pronome JKo , Hate, Eoo, 

Questi Generi si conoscono o dalia Significazione, del* 
la quale può darsi qualche Regola generale: o dalla Ter» 
minazione . che comprende le regole particolari. 

La terminazione dee- considerarsi a rispetto della Decli- 
nazione , che ha sovente la forza di mutare il genere in 
una medesima Terminazione. 

^ Ma perché vi sono alcuni Nomi che hanno insieme più 
d’uno di questi Generi • ve hanno i Grammatici aggiunti 
a questi tre , altri due t il Comune ; come Bie , st ha»e 
AdoUseetu , il giovanetto , e la Donzella , ed .il Dubbio ; 
come Bie.'aut hoc ,, il Popolo minuto. 

La differenza che hanno queste due sorti di Generi, è» 
che il Comune ha due generi per cagione deHa significa- 
zione del Nome, che comprendono I due sessi , fa, che 
quando si applica all’ uomo , per necessità debba sempre 
mettersi al Mascolino , ed al FemmininoL applicandosi a 
femmina. Siccome II Comune ha solo due Generi, de’ qua- 
li è compósto il Mascolino , ed il Femminino. 

II Dubbio ha più- Generi solamente per l’ uso , ehe fin 
dal principio è stato incerto j perchè alcuni davano no 
Genere ad un Nome , altri un altro. Cosi gli uni diceva- 
no ( per esempio ) Bie fnì$ , ed altri Bare finii ' cioc- 
ché ha fatto , che si abbia la libertà di mettere il mede- 
simo nome io quel Genere , che pift aggrada. 

I Donde ne sieene. J. Che un nome del Genere dubbio 
può essere del Femminino , come , Bie, ant Boto finii i 
• del Mascolino, o del Neutro . cooiv Bie, aut Boe YutQWi 
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Db’ Otturi . ■ ^ 

del Femmioino I o del Neutro come Ba-^c . "oc 
Proinute , nome di CWà , e finalmente di tutti e tre, del 
MbbcoIìoo , del Femminino e del Neutro , come Ftmu$ , 

Jkteut ,'od altri. . 

ì Beli ne segue che avendo presto un di questi Nomi 

iti un Genere nel principio di un discorso * P*^ * 5*^*^ . 

tarsi nell’ altro Genere nel rimauente, come noia Vives, 
beochè non sia ciò sempr® imitarsu 

L E tt E G 0 L E. , 

DE’GENEKI. 

Generi che preadonsì dalla Signlucw}oo 0 .r 

regolai. 

De’ Nomi , che significano 1' Uomo , o la Doona. 

1. Oi/ni Notnt , che ad Vom dà. 

L’ uso ,« l’ ar/« , è Mascolino. . 

a. Similmente è Femminino 
. Quel, che Femmina eoi' ha. 

3. Ma te ad omW u» sol s» dia , 

(s. Dubbio no , ma Comun fia. ^ 

esempi. , 

1 l Nomi che convengono all’ uomo solo , sono del 
Genere Mascolino , qualunque sia la loro terminazione ; 
siano questi o Nomi Propi j , come ; Petrus. Pietro: H.c 
Diuaciiim , Diuacio . nome di uomo . op pure altri , che 
gli convengono in generalo, come Vir Magnus. un gran- 
d’ Uomo ; hic Advena , lo Straniere etc. . 

Nella medesima maniera si considerano i nomi degli An- 
geli , come Michael. Gabriel; de’ Demoni, come Luciferi 
de’ falsi Dei , come Jupiter , Mars . Alammona , o Mam- 
roonas , il Dio delle ricchezze; perchè vengono dall arte 
rappresentali .sotto la figura umana. _ , • . i> 

2. i nomi , che convengono alle sole Femmine sono dol_ 
Femminino, di qualunque terminazione essi siano, tanto 
se sono propri , come Saocta Eustochtum , Santa Busto - 
chia : quanto se sono di quelli , che loro in generale con- 
vengono ; come Miilier pudica, la Donna onesta. Lo stes- 
so s’intende pure de’ Nomi dòjle Dee , corne PaHae, Ju- 

no , Venus , eie. , 

3 Ma i nomi che convengano all uomo Insieme . e al- 
la Femmina sono del Genere Comun'c; come hic,- et linee 
ConÌQX , il Marito . e la Moglie ; Parens Sanetusj, il Pa- 
dre Santo , Parens Sancta , la Madre Santa. 

3. Diciamo che noti sono gii tali Nomi del Genere. 
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W»o«o Mtìodf). 

^Bbio , perciocché vi è gran differenza tra 
muoe. ed.,| Dubbio come poco fa abbia^ dX ^ 
IV • J 'ti®* Nomi degli Animali, 

qiie degli Uomini , e delle Femmioe, qSa '«•’ 
vengono assegnatamente al Maschio , o al f ' 

come hic Areia il Montone; ’hic Taurus i %' ' 

Ovis la Pecora ; haec Vacca , la Vacca. pTn7 ’ 

quando vi sono due voci distinte derivate dalla '""it 
dice , come Lupus , Lupa ; Lquus , Eaua -lo r 
Che se poi le due specie vi sia 'un ^solo’ 

«gli e dèi Genere Comune^ como'hic et haep p* 

C.no . e I. Cagna ■■ U,c , nf haec Si,’. , fc' Jania. ,1 

ca : oppure sotto un solo Genere che ner ’ ’ 
quello della Terrtiinazione. egli comprende le ^ 

come haec Volpe , la Volpe haec Aquila vT 
SI parli del Maschio e della Femmina^-' «en ' -^‘1“''»; » 
sempre determinarlo. ' - ’ ‘^'-'cessita di 

questi ultimi sono quelli, ciiè I nrOAi i. »■ 
ti Epiceni . cioè che balio qualche clka 
m, p.rnhè convaogono a'iluc apsn l'iVinn nn.ii* ^ - * Coniu- 
ga , che ,de,.„laf„ |.irr p. 

Del SW,As/e di tiUlhi .uri 

^ ‘ ria , - 

' J{<^bbon farsi der Maschile. ; 

Miiica .. ancorché Femminile* 
a. 1, compósti' al Maschio dia. ’ - , • 

-s ,, ‘ E S E M P ì. • , 

1. II INome As , Afisis , è Mascolino con fu»»; ; ‘ •• 

Composti, e Der.vat.. Questo Nome «iJu.»," ' 

antica. Si prende ancora jicr la libbra "d S^diér 
per „6„, allea ccs. , , hc'.i divide in dndtó^p .u'™’' 

2. I SUOI composti sono Uècnssìs im ì a i l. • 
bre.‘ Cenlussis , di lUio libbre.' 

I suoi l)eri\àti , e le sue parti' sono semissis m'n 

SirBÌ.b?.“;"ès ' ■ 1» •“'a pacS 

mini,®” ehn è «„p,o del Fem. 

ri nr pegola m. 

Che n Cenere della Ter inazione, si muta spesso In ' 
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De’ Generi. 

quello della Slgnifìc-eeloiie , o al contrario. , 

1. Ma talor dèi Generalo '' r 

Nonio è agli alili il Gener’dato. 

Cederà il S'gnific»^® ‘ 

Speseo alla ragion finale. * • ' 

E S E M P J. 

; « . ■ • .i- ■i: ... . > P 

i. La parola Comune, o Generale, e speaso la regola del 
Geniere di lòtti gli altri Nomi, ch’ella sotto tii ae comprende. 
Per questa regola i Componimenti Poetici «qoo per lo 

più di Genere Femminino , supponendovi Faiwio, o ^e- 

fi*, /n Bunuehum suam Ter. nella sua Commedia detta 

‘ Slmente i f«omi^deTle lettere sogliono farsi femminini 

rapportandogli a Itttera : yi-lon^a , E lunga ; E brme. K 

*"'coslTùre j-Nomi delle Gemme sono alle volte Mascoli- 
ni , riferendosi i ^awpillve . **1“ Do è 

' ferendosi a Gtmma , come lite AehaUe. un AgaU , Uau 

bavvlttirut , un Zaffiro etc. • " ' ' 

1 Nomi de’ Numeri astratti tei minali m h 
lini , rapportandosi alla parola Nwwertis. roine U>c Lmo, 
l'Unità: file Temio, il Ternario, ^ 

Per questa regola anche i Nomi do . 

lini , ri lenendosi a Mov», come htc Orso , d 
J^tc Ertx. l’Erice della Sicilia. Così an.he i Nomi dei 
Fiumi , riferendosi a Ffnt-tVs , »come htc Stqmna, le sen 
l.a. Ed i nomi de’ Venti riferendosi a' Frn<«* * ^ 

vento Orientale : 7fp%r«s , Occidentale .. «sur, di Jttea- 
zopiorno', Boreae, ovroro Aqvtlo . d. 1 

. Finalmente i Nomi dolio Piovimy , CiHa , «iOte • 
Navi sono fenimmiin , riferendosi a"® 1’“^^ 


Aoris. Quindi hotc 
CMytitbus , Corinto 
hatc Oe«io«r«s Viri- 
la pi ima Nave , che 


Provincia, ùrbs ,"'o Citila», JnttilO' 

AEyypit*» , l'Egitto Provincia; haee 
thtta -, hotc Julut , l’ Isola di f'elo , 
la gran N8ré‘'CenU*«ra ; haee Argo; 
fiiieuno 1 I ceti. ' ,, 

Avvertasi , che' pdrola Generale, e Comune dà . 

che cont.e.ic sotto di se. quel genere, che e la prende dalla 
terinina/idie. Onde Argo è femminino , riferendosi a Afl- 
ris , che prende tal genere delta sua termmatione in U, 
Come appaiisee della Pegola XVI. , , 

2. Qualche vofifa'rorò i Nomi lasciauo il ''enew Jei 
la loro tìignillwaiotie , 'che dovrebbero seguire, pi^i 
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quello delh Termfnazìooe : come optrae, omm , ò Beni' 
minino . benché gignifichi gli operarj. o lavoranti, ed uo- 
mini, cne geco a nostra disposizione Optrae Clodianae Cic, 
t satelliti di Glodio. Cosi pare Cutlodia, la Guardia, q il 
prigioniere : Vigiliae , Exeubiae , le Sentinelle: Àd eonli- 
ne^at evttodiat, PUn. io part. ad Trajan. per tener a fre- 
•o i prigionieri. 

Mancipium , lo Schiavo , è sempre Neutro, benché di- 
casi di un nomo , o di una femmina. £ cosi degli altri. 

I Nomi degli Alberi, gebbeo potrebbero riferirsia que- 
gta Regola , non però perché han molte eccezioni, perciò 
«e ne adduce qui Regola particolare. 

B E G O L A IV. • 

De' Nomi ,d’ Alberi. 

I . Fieno gli Arbor Femminili. 

3. 5pintM , Dumut Maschi sono. 

3. E se in STER termina il suono , 

Qual Piniuter, eien Maschili. , 

• k. Robur , y/esr , Neutro fassi', , 

SiUff Suber loro è affine, 

.• &. Come que’ che hanno UM nel, fine. 

6. Robut Hie , et Hate diressi. 

ESEMPI. 

\ ' 

1. I Nomi d’ Alberi sono Femminini; come Pinut.al{<t 
un alto Pino ; Quatreut magna, una gran Quercia; Ulmut 
annota , un Olmo antico; haee Fomut, o Malut, il melo; 
ma Malut , quando significa l’ Albero della Nave , é Ma- 
scolina. 

S. Questi due ancora sono Mascolini : hie Spinut , il 
Pruno , Serv. ; hie Dumut. Ovid. fratta di spine. 

*3. Qaei , che terminano in STER tono Mascolini, come 
Oleatter , 1’ Ulivo selvaggio ; Pyratler il Pero selvaggio. 

4. Sono Neutri , Robur, roborit, epecie di Quercia du- 
cissirpa, chiamata Rovere, e si prende ancora perla forza, 
o coraggio ; Actr , eerit , l’Acero ; SUtr moile , Virg. il 
Silio pieghevole ; Suber Silvestre , il Severo selvatico. 

5. Cosi pure tutte quei , che terminauo in Um ; h< « 
Ruxum il Bosso, koe Ebmum , 1’ Ebeno; hoc Baltamunr, 
il Balsamo, hoe Liguttrum , il Ligustro. 

6. Robut è del Genere Dubbio , ma meglio si fa del 
Mascolino , Atper Rubut , Virg. Cespuglio puugenla ; B. - 
hut contorta Prud. Spina riloila. 
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Avvebtimento 

Iva TVgtom, per la <male i Nomi <f Alberi son Feinitrfnh< 
k che essi ernio «onsideratt come Madri In rispetto de* lo- 
ro frutti- B la ragione pet col *o ne sono molti eccet- 
tuati da questa Regola , 'e , cbe essi passano dal Genera 
della SlgniiìcazioDe a quella della Tertniuazlonev 
regola V. 

De’ Nomi ladeclinablIT» 

■ Tutt’ i Nomi lodeelinablll , 

Quali BOD Fan , Pernio , Manna , 

L’ UBO antico ■, che ne sganna. 

Li fa Neutri invariabili. 

ESEMPI. 

I nomi Indeclinabili sono sempre Nentrit come kacMan^ 
«a» la Manca . hoe Fan , ciò cb'è lecito ; hae Nffan, ciò 
oh’ è illecito , una malvagia azione ; hoe Moly, una sorta 
d’erba: Gommi, la Gomma} Sinapi, la Senapa, e tutti 
fili altri Nomi in / , o Y , che sono sempre Neutri , ed 
jndeclioabili. 

Mille unum, un Migliajo , benché al Plurale si declini. 
Minia , turo ; hoe Coma , li Corno ; hoe Veru , lo Spi«* ' 
do e benché al Plurale si declina , Cortma , uum , ibus , 
e simili. 

MHon ewnieimtnn , una siiavissima Armonia; Ckaoe amr 
ti^um , r antico Caos , Confusione. 

GrlnBniU de’ Verbi passano anch’essi per Nomi inde- 
clinabili r'e conseguentemente per Neutri : Scirv, luum, il 
tuo sapere ; Veli» twm , il tuo volere. 

AVVERTIMENTO 

In eomtn» tottoeié, che materialmente, e come indecli- 
nabile prendesi : è di Genero Neutro : Triste tale , Ovid. 
nn mesto Addio; Rtx Derivatum a Mego, la parola Rear è 
derivata da Bega. 

I Nomi parimente delie lettere sono Neutri per questa 
ragione : liind A, Jllud B benché si ritrovino ancora 
Femnìinìni , riferendosi alla parola connine Littera , co- 
me abbiam detto di sopra. 

Bisogna ancora riflettere, che dicesi hate Gvmmve, haee 
Sinapit , che si declinano secondo il Genere delia Termi- 
nazione. 

Generi che si prendano 'della Terminazione. ' 

R E G O L A VI. 

De’ Nomi Plurali. 

‘ ' 1. Sia di Gtìoer MaicoliiKr. 
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9'2 Nuovo fll$tp4o. ^ 

If|oine« eh ’/ {r Vel Pkirsle. *’/ v 

, , , ]„ % 4 ;3.an . , 

. .4. Mei diltjngc* 4c Femwwoo. ,, ìA - , * 

.. . , .bìe^ipj. V.;. .r - l " 

(1 nomi , che hanno solo il Numero del Piu, ed u nel- 
to termina in /, sono Mascolini , non altrimenté , che 
Pomini ; come hi Parisii , siorum , la Città di Parigi ; hi 
Canrelli , orum . Balaustri , Cancello. 

3. Quei . che finiscono in A , sono Neutri; come Tem- 
ala: così Arma impia. Arme, empie , scellerate; Cattra, 
crum , il Campo; lUa., orum, i Fianchi; Baelra, orum, 
ifome di Città. ^ ^ 

3. Similmente i Nomi Greci che terminano in E; Ceto 

Grandiai Grandi Balene; Amama Tempo , luogo delizioso 
in Tessaglia. > 

4.. . Quei, che terminano nel dittongo AE, sono Femmi- 
nini I- come Dociat ^thenae , la saggia C^ttà di Atene; 
$ubrae ^en$ae , le folte Tenebre. 

REGOLA Vn. 

Be’ Nomi Singolari in A , ed in E. 

1. Ogni Nome della Prima , 

j.., . IN A, F sia . Femmineo, ^ 

2. Ma Pianeta è Mascolino : ^ 

.... ì ■■ Tal Cometa ancor s’estima. 

3. Patcha sol nelle Divine , ^ 

, , CaT.ta.Neutro.il Gener;prende. 

j k. Neutri ancor la Terza rende . 

Que’cb’-<<^» E tengon nel fine., . ^ , 

y E S E M.p J.. , 

’i.'',)!, pomi in A, o in F della prima Declin azione sono 
Femminini . haee Ara , l’ Altare ; Fama multa, molla Fa- 
ma i,haee Mtuice , es , la Musica ; hetec Epitomo , et , i\ 
Compendio. • 

2 ., Onesti due -sono Mascolini, ' Ayti* Com'-ta, unainfau* 
isla Cometa ; Palcher Pianeta , un bel Pianeta, 

. ,3. Jhicka è Neutro , Paseha proximum la vicina Pa- 
squa : e declinasi nella Prima,. e nella ^ Terza , Patcha, 
ce, e Patcha., alio. ... ., 

4. I Norni fluiti in A, fi F della Terza , sono anche 
Neutri , hoc U> adema , atìt , il Diadema; AEnigma, atis, 
un Enigma, cosa difficile a .spiegare» Mare solhcUum, il 

Mar turbato. , •» i ,i 

Be’ Nomi in l„ , 

Non parliamo qui de’ .Nomi cha terminano in / , per- 




1 



Dt’ Gtneri. 

abbiamo già dimostralo nella Regola V, che e»«is«n 
N'Ulri , ed indeclinabili , e perciò passiamo a quei, cho 
Guhgoiio in 0. 

REGOLA VI». 

Do’ Nomi finiti in O. 

1. O, come 2. Arpago V Hie prtndt. 

3. Darai Uaec a Caro , e Granilo , 
li-. Ed ài Nome in Do , Go , quando 
*" / Le due sillabe trascenda. 

5. Giugni a questo il Nomo in to , 

Sia da Verbo , o Nomò nato. 

G. Ma da’Niuneri il formato , 

7. Gomd Pugio , ad Wc s’ uncino. 

ESEMPI. • 

1. ] nomi in 0 sono del Mascolino , come hieS'-rmo, 
onit, il Discorso ; hlc Maero , onta , la Punta di qiialcho 
rosa ; hic Scipio . onf* , il Bastone ; h'c litio , onis , il 
Titzone ; hic Ugo , onis , la Zappa ; hie Cardo , inis , ii 
Cardine, l’Arpione; hic Orda, inis, l’Ordine. 

2. Cosi anche hic llarpago , onis , 1’ unico. 

3. Questi due sóno Femminini , /«are Caro , earnts, la 
Carne; haec Orando, inis, la Gragnuola. 

4. Similmente gli altri , che terininano in />o , Uro éhò 

hanno più di due sillabo, sono Feniitiiuini ; come haec 
Arando , inis , la Canna ; hafc Dulcedo , inis , la Dolcez- 
za ; haec Fortnido , inis , il Timore ; hài-c Imago , inis, 
rimmagine Fultgo , inis, la Fuliginq. 

5. Quei , che finiscono jn 7o , é dérivano da Ndme.'o 
da Verbo , sono parimente Femminini ; come hàéc Porlio 
{ da Pars ] una Porzione ; liaec Taiio ( da Talis ) Ta- 
glione , quando si dà ad uno la peng . cir egli ha fatta 
soffrire altrui ; ha c Concio ( da Cho ) Predjcà , Radu- 
nanza ; ha c Coniugio [ da Tago per Tango ) Contagione ; 
late Optio { da Opìo ) Scelta; hàrc AtLuvio { da Alluo), 
Allagamentp ; ha'ee Ditto ( dà dis dilis ) Signoria , Auto- 
rità , Dominio; haec Retigig ( da Ugo )ìa Religione, 
Cura di piacere a Dio, Scrupolo di Cosciènza -, haec Ile- 
heìlio ( da Bellum ) Ribellione , Rivolta ; haec Legio , la 
Legione ( da lego ).* 

E particolarmente qùo’ cho sono formati dal Supino 
conio hu'C Lteiio ( da Leclum ) la Lettura ; haec Ora- 
Ilo I .da oratum ) l’Orazione , l’Arringa , e simili. 

6. Di questi Fetnminini in Io bisogna primieramente 
ecc,;ttuai'ue i Nomi di Numero ; corno hic Unto , Ihiu • 


, I 

nwvo Metodo, * 

rUuiti, oTVPro la Perla , efi uoa aorta di Cipolle .^ehe; 
ba«i|o 00 lol capo, parohè allora viene leoopra da Uhum, 
ma non si trova presso gli Autori latini per dire l’unione j 
ilio Ciurmo , il ouuneru di due : Si* Tornio, il Ternario* 
SiaQuaUmia , il Quadernario etc. Ciò che riducasi al 
r Analogia della parola Comunoi di sui parlammo di sopra 
Della Regola HI. 

T. Secondariamente. J9ie Ai^io , o«{s , Jl Pugnala, che 
è maHcolioo , bouchà venga da , il Pugno • o da 

Pu^o , Combattere. 

B E G 0 L A IX. 

Be’ Nomi In if, C, É, r. 

i. Quo’ che hanno M, o C finale» 

L , o T , Neutri esser denno, 

' 2. Maschio H Sol gli antichi fenno ; 

3. Mascolina , e Neutro il Sola. 

E S E M P J. 

1. l nomi 0niti lo M terminano sempre in Vi», a sono 
sempre della seconda BocUnazione, e del Genere Neutro,; 
come Eoe Templum , il Tempio; hoc Aurum fultum , T Oro 
biondo ; Pulehrum Lnqiwmm , La beila Città di Lione ; 
Hoc lUyricum , la Schiavonia , provincia ; Hoc Liguttrum^ 
J.igustro fiore, ed albero^; Hoc Ponum , un Pomo; Hoc 
Maiicipium , Io Schiavo , o la Schiava. 

Quei , che finiscono in C , o in £ . o in T, son della 
Terza , e similmente Neutri, coma Eoe Halle , «eia , Is^ 
Salamoja , il pesce in Salamoja; hoc nooum , Latte fresco; 
Animai /brlùiimum , Animale fortissimo ; Mei purutn, il 
Mele puro ; Caput nitidum , una Tasta netta. 

2. Sol è Mascolino , Sol igneui , il Sole ardente. 

3. Sol , il Sale . il Mare, la Saviezza, parole ingegnose, 
motti di beffa, è Dubbio; ma por lo più Mascolino. Si£ 
«eoa , <1 aeer , Sale secco , e pungente ; Sol eoetum. Salo 
passato pel fuoco. Salii Attici, Cie. 1 Detti acuti di Atene. 

A VVEBTIMENTO. 

Io non annovero qui fra’ nomi in UM , i nomi proprj 
d’ uomini , o di femmine , che sieguono sempre il Genero 
della loro significazione per la Regola genérale, come è 
chiaro. 

Debbonsi però qui porre i nomi Greci in ON della Se- 
conda Declinazione , che i Latini cangiano in UH, come 
Eoe Gymnation , Gymnasium, un luogo d'esercizio. 

Quelli in OjY della Terza si comprendono nella Regola 
• g^ente. 
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7.rV ' Ih'Generti 

: ’R E G Ó L A X* 

De’ Nomi io N. 

1; iVi.fioat sia Mascolino. 

2. Mentre il Men in fin sarà , 

3. GltiUn , V»guen Neutro il fa. 

U. Sindon , Jean Femminino. 

E S E M P I. 

I nomi della T«rza Declinazione , che finiscono in N . 
sono ordinariamente Mascolini , qualunque TerminaziODO 
ricevono. i ' 

In Àn , Eie Poean , anù, Canto allegro , Canzone ia 
ODor d’ Apollo. V ‘ i 

In £n , Eie P>!ettn , inii , 11 Pettine . archetto da vio> 
la , navicella di tessitore . ete. Eie Rtn , al Plurale Re- 
ne* , le Reni ; Eie Splen , ernie , o Lien , anta , la Milza. 

,ln In , Eie Delphin , tnt , il Delfino. ' 

lo Non , Eie Canon , onie , una Regola , un Canone del 
Sacri Concilj ; Eie Agon , orna, Òombatlimento. 

2. Quel , che terminano in Men, aono Neutri ; £um<-n 
jucundum . Un lieto Lume ; Flumm rapidum , un rapido 
Fiume ; Eoe Flam n , il Soffio', il Vento. Ma FlatHen, che 
8ìgnifii:a un Sacerdote de’ falsi Dei , è Mascolino per ia 
Regola de’ Nomi degli uomini. 

3. Sono lariinenti Neutri Eoe Gluten^ ùtù, la Colla; 
Eoe Vnguen , ini* , I’ Unguento. 

4. Ma questi due sono Femminini, MdacSindo», il Lei- 
ruolo ; Euec leon , l’ Immagine , o Statua 

R E G O L A XI. 

De’Nomi in , ed in I7r. 

1. Ogni Nome io ÀR finito. ' • 

2. Come in UR , Neutro si legge. 

3. Forfitr sol , retta la legge. 

S’ è fra Maschi stabilito. 

' ESEMPI. 

1 I nomi in dir sono Neutri : come toyuear , o £aeunar 
aunum ; il Tetto , o Palco dorato ; Eoe Jnbtar, lo splen- 
dor dèi Sole ; Calcar argenUum , lo Sprone d’argento ; 
Eoe Bacehar , erba detta Baccarà. 

2. Sono ancor Neutri quelli., che terminano ia Vr ; 
^Murmur raueum , un roco mormorio , £bur t. naie , l’A- 
vorio da vendersi. 

3. Ma Furfur , Crusca , o semola ; è Mascolino. 

regola XII. 

' De’ Nomi in £R, * ' ’ 

ER vuol Eie, 2. LiaRr fface chiede. 
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•Nuovo MfU^- ' . ^ 

3. Iter , Vor . Cadaver , U6er . ‘ . 

H"c. o Frutti 0 |>iaivtn., 5. AjruDcr. 

Tutti e tro l’ ino Rii 

1 . I oomi in E fi sono oiaspoUni, ; -^gtr iimw «"“Jfyj-'i 
fertile. ««1 i" c»'' «' frtgidut , 

il r.li'«ata», P B«c|,itU,è 

^'a'SSi oi»,«« »o~ No'lti ì Uet .ll'i™ . Carnininò 

» . rnHaver informe ; Cadavero , o corpo morto dif- 
"Hoe'soUier , Fibbia,, o Braccialetto . Uber beatiim, 
Rmoa abbondante ; Ver amaenuna. la piacevole Primavera, 
^‘^^nn^^«cor Neutri i Nomi de Frutti . e delle Pian- 
to - ’piper crudiira , il Pepo crudo . Uoc S^fer.v laCorota; 
HocCirac , il Ceco ; Hoc Lavar , aorta d’ erba ; Laser, sugo 
«tnl Laserniiio, Plin^, Hoc Subor . il Sovero. 

k TubSr Si tnello in' tulli i Generi , ma m d.fTeronto 

IT/rnto’ Jla cui viene lubercu/u?.. Dello stesso 

è quando si prendo per lo Tartufo, sprta di Pun- 
Jo naL sotterra. Quando .egli sigpifica .una, sorta 

d’ albero . è Femminino per la.ltogola genera e . e 
significa il Friilio di questo albero , è Mascoli^Q. Oblalo$ 
■ jQbmt otrtoari ju$iit. Snet. . i. - - 

|>j 6 Noti»» IR* >■ • 

1 Nomi in IR . corno Utr.. la Palma della mano. Al.- 
badlMa Pietra .' che inghiottì Saturno per uno de suoi Fi- 

Si ”teli.,l>ni .«,..«< 1 , ftiscU»o,^w„s,gaen- 
ciirVii*. .mr«.go» alia B,goU 

generale da Nomi d’ uomini, il perche senza fermarci i a 

questa Terminazione , pawamcv a ;quei^^ 

,,, , r ,UEG. OLA^XUU . , , r 

_ ^ Be’ Nomi in -Mr;y . • " s- 

, Fieli Maschili i- Nomi io Or . , i - ; t 

2. 'frbor sol Femmina .rendi- - ' ' 

; t , 3. Ma il seguenti io Neutro prendi , ^ • 

' , . Aliar, JEquar, MafuHtT , E«r.ii 


m aulJk 


. E S E M P Jr'- 

1 1 nomi in Or,.'sopo mascolini : Amor divinis , l A- 
moi- di Dio ; Dolor acerbns . un acerbo DoTore. 

S. Aibor , è P?,nJHiitim9 » Arbor mal* * nioero ca.,- 
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Uva; perchè gli Albert sodo come le madri, che produ* 
•ODO i frutti , ed i rami. 

3. '- Questi quattro sono Neutri , Cor lapideum , un Cuoc 
di pietra ; Jldor, ortt , Frumento netto: Marmar antù 
fuum , antico Marmo ; AEquor tumidum ; il ' Mar gonfia. 

De’ Nomi in Ur. 

I nomi in Ur , sonosi poc' aozi co’ Nomi in AR men- 
tovati perchè convengono nel Gènere ; per modo che del 
Nomi finiti in R, due Terminazioni ih ER, ei OA, so- 
no generalmente Mascoline e due Neutre, in AR, ed UR. 

Le terminazioni in Ir abbraccia i due generi , ma ap- 
partiensi alle Regole generali. ' ’ 

REGOLA . ■ .ì 

De* Nomi in Jt. ' , • • i • - • , 

i. Jt Maschile è nella Prima. ■ ; 

t. Nella Terza ad JSFaec s’attiene. • >’ 

S. Yat è Nèutro, li. Ma se viene;-' ^ ^ . • 

Aniis , d' Maschio s’estimai •- v 
ESEMPI. 

1. I Nomi in delia prima Declinazione , sono Ma- 

scolini: come èie Tiaras , ae , la Mitre, o Turbante»;* 
Rie Asteriai, ae, Pietra preziosa. 'Ma essèndo 'tali Nomi 
fireci cangi ansi spesso in seconda la Terminazione La- , 
Uoa, ed allora son ' femminini , come' Jianr', as , per la 
Regola VII. ■ ' ’ i 

2. I nomi in At della Terza sono Femminini , Ifaet 
AEttas, ttatù, la State; Baéc Latnpà$,'aii$, una Lampada. 

3. Va$, atis, che significa ogni specie di vaso, è Neutro. 

4. Quei , che terminaho in A$ , ed hanUo" il' Gwiìtiv» 
intii , sono Mascolini : ffìe Adamas, aAtti,* il ‘Diamante; 
Rie Gigot, antù, il Gigantei^'ATie Elephai, antù, rElefantc. 

R E G 'O L A XV. 

De’ Nomi in Et. ’ 

1. Femminile è 1’ Es , nel fine. ' 

2. Diet Dubbio 3. Neutro è dedt» " 

4. Hic vuol Traimi , il Tragetto , 

Poplet , Limet , il Confine ; 

A cui giunti la Parfcts', ■■ ■ ' . 

Fomet , Siiptt , Ptt io scorgo , 

Termtt , « Garget ,J1' Gorgo, • • ' ' 

Polrnt , Cttpet , 5.' Con Magnete. 

Il 'inaschii voglion pur seco ' ’ _ ’ ' ' I 

. Tapei , Lebes , con Sorite , ’ ' , ' 

E le voci tutte uscite ■ '** ■ - ' 

Fra Romani dal QR Greco. " ’ 

7 



ffuovo Metodo. 
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ESEMPI. 

- 1. I nomi terminati Es sono Femminini ; Rupet immo- 
ta, ferma rupe , Mereet certa, Kicompensa sicura: Fidte 
Saneta , la Fede santa ; Uaet aki , iti$ , I’ Uccello. 

V 2. Dici , è Dubbio , ma per lo più è Femminino nel 
Singolare : Dite sacra , un giorno sacro : Longa dite , 
lungo Tetapo. Nel Plurale per l’ordinario è Mascolino 
^aeleriti dies , Giorni passati. 

I auoi composti sempre Mascolini ; hte Meridiet , il 
Mezzogiorno , Sesquidits , un giorno e mezzo. 

3. Hoc AEr , aeris , il Bronzo, Rame, Ottone ; è Neu- 
tro. Giuntura, o’I Cavo dietro al Ginocchio; Limes, il 
Termine ; Stipet , il Tronco ; Pariei, Fa parete, il muro, 
Fomes , 1’ Esca , i%s , il Piede : Palmes , Tralcio , ramo 
di vite ; Trames , il Tragetto, il 'framite; Gurges, il Gor- 
go , Voragine ; Termts , il ramo co’ frutti; Cespes, Cespo, 
Cespuglio, Zolla di terra con erba« < 

4. l Nomi Greci , che venendo dalla Terminazione in 
HU » nel Latino fanno in Es , sono pure mascolini ; oche 
siano della Terza , come , Magnet, etis, la Calamita; Ta- 
jMS ,, «111 •< il .Tappeto: ; Xeòrs , sfis , la ^Caldaja. O che 
siano della prima , come ; hie Cometes , oe , una Cometa; 
hie Serilet , ps , una specie .d’ Argomento ; hie Pi^rites, oe, 
la Pietra focaja, ed altri simili nomi di pietre; h*c 46»yn- 
thiUs , ae , il Vino d’, Assenzio , ec. > 

• REGOLA XVI. 

' . De’ Nopii in ìs. , 

1. Haee vuoi I» ; .che io fine è messo 
\ Ma ise, :aU'-./s mai l’ iV precede , 

Al Maschile si concede.. 

3. Collo stuol , che siegue appresso. 

CoUit, Caulis , son cotali , 

Axis , Orbis , Collis , FolUs , 

Fustis ,1 Lapis , Vepris , Qollis , 

Sentis , Torris , con Aquali , . 

Qui con Sanguis , l'Unghia é posta. 

Pollis , Cucumis , e Mensis. , - . . 

Cassis , Vectis , Fascia,^ .Ensis , 

Pulvij , e Postis , 1’ imposta. . ■ 

^ ESEMPI. 

1 . I Nomi in IS sono Femminini : Vestis Aurea , la 
Veste dorata; Pellis arida, la Pelle adusta; haee Yolucres, 
r Uccello ; haee Cassis , idis , la Celata ; Tyrannis.'h'Tt 
l’annia, e simili Nomi Grocr, haee Stobis Limatura, Segatura 
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3. Ma quei, ohe terminano in NIS gono Migcol!ni;>Ai« 
fitnis Àngelicut , il Pane degli Angeli -, 1nc, Chrinù talu- 
tut , gli sparsi Capelli , hic yftnnis , il Fiume. 

3. Tutti'! 25 seguenti sono ancora Mascolini ; hie Co- 
Ut , 0 Caulù , Stelo , Gambo , Torso dell’erbe, o Cavoli, 
ed i primi germogli ^ o pampini della vite ; Collii Aper- 
tut , Virg. Collina aprica ; hie Axit , T Asse di una ruo* 
ta; hie Orbia , un cerchio . un Tondo, il Mondo; CeUlit, 
una via battuta , o calcata Calle anguato, Virg. periin- 
gii&to Sentiero ; FoUit oentoaus un Mantice pien di vento; 
F^tia reciaui , un Bastone reciso ; Lapit pntioatu , una 
pietra preziosa : hic Vepris , o più tosto hi Veprea , nel 
Plurale ; Spini , Pruni ; SetUia è più usato nel Plurale ; 
SenUa denai, dense Spine : Menaia noeta, un nuovo Mese; 
Tofrua ambuttu«, il Tizzone bruciato. 

Hie Coeumit , erit , meglio che Caeumr,' il Cocomero: 
ftie Pollit , iiìit , Friscello , fior di farina , che vola nel 
macinare, e rimane appiccato alle mura; hic Sdn^uMtntf, 
li Sangue : Feclis aereui , Chiavistello , Lieva , Stagno di 
Bronzo ; Faaeia injuatua , un Fardello di soverchio peso ; 
Ungula aduneua, Unghia adunga , uncinata; Paloia muUu» 
molta polvere ; hic Ceuiia , httiua coatta , la Rete ; ma 
Casata idif , l’ Elmo , è Femminino. Vedi sopra. Postis 
ftrratua , T imposta , Uscio di ferro; Entit diatrietua, S[ia - 
da Sguainata ; hie Agttalis , Boeale,> brocca d’acqua; Ignit, 
il fuoco. , . ; ' IV 

AVVERTIMENTO. 

I nomi in YS , son ancor essi Femminini . come hate 
Clamya , ydia , sorta d' armi ; Cheltu , ith'a ; 'Testuggine , 
Liuto. Ma si possono ridurre a questa Regola dei Fem- 
minini in 13 , poiché noi pronunciamo la F, come la I; 
che se si pronuncia V , come si dovrebbe , si rapporte- 
ranno alla Regola de’ Nomi Greci in Ut , come diremo 
di poi. s ' " ..." 

•REGOLA' XVH. . 

Dei Nomi in /5 , che sònO del Genere Dubbio. ' 

Serobia , Torquit , il Monile. 

Clunia , Finii , senza legge . ’ ■ , . t . 

Ne’ Scrittori ©gnor si legge ... 

Or dol Maschio.,’ or Femminile. • 

• . ESEMPI.^ , 

Questi- Nomi sono Dnbbj , cioè Mascolini , o '.Femmini- 
ni: Etnea Latini, Virg. le frontiere del Paese latino: Qwu 
fUt tiandi? Lo sfosso ; sino> a quando sarem fers^ ? 
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Uie evt ka*e'S«fithi$ , Cohim. PMSa ; 7«rAù dici- ' 
rMi , Sttz. u(ia balla ^lana ; Ibr^M aurid* , V«r. Col- 
lana d’oro.' ; V 

HìB Cbiiiii , Marz. Raec Cluni! , Orar. la Groppa d»l 
Cavallo. • ' • 

' ' REGOLA' XVIII. 

Ile* Nomi in OS. 

• ' li Ot , sia sillaba estrema. ^ 

'* ■ 'Sempre ad Maschio donerasei. ' ' ' " • 

'2. Hfite, Coi', Do$ , 8.' Ma ‘Hoc di rasai 
0$ , ed Eyn , il Poema. • 

■ ' E S B M P J. 

1. I notiti in OiS 801)0 Mascolini ; fto$ jmrpureut , il 

Fiore porporino : Boa gravi»Hmu$ , la Rugiada piacevolis- 
sima. ' 

2. Onesti doe eon Fetnmioiai . Co* , la Cote , Pietra 
d' aguzzare, ed anUare. i Ferri; Dot, la Dote di una Don- 
zella , o tutto ciò , che si dà per corredo. Prendesi an- 
éora per ogni sorta di donativo, e per gli avvantaggi del- 
ia natura. 

8. Questi altri sono Neutri.' àoc Epos, un Poema eroi- 
co ; hoe Os , ons , Bocca , ed àoc Oc , attit , l' Osso. 
REGOLA XIX. 

De’ Nomi io Us della Seconda , e Quarta. 

1. La seconda in BS > o Quarta 
Fia Maschile il più sovente. 

' 2. Pure al Grecò l’&aeo consente , 

5. yChe in Latino in. molti ha sparta. 

Hate Phaetlnt , ed Eie fa. 

Ftnùt , Grottut , e h> Spetta* 

6. F-riM , Ptlagut Eoe seco 
Prende. 8. 'Eie , Eoe Vulgui avrà. 

ESEMPI. 

1. 1 nomi della Seconda , e Quarta Declinazione , cha 

terminano in Ut , som Mascolini ; hie Oculut , » , l’Oc- 
chio : hie Fruetvs , ur , il Frutto ; hie ^cut , ci , specie 
di Pesce. . . 

2. I nomi in Us derivati dal Greco , soao differenti nel 
Genere , perchè ritengono quello , che hanno in Greco. 
Cosi ve ne sono alcuni, che essendq Mascolini, seguiran- 
uo la regola generale , come ; hie Paradisus, i , un Giar- 
dino , hie Tomut, Tomo , o una parte di qualsivoglia co- 
sa ) Me '^acmtkut , * , Fiore Giacinto. 

'' Ma la 'maggiòi- 'parte essendo Femmioioi in Greco , rl- 
tengoBo aeche"iR Latino; il Geaere<FeO)mÌDÌDO ; kate Pa- ! 
pynu, il la Carla; haet Melhoiut, il Metodo, 1’ Ordino; 





^u. De^rta ; fm 4<m)IÈ i4.V/V$ Ai*- 

ino, o.pic<5o»«,«ow lodivUitjilav . cb i 

3. Ve ne nono ancora , 13. cli^ sono FaiMm'iMBi Qe'be% 
ni Autori : Wm,ce#«a, it ycntre osoùrojt Corti i^rmd, 
la Bocca d’avorio j kaec Àgm , hi .t J'Ago.ft J/»iihé 
ra. la ma^ desila ; /dui 4i,Ml%5^. ( ti 

Plurale , Idut , iduum , idèbùs ) Tfmir inf(*na , A’ elitra 
iriDU , Linea , >0i9cendeiizai,'f Famigliar; -^rticui ampia , 
un ampia Galleria , Portjop kikatc Fieu$ , hi > ;o fktitt, i, 
lì Fruita, e l’albe«o„dal Fipp,. ma hic Firn . » . ipeert 
01 ulcera t è aolameote.fdellai Seeooda } l^imii lioce . tla 
Terra secca ; Vannfu r\ulìtea\. Vaglio!, crivello da cam- 
pagna»- hato Carbàtus , la, -Vela di Irto;. Dommé' mpla , 
una gran Casa. , ^ ^ , 

k. Questi quattro sodo SlàscoUni , ,e; Femtniorti t Spe- 
fui rfrnia , una Caverna, osoura ; Spim il fondo 

della Caverna ; Perni annuua ,„PJant. la, Pro«vi®oAe di un 
anno ,^oia jna Perni , Lw, ..grand# . Vaoiltiglooo '.i: hH aut 
nate Phaielui , sorte .<J| ^arca;( ma, è meglio Femminino. 

6-,QueflH,du0 sobo Neutri': Tir»! ,i»0f*»/Vrt»»»ti, Veteno 
mortale :- Phlagut Carpa(AtHrt.\Oraz^’iltMat di Snarpanto; 

6. Vul^iU „è tadvoUa ittascolioo’., ma .pià- sovente Nert 
Irò Vulgut'diligeniior ,l P|in.. B Bopoló più dHi0eÀte;.FtUt 
tM, ineertum Virg.; la ^Plebeiioeostante ,',a' leggiera, i- 

• b .rj ;. ,1 . , i , !j ; ;‘,V)f 

R/E G,0 L.A.,X’Xw 

• I; iL 

■ ( .De’Nomi in US della Terna, n.i.i i. t 

1. Nella Terwr.US. Ffeutro sia ;;6, ; . 

2. Tellut. 3; d,<()ue' c||» CÌIii .fanno . ^ 

Utis , Untis ...poll^Haec yàn.noi.'A Miii > A 

fc. £ al PUS , odis ,i i’.Hif si d>a. ’ 

1 t i;‘ , ■£ SiE'.M- P, J. f 

Ir 1 nomi .in USv^d^lla^Teiza gon Neutri :r h^ Jt^iiuti,, ^ 
*ni», il Dodo j la Carica. ertf , l^j Paglia, 

'ì- Hata TeUui , urti, Ig Terra ,, è Femimiunó. , 

3. ..Come pure que*. che (anno pel .Genitivo Crtiat 
Haec Vict.iS:, uli*.»- rt viriùi haee, ^;lus;, ii^iq,,. la, 5<fe 
we t la Sanità I Laec,Palus,,udis Palude 
vitus, utis , la Servitù: haec /uveoìlus-,, ptis.,, /a. 
nesro ; haec Subscus , u.di8 , U^po.Q, Ferro ,.icj»e' si qgn- 
ficca a traverso , per tener insieme.. unite la dbpihipsiHin 
re, haec Seuectus , utis, la Jecchiaja ; (laec Ipcuav-udirr 
rus , Unendinei haec llydrps, unGs, nome difimeihestf. 
Ol'us , uiitii , «orni di Città. : .r,* «. .i 
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II. I NoAi fluiti fn Pui, che faneo* il Genitivo in Ocft», 
cioè i composti da Pe$ , P$dii ,‘o piuttosto da PeJi$ il 
piede, sono Màsóolini , cornei v Hit Tripm, odi$, il'l'rep- 
piè; hie Pbìypur , «rits , il* Polpo «orto di pesce , che ha 
molti' piedi ; Aie Chytrapu$ , oaii , la Pentola , o Pignal-^ 
U , che hi i ' cuoi > p iedi ; hie' Jput , odtt ,> la Rondine , 
che BOB ha 'Paio dei Viedi. ’ > ' 

• -.H A V VEKTIM ENTÓ. i'* 

• * Nondimeno Lagopu» , è Femminino . o si ' prende per 
fina iiorta d^erba detta Lagopo, o d* Uccello detto Piè di 
Lepre i seguendo il genere Gómhne- di Aois , Herba. 

' ,REOOLA XXI. " 

^ 0e'N<H9i floiti'io S con un’ altra Consonante • 
e di Laus , e Fraus. 

1. Del Femtniniao sempre gode • 

■ I 'Quando un’ altra Consonante* ' ' 

’ i A se l’S avrà d’ avante. ■ ' ' ' ' 

’ 2.iE cosi Laud, e la 'Frodit: 

' • ■ ' E 8 E'M'F J. ' • . ' " 

'*'<1. I nomi 'finiti in a cui' dinanzi stia ' altra • Conso- 
nante , sono Femminini \ ‘Vrbt'opedenta Città ricca; 
hate frm» , vndis', la .Fronde d’^albero; Adee Frane, oti- 
ti* la Frohte ;. 5(trpf eaneta, il Legnaggio, Stirpe Santa. 

2. Questi due. sono ancor Femminini, * Laut vera, la 
vera lode ; Fraus iniqua , Frode ingiusta. 

REGOLA XXII. 

Eccezione della Regola precedente. 

1. Maschi Deus', Fona , Pons ; e tl Monte. 

Hydrops , Chalybs , .con Rudente. ‘ 

’ 2. Ma Scrobs i' Adeps j Stirpa sovente ^ ‘ 

A pigliare Mie' Bàee sòb' 'pronte. ' ‘ 

''E -S E M'P J.- ; ' 

1. Questi sono eccettuati dalla Regola precedente ; ve 
na 'sono 7:' Mascolini .* Hie Pehs^, ‘entis ,^il 'Dente ed i 
suoi compósti-; l8tirimiento*,'''cbe ha due denti ; 

Tridens , ehè ne ha tre ; etc*. Hie hydrops , Oraz.,'l1dro- 
pisia ; Chalybs vulni ficus Acéiàjo , che ' ferisce in- 

euUus , un Monte ineultò Rad^s estensus. una Fune ben 
tesa ; Fan* Impidiseimus , una Fontana chiarissima ; Ron« 
suHicius , un Ponte’ dT legno. ' 

’’2: Quésti tre sono dubbi ; Serobs , la Fossa : Scrobes 
«ttipfi ; Cóluro. Fosse grandi, Setobs rxigua. Lucano una 

£ lcciola piccola Fossa ; Lupinus jddtpt. Grasso di Lupu ; 

a«c -Jdtps t Colum. hie aut haec Stirpe , un Tronco d’al- 
here , uno Sterpo. 


D-“'- 
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De' Oeneri. ' 1®* 

• • • r / . - ' • j m 

• AVVERTIMENTO. • v .. 

J'. ' ■ . 

5tìrp« . per «igniflcare la Schiatta , : la 'Progenie , Di- 
«ceodenza è Fèmminioo per la Regola' precedente : e per 
significare un Trenco d’albero , o uno Sterpo , è Masco* 
lino, e Femminino, Lentoque in Stirpe moratui. Virg. La 
ragione di ciò può essere , che prima sia stato' Dubbi» 
nella prima Significazione : Qui Stirperà oeeidit meum t. 
Pacuvio. Ma ciò non si trova nei puri Autori. 

REGOLA XXSI. 

De’ Nomi in X. 

1. V X^ ancora è Femminile. • ' - i> ' , 

2. Però Fornii , Varii , Calii , 

Spadix , Urpix , Grex , e- Calyx 
Godono meglio dèi Maschile. 

3. I dissillabi AX, EX, hanno ' 

L’Hic ancora. 4- A Forfex piace ’ < 

L’Haec , e a Garex con Fornace. ' ' 

' 5. Tradux ,< Silex , Dubbj vanno. : i 

6. Cortei , Imbrex egli è compagno , 

Colla Pomice.’'?. Haeè dipoi. . 

Dare'a Sandix , Onyx puoi. 

' Maschio sia Cali il Calcagno.*' • 

■< • -E S E M‘P J. .-»' I . 

i. I nomi ìn’X sono per lo piò- Fémmlnini , che Siano 
di una sillaba sóla, come 'Faa; funesta, una' Face funesta: 
A'tx injuita , una Morte ingiusta; Pia; atra, la Pece nera^ 
huu Vox , ocis , la Voce ; haee Cruz , crueit, la Croco. 

0 che abbiano due , o<più sillabe , éome , Similax , o 
Smilax , Plio. Smilace , specie d’ Erba ; haee Supellex , 
eeitlis , Arredi , o Mobili di Casa ; haee Bombyx , yeit , 
la Seta , perchè preso pel Verme è Mascolino ; haee Cer- 
tix, la Cervice; haee Choenix , specie di Misura : haee 
Viviradix , Cic. una Piànta viva , ,e Che" ha lo radici ; 
haee Phalartx Compagnia di Soldati disposti all’ uso Ma* 
codone. ' 

• 2. Bisogna eccettuarne alcuni ^ che son Mascolini. ., 

E* primieramente quei 7. che sono nella’ Regola; ìlic 
Calix , il Bicchiere ; ed ancor Caltx , la Boccia ' ’o il 
Botton del fiore /'soUtl pelle, che involge il frutto,' 5ìp«- 
dix , Color rosso , fiammeggiante ( benché propriamente 
questo sia Aggettivo ) ; Vatix , Varice , Vena 'gònfia ; 
hie Urpix, icif t Càt. un’Erpice, o altre ’i^ruméntò per 
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romper le rolla ; hie Crear, jreji* , U Gr^^e. 

3. In secondo luogo le parato 4i sillabe in AX ed EX. 

In AX , Cóme ; JHe Àbax , Banco , Tavoliere , Scac- 
chiere ; Wo Tcraar, la Gorasra, - i 

• In EX; kic Jptx , il fiocco ch’era sopra' la Mitra dai 
Sacerdoti , e la cima d’ ogni altra cosa ; fiatar , ogni sor- 
ta di liquore ; Murex , la Porpora , o il Pesce da cui sì 
cava questo colore ; Pbllea>,,il Pollice ; Pulex , la Pulce.* 
hie Obtx , ogni sorta A’ impedimento , Chiavistello ; Fer- 
tex , 0 Yorttx , l’aggiramento dell’ acqua, Giron di vento. 

4. Pobbonsi eccettuare alcuni dissillabi in AX, ed EX. 

Primieramente atcooi sono sempre Femminini : Hate 

Forex . che è lo stesso che Force ^ . Forbice , "Tanaglia , 
Scalpello ; hatc Cartx , Virg. sorta d' erba , Carice. , 

5. In secondo luogo questi , che sono del Genere Dnb* 
bio ; hk Tradux, Varr. taro Tradttx , Colujn. Tralcio: 
hie , ou( hate SHex , la Selce. ' ‘ 

6. In terzo luogo questi quattro « che sono del Genere 

Dubbio , ma più spesso del Itlaicoliuo, ; Cttlx , il Tallone 
( perchè quando siguióea la Calce, è Femminiuo ) * Cor- 
itx , la Corteccia ; Pumtx, la Pomice , Imbnx , . l’Embri- 
ce , Tegola. ■ ’ • i -1 • ’'* , 

7. Finalmente questi Aue aacora del Dubbio , ma pei 

Io più del Femminino:, Sandfar.i CoJqr rosso. Minio; Ornar, 
preso per una Pietra-, preziosa ù Ftìmmimno.* rapportatosi 
a Gemma , Fero onix ,‘jPUp; ; praso poi per un^ sorta 
di Marmo „ e d’ AI*t>aatiK> , e pct gli Vasi , che se ne 
fanno , è Mascolino , Parm ' On^.: .-Oraz. piceiola Va» 
di Alabastro, -tioK- « v;/ ,<,#1 



V . , i / • . ! . ■ 

V Aggettivo^ nel qual uno , , i ; . . . 

, , , . . Stà riposta ampia Famiglia. , 

,11 suo genere, si piglia ./ .• 

Coipe termina ciascuno. 

. Abbiamo trasferita, .qui tale Regola, riuscendone più fa- 
cile la spiegazione, sotto nome di Aggettivo, comprendia- 
mo Nofoe Pronome , e Participio. , 

Tutte le tre, sorti di Aggettivi pimiKloBO il genero del- 
la loro .tepminazioae. La prima, sprtg di. una .terminar 
ziooe , e tre generi e. g. Hte , Hate, et hoe> FiUx, £d 
in fatti chi non sa, che i Nomi in X sono di Genere Ma- 
scoIino,.o .Femminino,, ed aggiungendosi il Nentro si può 
•ccordarq, ogni sostantivo ? La seconda Sorta di due 


DigitizecJ by Googl 



i05 

ti'nniDSzioni , e tre Generi e. g. ffid , H iota > Omni», et 
Ine Onufe : Uie . et haec ^eer , et hoe aere. Ben 6i »a , 
che i Nomi in IS o son Mascolini , o Femminini , per- 
ciò r /S negli Aggettivi vai per lo Mascolino , e Femmi- 
nino: e U terminazione in È perché Neutra, perciò l'Ag- 
gettivo in E vai per lo Neutro. La terza Sorte di tre ter- 
minazioni , e tre generi , hie bonus , hate bona , hoe bo- 
num ; Hie mtser , haee misera, hoe miserum. L «.quali ter- 
mina;'.ioni di die genero siano potrà conoscerlo chi ben 
ba studiato dette Regole. 

REGOLA XXL 



. tv'l 
V ' ' 

• : Il • 


Do’ Nomi Epicofli. 

1. Prende il Genere l’Epiceao '• 
Da’ suoi varj finàmenti... 

2. Del .Maschil però contenti. .1 
Plutenix , Gli» , e Turtur siano ; 
JUugil anco al Mascolino , 

Oria , e Bombix si mesce 'i 
Fwt(«r , Ferims , Mus e ’l Pesce , 
Ltfus , Salar , e ’i Delfino. 

3. Hate vuol Alea , con Lagofo , ' 
:,r j^edon., con Alcgone. 

■ k., Litnax,„ Cinchri oeL sermone , 

M Come>Du^bj. aver à d' uopo. ' 
h.'y/ftguis , fi Palumbes brama 
Meglio L’ijEbe.iB. E più- sovente '• 
JBaee vuol Talpa "i coj Serpente. 

.. Grva , e Perdix •, Lina , e Dama. 
. E S B M P J. 





1. Gli Epiceni sono nomi , 'che sotto un istesso Genere 
CompvendODo le due specie. Quésti Nomi sìeguono ordinan 
riamente il genere della lora 'Terminazione: e tal notiz'ia 
basta , per neo avviluppare darvantaggio i fanciulli. 

Cosi noi veggiamo , che questi qu^ sono Mascolini: IT/c 
Vespertilio , enti , il Visperello ; hie Scorpio , onis , lo 
Scorpione ..secondo la reg. 18;' hie Altagen , tnis , un 
Francolino , .Uccello Reg. 10. Aie Elephcts , antis , iili 
Elefante , Reg.. -Ili». Monoeetio$ , , n iLioncorno f Udgj 

18. Camelus , il Cammello, Reg. 19 ; Corax, qpis, il Cor- 
be ; Sortx , aeis , il Sorcio , Reg. 23. «tc. . 

Veggiamo all'iiicontro, che questi sono Femminini: h'aec 
Aquila , l’Aquila., seconda' la Reg. 7. haee Aleedo , llc- 
•ello marino detto Pioro>ino , Reg. 8. Anas , l’ Anitra , 
Reg. lA. Vulpes , una Volpe , Reg. 16 . etei . ... 
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* Ma perché sono molti di questi Nomi eccettoati, 
noi abbiamo compresi i principali nella Regola , e gii ab* 
biamo divisi in ^cinque differenti ordini. 

,2. Altri sono Mascolini , come ; hic Botnbyx, il Verme 
che fa la seta , ( perchè prese la seta stessa è Femmn 
nino per la Reg. de’ Nomi in X ) ; Hic Orix , una'spe- 
cie di Capra selvaggia ; VuUur , 1’ Avóltoio ; Vermi» , il 
Verme ; tiici» , il Pesce ; Leput , il Lepre: Salar, it Ser- 
mone , la Trotta , pesce noto ; Delphin, il Delfino ; Mu- 
gli, pesce chiamato Cefalo ; Mus, il Sorcio. '• '> 

3. Altri sono Femminini; haec Alcion, l’ Alcione i7a- 
lex , ecii , sorta di Pesce , come 1’ Aringa , ed ancora la 
Salsa , 0 Salamoja. Ma si dice ancora Halee , che è del 
Neutro per la Reg. 9. Lagoput , un Uccello , che ha i 
piedi come il lepre ; Aedon , l’ Usignuolo. . 

Altri sono del Genere Dubbio, e fra questi.- 
fi-. Gli uni sono> usati in tutti e due i Generi i come ITie 
et haec Limax , la Lumaca ; hic Cenchris, it , specie di 
Serpente ; haec Cenchri» , idi» , un Uccello. 

5. Gli altri sono più spesso Mascolini , come : Hic Àn- 
gui» , un Serpentè hic Palumbes , il Palombo ì bencha 
alle volte si ritrovino Femminini^ 

6. Altri finalmente sono più sovente femminini , come;- 
Hate Serpens , il Serpente ; Talpa ; la Talpa ; Gnx , la 
Gru , Pemix , la Pernice ; Linx , s'pecie di Cervo , che 
ha la vista molto acuta; Dama v ‘Capra Selvatica; quan- 
tunque allo volte si -ritrovano anco Mascolini. 

: Vm L’ITALIANO. 1 

Non vi han generi in Italiano , che non sian additati 
^dall’Arlholo ; ma perchè il Vicecaso o le preposizioni al- 
cune volte suppliscono all’ Articolo , oppure stando fi No- 
mi; in caso retto , o nell’Accusativo senz’articolo , non si 
addita’ perciò ii genere , in tal caso spesso I’ Aggettivo il 
dimostra in que' Nomi , ne’ quali la propria birminazione 
è comune a Mascolipi , o Femminini ; come desiato fine, 
desiata legge, ■ 

' La terminazione in 0 portando I nel Plurale , addita 
il -Mascolino. La terminazione -in- A portando A’ nel plu- 
rale', addita i Femminini*: come di -Maestro, 'di Maestri, 
di dottrina^ di dottrine. ' 

E con lor entra ne’ ripari , e tutto. 

Di rwine , « d’ orrer s’empie c di lutto . . 

Ma v’Iia eccezione ; come la mano , le mani. 

L’ inglese Enrico ; o ’l Bavero Oliferno. 

MuujOQo , o ;far Uragutto , alle tue mani. 
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•’»1Ìa I* témiftaEìonfr i» E «el Singcrtare, cbe porla / nel 
Plurale , è coimme ad eiitrambi i Goneri/ Onde nel Sjid- 
ftolaro unita-con Vicecasi , non cosi facilmente addita i 
Generd . come da-Zc^ge , da fine ( nel Planale però fa 
cilmente ai addita il Mascolino colf AposWo. eccetto ..il 
Vicecasa di 6. g. da' Signori , co' Principi ). Allora 1 ag- 
«ettivo ; o Relativo il dimostrano ; così nel caso retto. 

11 Padre ( ah non più Padre ? ah fera sorte. 

■: .Ch’orbo di tanti fiali a un punto il face 

Onesto però è una Pegola, clic' alcune .volte., non ci as- 
sienra quindo P Aggettivo ; è di simile desinenza che il 
Suslantivo ; come uguali doli surnh ' . 

Avvertasi , che si dice, fronda , e fronde , loda , fi de, 
froda , e frode; vesta., e veste-; ormo, ed armi > cosi ne- 
^ aggettivi , Alpestra , ed A/peair*.- Finalmente ^fa, nel 

Plurale Ale, ed Ali. * . ‘j 

Sullo zampe 8’’innalza, e l'alt spande. 

' E piega in arco la Jorcuta coda. , • i 
"Di più la nostra dingua non ha nel singolare sé non due 
ceneri ; ma nel plurale ha in alcuni nomi la desinciwa: 
similo al neutro de’ Latini ; àicenàoù,. le'.inocta, le muia, 
le. ginocchia , le corna eie. Si può dire anche t man , ma 
% bracci non si troverà molto ^spesso nelle scritturo eie-. 

gaoti.‘ ■' 

• I E .non si trasformasse ini verde^ selva ' •' „ - , 

’ • Per uscirmi di braccia . . - 

1 Nomi terminati' in i , ed in ò. come virtù, wnld^- 
no nomi tronchi } come vedremo più abbasso j /Jryli Ae- 

Alcuni Nomi possono 'usarsi lecilàmente in ambediio r 
ceneri : come.il fine, e lwfint ; U (bnU; e la fonte. Aìlri 
meglio nel femminino , che nel Mascolino « come io fra- 
te , fa serpe, la lepre, evolto pìù-«i dee usare nel fem- 
minino fa fronte, ‘ 

Porta il Soldan sull’ elmo' orrido e grande 
Serpe , cho si dilunga e 1 collo snoda , 

E poco dopo. ' 

Così il ferro Soldano l’ audace. fronfc. • 

Tien salda ireoolra ai ferri , e incontro all’ aste. 

Altri in Cgura di sostantivo, è «omo di. essa animala 
nel retto d’ ambedue 1 minieri , e gciier.i; altrui negli ob- 
blìqui del singolare ; come altri fa, altri fanno; per amor 
d'altrui. -Altro ò nome di cosa inanimata * © corrispoudc 
al latino aliud : onde si dice far altra, parlar d altro 
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Quando questo Dome è aggettivo , torma sempre jrflatvio 
singolare, e altri in Plurale. k).. t . '•■VruiH 

! Le lettere dell* Alfabeto sono (ndiflbrenti , secondo i 
buoni Scritturi , all’ uno , ed all' altro genere ; potendosi 
dar loro o l'articolo m'ascolino , che equivale al neutro , 
siccome di genere neutro sono in latino; o l’articolo fem- 
minino . sottintendendo la voce femminina ; Ultera e cosi 
può dirsi 0 il p. 0 la p. doò la lettera p. 

Genesi , benché in Greco , e in Latino sia di genere 
feinminrie, tuttavia nell’ Italiano è per lo più di genere 
maschile ; perchè si ^ttintende la voce {tòro. Lo stesso 
dee dirsi di Apocalisse. 

DECLINAZIONI DE’ NOMI. , 

-1 Latini hanno' cinque Declinazioni , che nascono dalla 
diflerenzji de’ loro Gasi : il che d’ ordinario per brevità si 
riduce al solo Genitivo. Nondimeno egli è chiaro , che 
questa distinzione deve esser presa da tutti iXasi inge- 
nerale, poiché può esser simile il Genitivo, e la Decli- 
nazione diflìerentc, cosi in Greco , come in Latino . sicco- 
me l’abbiamo dimostrato nel Nuòve Metpdo. 

11 Genitivo' si •foruia dal Nominativo , e spesso' cresce 
nel numero delle sillabe ; e tutti gli altri casi in ciò, da 
esso dipendono. i i . . ’ 

Noi mettiamo qui nelle Regolo solamente ciò , che è 
iiM^ssario , tralasciando quando si. è, a suIHcienza spiegato 
nei lludimcnti. Ma poiché i Generi sono sempre molto 
più difTiciliia sapersi , che. non sono: le.. Declinazioni per 
esser 1’ Analogia di queste maggiore t assai , j come quella 
che si ripete in quasi tutti i Casi , mentre i Generi..-.di- 
pcndónó dal solo Nominativo : io ho notalo:-, gli Articoli 
avanti i Nomi negli Esempi ,< acciocché ^possano, servire 
come d’una confermazione alle Regole precedenti. ' 

- . R E G .O L E . , t . ., 

DE LLE DEC LINAZ IONI. 

R B G O L A !. . I. 

' ■ I - De’Nomi Composti. 

1. Se composto un Nome sia, ■ ; . 

Sarà sempre .declinato 

Como quegli ,opd’ esso è nato. 

2. Trattato ,ExangMÌtì sol ne sia. ; \ 

S E M P- h ....... .... . ,.r. .... 

l. Li composti si declinano come, il lor Semplice : Htc 
Pr*. Pedis . il Piede; hic Comptt, tdie., i Ceppi Bipts, 
tdis , chi ha due piedi ; 5anui , i , Sano ; Insa>m < 
mal sano Insensato. 
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1. Ve o’ ha, qualcheduno eccettuato , come : Bie San- 
fuit , ^nguinii , il Sangue; Exanguit , hujut txanguis , 
noQ già exanguinii chi non ha sangue, e cosi qualch’al- 
tro, che l’uao e' insegnerà. 

R E G O L A II. 

De’ Nomi Composti da duo Nomi uniti insieme. 

1. Si declinano ambedue 

Se due retti giunti soi\o. , . : . . 

2. yilter solo in abbandono, . 

3. £ l'Obliquo messo lue. 

ESEMPI. 

1. Abbiamo alcuni Nomi Composti da due Nominativi, 
ed allora si declinano tutte e due. Dal nominativo Res e 
Publiea , si fa Respublica , Gen. Reipublieae Acc. Rempu- 
blieam , etc. jusjurandum , Giuramento, composto da jut, 
jurii , e jurandum , jurandi , Gen. juritjurandi , etc. 

2. Nel Dome Aiteruter rimane sempre indeclinabile, Al- 
tir, Gen. .jlUrutriu» , Dit.i -^Iterutri, etc. 

, AVVERTIMENTO. 

Quando si dice Alteruter , Geo. Allerutriui , non è già, 
che questi due Nominativi non sì possono separatamente 
declinare . trovandosi in Cicerone Alleritu v utriui. Ma 
perchè prima diesasi per Sincope AAieriit , utrius , levan- 
done via la S secondo il costume degli Antichi , e to- 
gliendosi altresi la M dtll’ Accusativa, dipoi per addolcir- 
lo si è detto ^lurutrius , ^AUemtri , ec. Ciò eh' è restato 
più in uso. 

3. Altri compongonsi da un Retto, e da un Obliquo, ed 
allora si declina il Retto, e l’Obliquo resta indeclinabile. 
Ciò si vede ne' Nomi composti da un Genitivo , e da un 
Nominativo , come : Smatuieomultum , un ordine del Se- ' 
nato , composto dal Genitivo Sinatu» , e dal Nominativo 
CoHiultum , il Geo. &enatutconsuUi , dell’ Ordine del Se- 
nato , ove «i vede , die anche io Italiano il Genitivo , 
del Sanato , resta io tutti i casi lo stesso , juriseontuUus , 
iuriicunsuHi , Leggista. 

Ciò si osserva parimente nel Composti da qualunque al- 
tro caso: come Jurecomultui , jureeontulli. Leggista: Gm- 
nipotent , Omnipoientu , Onnipotente t Jdeoalui , Adeoda- 
ti, Adeodato, Nome proprio; e cosi dogli altri. 

PRIMA DECLINAZIONE. 

La prima Declinaziouo comprende quattro finimenti, A, 
AS , £ , £S , come Musa ,- AEneas , Antiope , Anckiset. 

Di tutti tai finimenti il solo in è Latino, gli altri 
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8on Greci, rO In molti ’ de* loro Casi ' ritengono qualche 
cosa di lor lingua, ; ' , 

I noiry in A$ , tolgono la S, al Vocativo, essendo ciò 
l'ordino de* Nomi Greci ; fUc AEnea$ , o y4Enea. 

Quegli che finiscono in E$ , fanno il medesimo, ed ol- 
tracciò hanno l‘ Accusativo- in En f»c Ànchists, o Anchi- 
ir. hune Anehinn, 

Quei che terminano in E , diversamente degli altri si 
declinano , ritenendo la lor Greca Declinazione al dir di 
Probo. 


Nom. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 

Voc. 

Ahi. 


Epitome , 
Epitome » , 
Epitome , 
EpUonun , 
Epitome , 
Epitome , 


Il Plurale come Mmae , artm , etc. ' 

REGOLA Ilf. 

Dei Dativi , ed Ablativi Plurali della Prima. 

1. A fa IS , ne' suoi Dativi. 

2. Duae , Mula , Equa , Nata , ABUS, > 

< . Ambae , Dea con Filiabus ; 

• Benché molli n< itan tehim. 

E S E M P J. 

1. l Dat. e gli Abl. del più Usila prima Declinazione 
fanno in IS , come Musa , Dat. Ahi. Muti». Vedi i< Ru- 
dimenti. 

2. Ma ve no sono certi, che hanno y^BUS al Femmi- 
nino: Duae, Dat. ed Ahi. Plur.- Duabus , Duae; Filia , 
Filiabu» ,uìì& Figliuola, A/wia,Mu/a6«s, una Mula.i^^a 

bus , una Cavalla : Mata Natabus , una Figliuola ; Dea 
Deabus , una Dea ; Ambae ^-imbabut , Entrambe. 


AVVERTIMENTO. - 

, Si ritrovano ancora Ànimabut , Dominabus, Famulabus, 
Sercabus , Liberlabus , Asinabus , Soeiabtu , e più altri di 
tal fatta. 

Ma dicesi ancora qualche volta nei Femminino, A*dtw, 
Ftliis , Equis , ed dnche Animi*: lullius salufem dieit IV- 
renliae , et Tulliolnt duabus animis suis Libj 14. Epi»t.i4. 
SECONDA DECLINAZIONE. - 
La seconda Declinazione ha due specie di Terminazio- 
ni , una Greca, l'altra Latina. Lè terminazioni Greche 
sono , Os , O» , «d EVS. Le latine sono’, EB, US, UM. 
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alle (jtiali si polìorto unire le due in IR, ed (IR, se non 
si tuoi piuttosto dire, che sono fatte per Sincope; perchò 
Fir viene propriamente da Virus , che faceva ancora Vi- 
ro net Femminino , d’onde viene Querquetulanae Yitae , 
io Pesto , e Satur , è preso da Satur , di cui si trova 
ancora il Femminino Satura in Terenzio. 

I nomi Greci ritengono molto della loro Declinazrone in 
questa ancora come nella Prima. Quei , che terminano in 
EUS , si declinano in tal guisa. 

Nom. Orpheut , Accus , Orpheum , oOrpeon, Orphea 
Genit. Orphti , Vocat. Orpheu , 

Dat. Orpheo , Ablat. Orpheo , 

Gli altri si possono vedere nel Nuovo Metodo. 

R E G O L A IV. 

Del Genitivo Singolare della Seconda. 

1. Us fa / nella seconda. 

2. Totiis , Unus , Uter , lUS , 

Neuter , Alius , Quis , Solius , 

Alter , UIlus lor eeeonda. 

ESEMPI. - 

1. Il Genitivo del meno nella Seconda termina in 1 , 
come Hie Dominus , i, il Signore; hic Vir, viri, l’Uo- 
mo ; hie Puer , pueti , il Fanciullo ; hie Liber , liberi , il 
Libero. Ma liber Aggettivo , I’ uomo libero , fa liberi. 

- AVVERTIMENTO. 

Scorgesi da’ suddetti Esempj , che alcuni di tai Nomi 
in ER crescono nel Genitivo , altri no , sopra di che si 
può vedere ciò, che si è detto nel Nuovo Metodo. Deve- 
si solamente notare , che se simili nomi crescono al Ge- 
nitivo ..crescono -altresì nella mozione, o variazione del- 
l’aggettivo. Cosi perchè si dice Exter , Exteri , si dirà 
ancora Exter , Extera , Exterum , ma perchè da Niger , 
si fa il Genitivo Nigri , si dirà simihnento Niger, Nigra, 
Nigrum , e non già Nigera , Nigerum. 

2. 1 seguenti Nomi si declinano come Ilio, Illa, Tllud, 
facendo il loro Genitivo in lUS , ed il Dativo in I. 

Unus, 'Una, Unum, Uno, o Una, Genitivo Uniiis , 
Dativo Uni. 

Alius , Alia , Aliud , j^llro , Gen. Alius , Dat. Alii. 

Qui , 0 Quis, Quae , Quod , o Quid , il Quale , Geni- 
tivo Cujus , Dativo , Cui. 

Totus , Tota , Totum , Tutto , Gen. Totins , Dat. Toti, 

UteF , Utra . Utrum Qual de' due , Gen. Utrins , Dar. 
Utri. Neuter, Neutra , Noutrum , Ni V uno , Nè l' altro , 
Genit. Neufrius , Dat- Neutri. 
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Ullnt , (fila, Vtlum , Alcuna, Gen. Ullhu, fféX. VlK. 

' Cosi NuUui , Nutia , Nallum , Nessuno , Geo. lYullius , 
Djt. JVaili. 

Solai , Sala , Solum , Solo , Gen. Soliui, Dat. Soli. 

Alter , Oliera , Altenm , 1’ .Altro, Genit. .'Ultrivu, Dal. 
Alleri. ’ 

AVVERTIMENTO. 

• I 

Aveano colai Nomi anticamente il Genitivo in I , o in 
ÀE : come gli altri Aggettivi , come Nulli tuta eonttitt , 
Ciò. #d allora il loro Dativo terminava in O. 

R E G O L A V. 

Del Vocativo Singolare. 

1. ' US si muta in E nel Quinto. 

2. Fili Mi , o Figliuol inio , 

Geni , o Genio ; J. Deus , o Dio. 

&. L’ lUS proprio anch’ è distinto. 

E 8 E M P J. 

Il Vocativo è sempre somigliante al Nominativo , ma i 
Nomi in US della seconda Declinazione hanno il Vocati* 
To in £ , conae Domimi , Voc. Domine , o Signore; He- 
ni* , Voc. Bere , o Padrone. 

2. Filiut , Figlinolo , fa Fili ; Meus, mio fa Mi ; Ge- 
niu* , Genio , fa Beni al Vocativo. 

3. Deve si dice ai Nominativo, e al Vocativo : Te Deut 
alme eolam , Io vi onorerò , o gran Dio. 

A. 1 nomi i>roprj in JUS fanno iP Vocativo in I, come; 
Virffiliut , VirgiU , Virgilio ; Pompejut r Pompei , Pompeo; 
j^iUoniut , anioni. 

AVVERTIMENTO. 

Gli altri nomi io lUS fanno il Vocativo in E, come 
tutti gli altri nomi in US ; Tabéllariut Ternarie , il 
Corriere; Piut, Pie, Re, Pietoso. 

Si trovano ancora questi Vocativi in Ut , Pluviui, Fiu* 
me ; Popului , Popolo ; Chorut , Coro ; ^gnut , Agnello ; 
ma questi quattro lo fanno meglio in E. 

' PER LO PLURALE. 

In simili Nomi fassi nel Plurale una sincope, come Di 
per Dii-, Dii per Diis: Deum per Deorum. 

R E G 0 L A VI. 

Del Dativo , ed Ablativo Plurale. 

IS il Terzo nel Plurale 
Avrà .sempre. 2. Ma ^mbobut 
Darà Ambo ; Duo , Duobus : ' ; 

A. Ed a questo il Sosto eguale. 


ÌMU Dulinaxiom. 


iiS 


ESEMPI. 

1. Il l>attvo Plurale fa in IS; Domlnus, Dal. Piar. Do- 
minis , a' Signori. 

2. Nondimeno Ambo e Duo , fanno al Dativo Amhohu$, 
e Duohut , per lo Mascolino , e Neutro ; come Ambabun, 
o Duabut , per lo Femminino , secondo la ‘Regola III. 

3. Gli Ablativi sieguono sempre i Dativi, come abbiamo 
detto ne’ Rudimenti. E però come Dominiti è Dativo, 
ed Ablativo, cosi Ambobui, e gli altri sono Dativi ed Abla- 
tivi. 

TERZA DECLINAZIONE. 

Noi non ci tratteniamo in annoverare i finimenti proprj 
di questa Declinazione , perchè ciò sarebbe cosa molto i- 
nutile. Basta il dire che ella oltre a molti suoi proprj , 
quei di tutte le altre comprende. Dee però notarsi , cha 
molti finimenti son fatti dal solo trarne 1’ ultima sillaba ; 
ir che serve a conoscere l’-Analogia del Genitivo, coma 
ai può vedere nel Nuovo Metodo. 

REGOLA VII. 

Del Genitivo de’ Nomi in A , ed E. 

‘.11 A Tis prende pm* istile. ' 

2. Ed E sempre in IS inclina. 

Thema , Thematis declina ; 

E Sedilis fa Sedile. ■< - 

ESEMPI. 

1. T nomi in A fanno il Genitivo in Atit , come Boe 
Atnigma , atnigmatìt , T Enimma ; hoc Thema , thematU , 
il Tema . o Soggetto di qualche cosa. 

% 1 finiti in E fanno in 13 ; Hoc Montile, mantilis, là 
Tovaglia ; hoe Sedile , tedilis , la Sedia ; hoe Cubile , cubi- 
Ite , il Letto. 

REGOLA Vili. 

De’ Nomi in 0. . 

1. ONIS fa r in O finito. 

2. Margo in INIS trasfo'rmollo , . ' 

Turbo , Cardo , Homo , Ordo , Apollo , 

£ . Cupido ad essi unito. 

8 E con questi al pari andrà 

Il DO , GO del Femminile. . - 

à. Unedo va col Maschile. < • 

&. Caro , Carnis ne darà. 

6. B Com’ Anio fa Anienis , 

Avrà Nerio , Nerienis , 

f' ’ ' 
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ESEMPI. 


1. l nomj tcrminaU in O fanno OMS al Gènitiro , <«* 
me liie Maero , Mueroitis, la punta dèlia spada; /tic 5«rmo 
strmonìt , la Parola , il Discorso. 

. 2. No «Olio eccettua^ Uic Orda , fnts , l’Ordine ; Ho- 
mo, itm , un Uomo . rVemo , «ni* , Niuna,clje viene da 
ifpmo ; /tip Turbo , inU , Turbo , Gruppo , Tempesta di 
vento , 0 il Paleo; hic Cardo, trti* , Cardine, Arpione; 
j follo , tnù , il falso Dio Apollo ; Cupido , ini* , il falso 
Dio Cui ilo; hie Margo, ùm>, il Margine di un libro, o 

la Riva del Mare. - „ ... _ _ 

Se no eccettuano parimente tutti i Femminini in DO , 
CP, che fanno il Genitivo coipe i Mascolini sopraccen- ^ 
nati'iu IMS; Haec Graado.,ini$,h Gragniiola ; haec Ca- 
ligo , mia , la Gallgiuo , o Nebbia folta , hcuc Virgo, init, 

la Vergine. . • , 

l Mascolini però in DO , GO, - fanno ONIS per la 
Regola Generale : H'r; Ligio, ontt, la Z^ppa, £ finalmente 
Uriedo , sorta di picciol Frutto selvaggio , fa «pi* , quan- 
tunque Femminino. 

5. Haec Caro , fa Carnia , la Carpo. 

6. Aldo , fa Anicnis, nome di fiume'; e Nerio,‘ Morio- 
nis, la Moglie di Marte. 

1 ■ ;/ RrE o’b L A IX e,Xt 

f , . .,De’Noa>i in ,C ,' D , L. . 

.,C , D , L , se in fin cedrassi , , . ^ > 

IS aggiungervi bisogna. 

2. Solo TIS il latte agogna .• ii 

3. LIS a Mei , o Rd darassi. 

E S E W J« 

1. 1 nomi finiti in C,';l), L, fanno il Genitivo^^ aggian- 
eendovi l' IS : Ho o Haltc., halecis. Aringa sorta di Salsa; 
David, Daoid!*, Davide; B >gud , Bogudis, Uv. Bogud- 

de ; nome d’uomo. , * Vr / ' 

Cosi puro quei . che finiscono in L; Bob Ammal, vm- 
malis , un Animalo, Daniel, Danisfi*.,, nomo proprio; Fi- 
gli, Vigilis , la Sentinella. , ’ r » 

2. Se II’ eccettua Hoc Lfc., che prendo Ttt,e fa lael>t- 

3. Questi due raddoppiano l’L, cornea Zfoc Afsftis, 
ir Mele : Hoó Bd , Feliis^ il Fiele. 
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R E G O L A XI. 

De’ Nomi ìd N. 

1. 15 vuol anche l’N finale. 

S. fi r^eulru EN , INIS domanda. 

8. Pecitn , o quei che in Cen manda 

C««o . e Fltunen è pur .tale. * 

k. Ma sii Propri in ON spesso ONTIS 
Danno. 5- £ Hurizon , Uorizontis. 

ESEMPI. / 

1. l nomi che iìniscono in N, vi aggiungono ancor essi 
riS ; Titan ,'Tiianii , nomo proprio, e prendesi , pel So- 
le; Hic , ren , reati , le Reni : DelpMn, delphini», ii Del- 
fino ; Memnon, Memnonis, Mennone, figliuolo deU’Aurora. 

2. 1 ^omr Neutri in En cangiano la i? in / , e fan- 
no IMS : Flumen, fluminit, H Fiume ; hoc Lumen , lumi- - 
«w , la Duce. ‘ • 

3. l seguenti , fanno anche il Genitivo in INIS , ben- 
ché Mascolini ; Hic pecten , pecttnit, il Pettine, rArchetto 
della Viola ; cosi pure quei che terminano in CEN , cioò 
che sonò composti da Cano come : Hic Tibicen, tibieinis, 
Suonator di fiauto , Fidicen , fidicinis , Suonatore d’istru- 
mento a corde, etc. Flamen, Flaminis , Sacerdote deTalsi 
Dei, 

Gli altri Mascolini seguono la Regola generale , coma 
Ilio Lien , lienis , la Mihca , «le. 

li. I Nomi. propri >“ ON fanno alle volte ONTIS, 
come: Phaeton, Phaetonlie , il Figlio del Sole. Alle volta 
«ieguono la Regola generalo: Jasun Jasonw, Giasone. Molti 
ancora hanno il Genitivo nell’ una 0 nell’ altra maniera 
come : Cletiphon , Ctenphontis , e Cletiphonii Ctesifonte. * 

5. Hic Horizon fa anche horizontie , 1’ Orizonte, il Cer- 
chio che termina la metà del Cielo a noi visibile. 

R E G O L A Xn. 

De’ Nomi in R. 

1: IS ali’R anco s’aggiugiie. 

2. Dassi a Far I’ R addoppiata. 

3. Solo in Hepar V H muUta 

Vien , e al TIS sempre si aiugne. 

ESEMPI. 

1. I nomi, che finiscono in R fanno il lor Genitivo a<»- 
Siangendo la IS , come , Hoc Calcar , Calcarti , lo Spro- 
ne ; hic Carur, earcerit , la Prigione ; Aie Honor , hono- 
«» . r Onore : Afe Far , furii , il Ladro. ' , 


« 
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2. ffot Far , il Farro , i| GodUìto fa farrii , raddap- 
fianilo la H. 

3. Hoc limar , il Fegato , fa hepatù. 

H E a O L A XIII. 

De’ Nomi in BER. 

1. A Saluber , corno ad Imber. . 

Coi va Ctleber allato , 

Nel secondo Bri$ <ia dato. 

2- Ed a’ Mesi uscendo in BER. 

E S E M P J. 

1. I nomi seguenti fanno il Genit. in BRIS :.Celeber , 
ebris , Celebre , Rinonaato ; Hic Iber , imbris , la piog- 
gia ; Saluber , saliibris Sano . Salutevole. 

2. Hie teptember, $eplen}hrii, il mese di Settembre ; Oc- 
lober , oclobrii , di Ottobre ; November , Nommbrii , di 
Novembre : December , Decembris , di Deoembre.* 

E similmento Insuber , Insubris , Uomo dell’ Insubria. 

regola XIV. 

Degli Aggettivi in CER. , • . 

Se pwò sarà Aggettivo , 

Ed in CER cadrà la voce , 

Como Volncer , Veloce , 

Farà CRIS al Genitivo. 

E S E M P J. 

Gli Aggettivi in CER fanno il •Genitivo in CRIS, come: 
Acer, Aeri», Aspro, Agro; Alacer t y^lacri». Lieto, Al- 
legro , Pronto , Deliberalo ; Voluetr Volueri» , Veloce , 


Volante, i 

REGOLA XV. 
De’ Nomi in TER. 

1. L’ in TER G reco ERIS dimanda : 

2. G ungi Later , il Mattone. 

3. Ma I Latino in suo sermone 
Sempre il TRIS ne raccomanda. 

E S E M P J. 


1, I nomi in TER, se sono Greci siegiiono la regola 
opiierale , aggiungendo l’ IS dopo 1’ R come Hie Crater , 
crateri», una Tazza; hie AElhtr , tri», l’Alto dell' Aria, 
il Cielo. 

t. He Later , tl Mattone, benché latino fa lateri». . 

3. 1 Nomi latini in TER fanno solamente TRIS al Ge- 
nitivo ; 0 siano Aggettivi, come [CampriUr, campestri», 
Campericcio : o sieno Sustantivi , come Uie Acdpiler , 
itri» , lo Sparviere; flic Fnter, fralri^^ il fratello. 
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Questi due tleguono aocora i Dativi V benctiè pre«i dai 
Greci ; Mie , Pater , ini , il Padré , haee Mater f tri» , la • 
Madre. REGOLA XVI. 

D’ Iter , Cor , o Jupiter. 

Panai ad iter forme nuove ,• 

Finché Itineria no rendo : 

Come Cor , che Cordis prende , 

Jovis fa Jupiter, Giove. 

E S E M P J. 

Questi fanne diversamente il lor Genitivo : Soe Iter , 
ttineri» , Cammino , Viaggio ; hoc Cor , condii , il Cuore; 
hÌ4 Jupiter , Jovù , Giove. 

REGOLA XVII. 

De’ Nomi in UR. 

OR1S , J’UR aver el sforza. 

' D' Ebur , Femur qui porrassì ; 

Giungi Jecur , e dirassi 
Robur , Roboris , la forza. 

.Questi fanno il Genitivo in ORIS : ffoe Jffeèur , heborti 
l’Avorio; Aoo Femur, femorie; la Coscia; hoc leour , /«- 
torie , il Fegato : hoc Robur', roboris, la Forza , o il Ro- 
vere , sorta di legno duro somigliante alla Quercia. 
REGOLA XVIIl. 

De’ Nomi in ^s. 

1. ATIS dacci AS Femminile. i /■ 

Così jEtatis fa l’Etade ■ 

2. Però ’l Greco in ADIS cada , 

3. Ed in ANTIS il Maschile. 
k. Assis , 'As ci renderà . 

Ed a MAS , Marie , darai , c • 

Se da Vas , Yatit farai , . • 

Fadti, Vas, la .sicurtà. 

ESEMPI.' 

1. I -nomi in AS Femminini fanno il Genitivo in ATIS: 
Baec Mtas, alte, l’Età; Haec Bonitas , alis , la Bontà'. ' 

2. I nomi Greci del Femminino fanno in ADIS, come; 
Haec Pallas , Palladis , la Dea Pallade ; Haec Bampas , 
lampadiP, mia Lampada. 

3. I Nomi Greci in AS del Mascolino fanno in ANTIS: 
Hie Gigas , antù , un Gigante: He Adamas , antis , il 
Diamante; He Pallas, antis, Fallante, nome d’uomo. 

4. Questi fanno diversamente il lor Genitivo; Hie, As, 
Assis , dodici once: He Mas , Marie , un Maschio: Vas, 
se 0 Neutro fa vaste . un Vaso : ma se è .Masooliao fa 
Vadis , colui che si offre par sicurtà. 


/ 
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REGOLA XIX. e XX. 

De’ Nomi \a Es , e dì quei che fanno ETIS. 

. i. ES in IS cangia sicuro. 

2. Ma i seguenti ETIS avranno , ' 

Come Interpres , Turcimanno , 

Teres , Paries , il Muro : • " , 

Praepes , Locuples , van seco , 

Perpes , Tapes , Magnes , Seges , 

Ouies , Aries , Hebes , Teges ; 

Abìes anco. 3. E l’ ES d»l Greco. 

ESEMPJ.. 

' 1. I nomi in ES fanno il lor Genitivo mutando la ES 
in IS , come : Eie Yern», cernì , un Verro , Porco non 
castrato : Vates , Yali$-, un Poeta , un Indovino, un Pro- 
feta. 

Cosi ancora Ulysses , Ulyssis , Ulisse , nome d’ uomo : 
Haec Nubes , nubis , una Pfube : Haec Clades , cladis , 
gran Perdita , Sconfìtta , d’ esercito , e simili. 

2. Tutti questi altri fanno al Genitivo ETIS^; Locu- 
ples , etis , Ricco ; Praepes , etis , Pronto , Leggiero , 
Veloce : Hic Paries, etis , un Muro , una Muraglia; Haec 
Seges , etis , la Biada non raccolta : Perpes , etis. Conti- 
nuo , non interrotto'; Hic Tapes , etis, un 'Tappeto; In- 
terpres , etis,' T Interprete, il Turcimanno : Haec Te- 
ges , etis , una Covertura grossa : Tores , etis , ciò che 
è rotondo e lungo , come una Colonna, un Cilindro; Hic 
Magnes , etis , la Calamita : Haec Abies , etis , T Abete, 
albero; Hic Aridi» , etis , il Montóne , o la Macchina da 
guerra ; Hebes , etis , Ottuso , senza punta. Cosi pure 
Quies , quietis , la Quiete , il Riposo, con i suoi compo- 
sti Reqnies , che significa lo stesso od Inquios , chi è 


senza riposo, ; , 

3. Molli Nomi Gteci in ES fanno am be ETIS : Hic 
Lebes , etis , la Caldaja : Daros , etis ; Cbremes , etis , 
Nomi d’ uomini ; Hic Celes , etis , Colui . che nel giuochi 
pubblici conduceva .un sol cavallo, o il cavallo stesso , 

e simili. . ’ 

REGOLA XXI. , 

Degli altri Nomi in ES. ' } 

f, Res fa Ressis , olio partii - 

2. ACris , AES , ed Eris , Ceres . , ‘ 

3. EDIS, Pes. Praes , Merces , Haeres , 
h. IDIS , Sedeo dà a suoi'parti. 

5. Pulies Is , il Pel dinota. 
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RIS del Giorane »' intende. « 

6. ITIS poscia il Nome prende , 

Qualor £S il Maschio nòia. 

ESEMPI. 

1. Hfc Btt , Peso di' otto once , fa lestit. 

Hoc AES , il Kaine , I’ Ottone , Bromo , fa atrif, e 
Cert$ , fa Cererit , l)eà delle biade. 

3. Questi fanno il Genitivo in Edis : hic Pu , edit , il 
piede co’ suoi composti , edis, di due piedi.' Corni- 

pes , edis , animale , che ha 1’ unghia di corno ; Sonipei , 
edis, il cavallo, che fa remore sccilpitando il suolo; Prfl<a. 
edis , il Mallevadore in causa civile : kaec Merces , eits , 
il guiderdone •• Haec Haeres , edis , 1’ Erede. 

'4. 1 Composti da Sedeo , sedes , sedere , fanno IDIS , 
come ; Obsts , obsidis , Chi è dato in ostaggio r Praests , 
pratsidis , un Presideiùe , quegli che presiede : Reset , re- 
tidit , Negligente , Sonnacchi^oso , Lento : De*»* , desidit , 
Infingardo. ' 

5. Pubes , is , sustantivo , il pelo , o la lanugine che 
comincia ad apparire a’ giovani nelle gnancie; Pubej, «r »t 
quegli a cui comincia a spoetar la barba. 

6. Gli altri Mascolini, e Comuni altresì in- Es, che non 

sono espressi nella Regola , fanno il Genitivo io IffS . 
come : , et haec Miles , iiis, il Soldato: Yeles, Yetitie, 

armato all^ leggiera; Egues , eguitis , un Cavaliere *• h'e 
Palmes , t/i* , "Tralcio , ramo di vite ; hic Termes , itis , 
un Ramicello reciso colle fruita ; hic Fome*, iiis, Ciò che 
fomenta', l’Esca , il fuoco , o il calore. 

AVVERTIMENTO. 

Pube* , puberi* , è Aggettivo , come homo pube* , Colui, 
ai quale principia a spuntare il pelo ; ma Pube * , pubi*, è 
Sostantivo , e significa questo Pelo stesso. 

Qui è da notarsi , che i Nomi in ES , che crescono al 
Genitivo sono ordinariamente Mascolini; ed il Femminino 
non ne ha piò che cinque: Seyes, Tegc*, Mtrctt, Come** 
Quiet , a’ quali si può accoppiare, Jnguie* Sostantivo, ed 
un sol Neutro '^e* , aeri*. 

REGOLA XXII. e J^LIII. 

Re’ Nomi in IS. 

1. L’IS del Retto ritien seco ' 

Il secondo 2. Ma ’l Sannite , 

X<* , Di* , Charis , col Quirite 
■ ITIS voono. 3. IRIS , il Greco , 

Coma Cuspis , Lapis ha. . . 
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4. Pulm , Cink, «'sortirò 
ERIS. 5. Giù , Glirii , il Ghiro. 

6. SanguU , Sanguini darà.' 

ESEMPI. 

1. I nomi io IS hanno ordinariamente il Genftire simi- 
le al Nominativo : Haee Clauù , huju$ elauù , no' Ar- 
mata navale : Duleii , hujut duleis , llolce ; Ifie Cauti , 
hujui ecutii , la Rete : Hie Cucumù , huiui cueumù , il 
cocomero. 

2. Ne sonp eccettaati i seguenti , che fanno al Genitl- 
To ITIS : Quirii , Quiriti» , il Romano ; Samnis , Samni- 
ti » , r Abbruzzese popolo d' Italia : Di» , Diti » , il Dio 
delle ricchezze , un uomo ricco ; Hate Li» , liti» , una 
Lite , una differenza ; Haee Chari » , chariti » , o più tosto 
Charite» , in Pi. le tre Sorelle dette le Grazie. 

3. Molti nomi Greci fanno IBIS; come; Tyranni» ,ty- 
' ranntdis , la Tirannia : Pixi» , piccidi», Scatola. Bossolo. 

Come anche Haee Catti» , ea»»idi», l’Elmo; Me Zapi», 
lapidi» , la Pietra ; haee Cutpi» , eutpidi » , la pùnta di 
qualche cosa , e simili. 

4. Questi due fanno il Genitivo ERIS : hie Pulvi » , pul- 
dfrit , la Polvere ; hie Cini» , eineri» , la Cenere. 

6. Gli» , il Ghiro , fa gliri». 

6. Hie Sangui» , tanguini» , il Sangue , perchè prima 
diceasi Sangutn , ini». | suoi composti sieguono la Regola 
generale, kxtanguit: Genit. taanguinit, Chipon ha sangue. 

Hie Polli» , perchè dicesi ancora Polltn , farà il Genit. 
pollini» , il Fior defla farina. 

• REGOLA XXVI. 

Be' Nomi in Ot. 

1. OTIS d' 0» r obbltquo fne. 

2. Otti» l'Osso. .3. Orit la Bocca , 

Qual a Mo» , Plot , Rot pur tocca. 

4. Cutlot , di» , Bovi» , il Bue. 

5. Tro»., Thos , Miuot , voglion Olf. 

Tal declina Htrot , Btroi». 

ESEMPI 

1. 1 nomi in O# fanno ordinariamente il lor Genitive 
io OTIS come : haee Do » , doti» , ■ la Bote : Compo», tom- 
potit , Chi gode di quel che ha desiderato : Nepo», ntpo- 
tit, il Nipote. 

2. Il nome 0» è sempre Neutro , e fa eui » , quando 
significa un Osso. 

3. Quando significa la Bocca, o la faccia , fa ori» co- 
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me pure kie Mo» fa morì* , il Costume ; Aie fio* , florit , 
un Fiore ; Aie Ro$ , rarità la Rugiada. 

k. Eie , et hate , Cuetot , custodii , il Custode , o la 
(juardiana : Aie , et Aaee Bos bovis , il Bue, e la Vacca. 

5. Questi fanno OIS ; Aie Herot , herois , un Eroe , un 
Semideo , cioè un gran Personaggio; Minos , Minois, Re 
di Creta ; Trot , Trois , Chi è di Troja ; Thot , TAoi* , 
specie di Lupo. 

regola XXV. e XXVI. 

De’ Nomi in US, che fanno ERIS, o ORIS. 

1. US vuol ERIS. 2. ORIS breve , 

Tempui , Fotnut , Lepus , Pecm , 

Ntmus , Pignus , Liitut , Dtcui , 

9. Come Corpus prender deve. 

Così Facinus , e Foenus , 

Tergus . Peetus , Siereus , e Penus 
3. Ma rio US Comparativo 
Siegue r OR nel Genitivo. 

ESEMPI. 

l. La maggior parte de’ Nomi in US fanno ERIS al 

Genitivo. Se ne possono annoverare 28. , cioè hoc Aeus , 
aeeris , la Paglia ; hoc Fotdus , foedtns , il Patto , Accor- 
do , Alleanza :*Aoc Funus , funeris , 1’ Esequie, il Funera- 
le: hoc Genus , generis , il Genere, la Schiatta , la Di- 
scendenza : hoc Giomui , glomeris , il Gomitolo : hoc La- 
ius , faftrì* , il Lato , H Fianco ; hoc Munus , muntris , 
Dono , Grazia , Favore , Benefìcio: hoc Olus, oleris. Erba 
da mangiare: hoc Onus, oneri* ,. Peso , Carica , Obbliga- 
zione ; Aoc Opus , operis , Opera > Bisogno , Travaglio : 
hoc Pondus , ponderis , il Peso ; hoc Rudus , rudtris , Rot- 
tame , Rimasuglia di mura rovinate ; hoc Scelus , sceleris, 
Scelleragine : hoc Sidus , stderìs , Astro o Stella : hoc 
Vellus , velleris , il Tosone , la Pelle del Montone colla 
lana : haec Venu» , Weneris , la Dea Venere : Velu* , te- 
teris , Vecchio , Antico , ed è Aggettivo : Fiicu» , vùce- 
ris : ie Viscere, gl’intestini : hoc Vleus , lìiserts, l’Ulcera: 
hoc Vulnus, oulneris , la Piaga, la Ferita. , 

2. Ve ne sono 16. che fanno ORIS: cioè : hoc Faci- 
nus , ori* , un Atto , o Fatto : hoc Pecus , orì* , il Be- 
stiame : hoc Tergus , iergoris , il Tergo , il Cuojo : hoc 
Foenus, oris ,' Usura , ProfiÙo , etc. e ciò che la Terra 

E reduce senza Coltura : hoc Lepus , leporù , un Lepre ^ 
oc Nemus , ori* , un piccioi Bosco : hoc Frigus , orti , 
il Freddo: hoc Penus , oris , Provvision di viveri , o al- 
tre comodità : hoc Pignus , ori* , jl. Pegno , quel che si 
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dà per rtcìirtà ; hoc Ptctui , orti , H Petto , Io Stomaco ; 
hoc Stereui , otis , Etcremeoti .* Aoa Dictu , erti , l’Ooe- 
•tà , la Convenienza, ed ancora il suo composto Dedt- 
CUI , orti , Disonore , Villania , hoc Litui , orit-, K Lido : 
hve Tempo! , orit , il Tempo : hoc Corpus, orit , il Corpo. 

3. Il Comparativo in US non ha altro Aggettivo , che 
quello del Finimento in OR, e per conseguenza fa ORIS 
lungo come ; Afojor , et hoe Majut, mnjorit , più Grande; 
MeLior , et hòc Meliut , melioris , Migliore , più Buono : 
Pfjor , et hoe Pejut , pe'jorit , Peggiore. 

AVVERTIMENTO. 

Leporit lungo , vien da Lepor, o Ltpot Mascolino, Gra- 
zia , Dolcezza , Eleganza , Beltà , 

‘ Deeorit lungo vien da Decor Mascolino. 

Gosl si vede , che tutti questi Nomi in VS fanno 
ERIS, ed ORIS breve al Genitivo, e che sono tutti Neu- 
tri , fuorché Vetut che è Aggettivo, e Fenui che ò Fem- 
luinino per la significazione. 

REGOLA XXVII. o XXVIII. 

De’ Nomi in VS , che fanno URIS , VIS, AVDÌS, 
UDIS, ODIS, ed UTIS.^ 

1. Thus , cò’sitnili URIS prende. 

SI Tellurit , Tcllut, dà. 

2. Sut , e Grut , VIS farà. 

3. Da , Laut , Fraut , AVDIS discenda , ’ . 

k. Fanno io UDIS d’altra banda 

Subtcut , Palutj la Palude; 

Gome ancor , Incus , l' ineude. 

5. Triput , Tripodit dimanda. 

6. Ma Juventus^, UTIS faccia , . 

Cosi Salus , fa SaluU^ . 

j Firtui , 5crot(ui abeh’ UTIS^ 

Ed InUrcut pur I’ abbraccia. 

ESEMPI. 

1. Tutti i Nomi d’una sillaba sola in US fanno 'URIS: 

Hoc Tut , turit , I’ lucenso , l’ Albero da cui gronda; hoe 
Rus , rurit , la Possessione , il Podere ; Aie ;I/ui , tnunt , 
il Topo. , 

E così ancora si declina haee Tellut, tellurit, >a Terra. 

2. Questi due fanno VIS, lui , «iti, il, Porco; Grut, 

gruis', la Gru. . 

3. Questi altri due fanno ^U BIS ^ haee Laut, laudit , 
la Lodo; kaee Fraut , fraudit , la Frode. 
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il. Questi fanno VDIS, haee Palu», paludi», la Palude: 
haee Subecut , tubecudis , la Spranga. 

La voce antica Pecus, Bestia inusitata , al Nominativo, 
e Vocativo, fa anche Pscuiit : Imj>uri$»imu» pecudit tarde»; 
Cic. in Pison. le lordure di questa bestia inipurissinna. 

5. Eie Triput , il Treppiede , fa tripodi» ; come pure 

tutti i composti da IIOY^. , 

6. I seguenti fanno al Genitivo UTIS : Intercus , tnfer- 
eulit , Aggettivo, Medicamentum ad aquam intercutem, Cic. 
Rimedio per 1’ Idropisia 4 haee Salm , talutis , la Salute , 
la Sanità , la Felicità ; haee Virtù», virtutis , la Virtù; 
hate Juteniu» , juvenluti» la Giovanezza ; haee SeTtitu» , 
^frvilulit , la Servitù. 

REGOLA XXIX. V 
De’ Nomi in BS , PS, LS , US. . 

. i.ìnBIS,PIS. que’ piegherai , 

Che avran BS , PS ,.per fine 

2. 5’ han più sillabe, e và in /.. 

3. Aueep» , Aucupig dirai , 

Piiltis , .PuJs ,, fa /’anVu^to . ; . , 

Eyem» , Eyemi» , la Vernata. 

. „ E S E M P J. 

1. I nomi in BS , o PS , fanno il loro Genitivo met- 
tendo una / fra la^ i*, e la S, come: Arab» , Arabi», un 
Arabo ; hate Stirpe ,„Siirpi» , .Schiatta , Radice. 

2. J Nomi che, hanno più d’ una sillaba , cangiano la 
£ in / nella penùJtima sillaba^ come ; Caeltb» , eatlibit, 
non eatlibit . chi non è maritato : hate Foreep» , foreipi» , 
Tanaglia , Scalpello , Molletta ; Prineep» , ipit, un Princi- 
pe , o il Primo. 

3. Nondimeno Aucep» , fa aucupi» , l’Uccellatore; hate 
Pul» fa pulii», la Polenta ; haee Eyem» fa hyeaiit, rinverno. 

REGOLA XXX., 

De’ Nomi in A’S , ed RS. 

1. Sempre 37S , A'S . BS induce. 

2. D/S, Gian», Aefrent , e Leti» brama; 

Che pur Libripen» , Front ama : 

3. E gl’ in S , che Cor produce. . 

ESEMPI. 

1. I nomi in NS, e BS fanno il lor Genitivo mutaiftio 

la S in TJS , coiTie H«c Eoli» , monti» , il Monte: hot» 
Front, fronti», la Fronte, Exper», experti», esente: Ltn», 
Unti» , Lentìcchia. ^ 

2. Qn alili mufaiiO’ la S in DlS^ Hafe GlanSy giùn~ 
dii j la Ghiacdà , ed anc(ia Juglam , jvylundit f la*.Np- 
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«e ; haee Lent , lemdi$ , la Lendine ; Nefirem , «nd*i , pi«. 
colo Porco spoppato ; Libripent , endi'i , auegli che paga 
le cose , hate Front , frondit , una foglia d’ albero. 

3. I Composti da Cor , eordf't , il Cuore, prendono una 
S nel fine o fanno ancora il Genito in DIS: Concort, con- 
eordit , Chi s’ accorda , chi ha la stessa volontà: Diteort, 
ordii , Discorde , chi non s’ accorda ; Exeort . ordii , Chi 
non ha nè cuore , nè coraggio , chi non ha punto di spi- 
rito , cc. 

REGOLA XXXI. e XXXII, 

Del Participio lENS , EUNTIS, e suoi Composti 
e di Caput , e suoi Composti. 

1. Vuol EUNTIS l’IENS d’Eo , 

E i Composti ; 2. ^mbient eccetto. 

8. Caput , CapUit , vien detto , , 

£ qualunque indi si feo. 

ESEMPI. 

1. li Participio del Verbo Eo , ù , io Vado, e di tutti 
1 suoi Composti, fa al genitivo EUNTIS , come, lem, 
euniii , Quegli che va : J^rieni , pereuntit , Colui che pe- 
risce ; Abìens , abeuntit , Colui che se ne va. - 

Qaiens , e Nequient , Colui che può , e che non può , 
ì quali da alcuni prendonsi per composti da Eo , fanno 
similmente il .Genitivo Queuntit e Nequeuntii. 

2. Ambiem però, Chi circonda, fa il Genitivo ambuentit. 

3. Caput , Neutro fa al Genitivo eapitit, la Testa. 

I suoi Composti lo formano nella stessa maniera , co- 
me Sincipul, iincipitis, la Parte anteriore 'della testa; Ot- 
cipul , oecipitii , la Parte di dietro. 

Ancora i seguenti Aggettivi: Ancepi , ancipiti». Ambi- 
guo, Dubbioso ; Bieept , bicipiti» , Chi ha duo toste; Tri- 
etps , tricipitit , Chi ne ha tre. 

REGOLA XXXIII. 

Dei Nomi in X. 

1. X , covo’ Alex , CIS faremo. ' * 

Grtx , e Conjux , Phryx , e Btx. ' ' 

2. Ma fa GIS , Frux , Slyx , e Lex , 

3. ' Bemex , Remigit diremo. 

4. S.e più sillabe egli avrà ', ■ ' 

' V Ex in IGIS cangerà. ■ ' 

ESEMPI. 

1. I nomi in X fanno il lor Genitivo mutando l’X in 
CIS : Hic Yeroex , verveei» , un Montone : haec Alex , o 
‘Jltc . tei» , specie di Salsa , o di Pesce : /mcc tux , lu- 

, la Luce. 
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2. Questi ean^iano la X in GIS ; JSaac Frua , frugt$ , 
la Biada , o i beni della terra; haee Lex , Ugi$ , una 
Le^go , come ancora il suo composto , Exlex , exlegU , 
Chi non ha legge ; Aie Rex . Regù , 'un Be ; Aie Grex 

? rec>$ , la Greggia ; haee Styx, Stygù , la Palude dell’ln- 
erno : Phryx , I^rygù, Chi è della Frigia : Aie et Aaec 
Covjux , conjugit , il Marito , e la moglie. 

3. Remex , un Rematore , Colui che voga , fa nmigis, 
cangiando l’E in I , perchè ha più di una sillaba. 

A. Gli altri in EX , che hanno più di una sillaba, (tol> 
tono ^jUx , e Vervex , che già abbiamo notati ) mutano 
ancora la £ in I , e fanno ICIS : Judex , judiete , Giudi- 
ce : Index , indieit , Colui che mostra qualche cosa. 
-REGOLA XXXrV. 

Eccezione della precedente. 

Eccettuar però si deve 

Senex , Sente , fuor di norma , . . 

Onyx , Onyehit ; e forma 
Rìvelie , Aox , Nivit , la Neve : 

Da Supellex pof si prese ' ; 

Supelleelilit , l'Arnese. . 

E S E M P J.' 

Questi fanno diversamente il lor Genitivo : Senex , te- 
nie , il Vecchio i.Kox, nociit , la Notte: Haee Nix , nt- 
vis , la Neve : Aie Onyx , onyehit , sorta di Marmo , o 
d' Alabastro : haee Supellex , Supelleelilit , 1’ Arnese ì il 
Mobile di casa. . ' . • . . 

REGOLA XXXV.. ìm. 

Generale per l'Accusativo. 

Fatto EM riS del Genitivo, ' 

Onde ogn’ altro Caso fassi. V 

Da Dux , Ducit , Duetm hassi ^ ) 

Cosi ogni, altro Accusativo. ' , . v . • ' 

E 8 E M P J.1 ' 

I rimanenti casi formansi dal Genitivo, prendendo la loro 
propria terminazione, come, è quella in EM per l’Accu- 
sativo ; per esempio ; Hit Sermo , i«mian>s , Acc. sermo- 
ntm , Parola , Discorso*; Aie Labor , labarit , laborem ; 
Fatica , travaglio ; Dux , dueis , duam , Duce, Capitano.' 
REGOLA XXXVI. 

Degli Accusai, in IM. ^ * 

IM vuol r«iiis , e 5icurts , 

Pelvit , Siits , ed Amuttit.^ 

Tigris , Ravis , Fii , Deeuttit , 

’I torte , Arane , e Buriu ^ 

) . 


Digitized by Google 



i?6 Nuoti» Metodo. 

E S E M P J. 

'V sr^urnti linnoo l'Accusativo iu IM; kdt» Tuitie,iut‘ 
tim , la Tosse .* haeo Securit , eecurim , ed alle volte ss- 
eurein , la Scure ,'’Aaee Ptlois , tm , Catino , Bacino; Aaee 
Sitis , im .1(1 Sete; haec iimussis . im , il Trat;uardo, il 
Be'^olo ; Ttyrié , im , liume dell’ Asia ; haib Raoi* , im , 
AilocameiUo ; haee Ktsrvtm, la Violenza; hio Jkeunie , 
*m , Moneta di dieci Assi , o Peso di dieci libre; Tibrie , 
o Tiheris , Tibrim , o Tiberim, il fiume Tevere; hie Arar, 
o yirarit , wrar'im , M fiume Saona ; hate Buri» , buhtn , 
la piegatura deU"aratru , a cui attiensi il vomero. 

REGOLA XXXII. . . 

Begli Accusativi in EM, ed io IM. 

EM , ed IM avranno eguali , f 

Turrii , Febrit , Mesti» , Claeit , " 

Mate Sementi» , ed haec Navi» , 

Pappi» anco con Squali. * 

ESEMPI. 

Questi Nomi hanno l’Accus. in EM i ed in IM f Hate 
Turri» , turrem , e turrim , la Torre ; haee Febri» t, fe- 
hren, e febrim , la Febre;' Aste Betti» , reitem , eretitm, 
più usato , la Fune ; haee Clami, elavem , e etavim , la 
Chiave ; haee Sementi» , tementem, e. lemeniim, la Semen- 
ta*, il tempo di seminare: haee Navi», nacem , e navim, 
là Nave i il primo in EM, e più usato ii Aaac Pappi», 
puppem s e puppim più usato , la Poppa , parte di dietro 
della nave : hic Aquali» , aquàlem , più usato , Brocca , 
Vaso da portar acqua. •' 

avvertimento. ' > . 

* Cacumi» appo gli antichi la piuttosto Coeumtm, che Cu~ 
eumerem. Trovasi paripiente Cutem , e Cutim all’Accusa- 
tivo , Praesepim , dal Nome Praesepi» ; StriqBim, SetHim, 
Gummim , Cannabim ed altri Ed alcuni della Regola 
precedente troverannosi avere EM, ed IM. Mai ioi mi 
sono contentato di mettere n^lle regole ciò che v’ha di più 
sicuro da imitare « lasciando il resto all'uso, e & ciò che 
ho notato nel Nuovo Metodo. 

REfrOLA XXXVIH. . ' 

Generale per 1’ Ablativo, 
t. Ticn nel Sestb il Sustantivo 
Per caratter E nel fino 
Onde a Patre si decline. ■ 

2. B , ed / ha l' Aggettivò. ' . v 
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ESEMPI. 

p 0 «;iamo ctniiderare gli Ablativi della Terza Declina- 
lione/cosl a rispetto de’ Sustantivi, come degli Aggi'-ttivi.’’ 

1. 'i nomi '.Sustantivi . fanno per lo più gli Ablativi in 
E , come : Pattr , patrà , Abl. patre, il Padre; Hoc Cor- ' 
pui , corpon/, Abl. torpore, un Corpo. 

2. I nomi Aggettivi lo fanno ordinariaiùante in E, ed 

ìd / , come : Felix , fclieii , Abl. felice , o felici , Fortu- 
nato : Fortiòr , e Forliut , fortiere , e fortiori , più For- 
te : Feluj , vetere , e veteri , Vecchio : FJcfria; , tilrice , e 
eietric» , Vittorioso, o . Vittoriósa ; Amane, amante , ed 
amanti, Chi ama. ’ , ' 

. Eccezione per gli Sustantivi. 

' R E GOLA XXXIX. • ’ 

‘ De’ Neiitrf-,; che fanno I all’ Ablativo. ' 

1 . f vuol AP'V'^L',' E finale. • ' • ' 

,2. Pure in lo i^glion fare- ' , ' , ' 

Nfetàr',‘'Iubar^‘, Uepar',' Far.' ‘ 

3. Come Gqu$ape , Ed >1 Sale. , 

n. 0^ . : 0 esempi. ' i 

^ì. I nomi Neutri in VR fanno l’Ablativo in j:‘ Cai- 
ear , calcari* ^ Abl. halcari , lo Sprone. ’ .-c-' < 

Fanno pure in I l'Ablativo quei, che terrtiinano ifl^..^L.‘ 
Jnimàt ànimali*^, ‘iinimaH , ima' béstia , tin' Animale:' 

Così ancora'' quei, che terminano in E’- Hoc' Marc', Abl.' 
mari, il Marè': hot Cubile , cubili*, cubili , il 'Letto; 

2. Sono eccettuati da’ primi qtìesti quattro , che fanno 

r Abl. in E; Nectar , nettare, la Bevanda degli Dei;' 
lular i'jubaù f lo splendor del Sole ; Far , farre, il Far- 
ro , la pura PArina di formentb; ’Hcpar, //cpafe, il Fegato. 

3. Da’ secondi Sai ,* il Salo, il quale V‘ fa talt\ perché 

è più usato nel Mascolino. ■ ■ • , , >■ ? • 

le. Da’ Terzi Gau*ape , Panno, villoso ' 'di ' grossa' lana • 

Ibi. gaueapt, Oraz.- 

,, ; De' Nomi proprj in AL , o ’tn E.- ■' ' ' 

I nomi' propri han sempre E nell’ Ablativo , llànnfbal, 
Hannit»alC Amrkar, yimileare ; similmente i Nomi di' 
Città benché Neutri , .còme-; Fraeneeie Caere Reàte 
Bibraete : cosi ancora Nepote , Spracte , ed altri Nomi 

propri. ' ' ' I / I . . •/. r 

Licenza de' Poeti Itegli filtri Nomi." 

II far però in E i Nomi detti À’ppellativi è licenza sol 
de’ Poeti; Laqueart , Mare; e si fatti. Nel che' non'' 
dimeno debbeai osservaro «ha il Nominativo à alla volta 
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doppio , «he dà luogo ai due differenti Ablattrfé PflT' 
chò come si dice /!«<«, e Prae$ep$ , 'cit^ hanno 1'AblatÌTO 
in l , dicesi altresì Rtiit , e Praetepit, che fanno l’Abl. 
in E. Si può vedere una lista di questo differenti termi' 
nazioni nei fine degli Eterocliti nel Nuoto Metodo. 

REGOLA XL. e XLI. . 

De* Sustantivi , che fanno in E . o ìn t. 
all’ Ablativo. 

1 So al Quarto EM. IM , V M finale 
^Tronchi . il Sesto ti darà. ’ 

9? Re$tit , Arari $ , E ; 1 fa . 

3.' yeclit 1 StrigilÌM , e il Canale. 

E S E M P J. 

L’ ablativo si forma dall' Aocusativo togliendone via la 
M ; cosi quei . che hanno IM nell’ Accusativo , fanno 
il loro Ablativo in I . come : ATaec 5t(tf . itttm , «iti , 
la Sete; haee Fi», »im , ci , ,la Fòrza, la Violènza. E 
quei . che hanno l’ Accusativo in EM , fanno 1’ ablativo 
in E. 

Quei poi , che hanno l’ Accusativo in EM , o in IM , 
fanno l’ Ablativo in E , o‘ in l , coinè ; Haee Navii , «a- 
vem , o nacim , Abl. nave , o navi , la Nave; Haee Cia~ 
vii , elavem , o elavim , Abl. clave , o davi , la Chiave. 

2. Ararti , fiume , non ha quasi se non Ararim , al* 

l’Accusativo, e pure quasi sempre fa Arare all'Ablativo, 
benché si trovi alle volte Arar i ; keitii , la Corda , al- 
1’ Ablativo ha sol reite , ancorché 1* Accusativo faccia r«* 
item, e rettim. t 

3. Air incontro Slrigilii , Stregghià , fa sempre itrtgili, 
benché rare volte si dica itrigitim all’Accusativo: cosi 
pure Veeiii , la Lieva , fa' vecti ; e Canalii , il Canale . 
fa canali , quantunque il loro Accusativo in IM per av* 
ventura, non, si ritrovi. 

AVVERTIMENTO. 

Si può aggiungere a questi Battìi , il quale ha sola- 
mente Baetitn , all’ Accusativo , ed all’ Ablativo fa Baete, 
e Baet\: il primo si ritrova in Livio , Superato Baete, 
amni , ed il secondo in Plinio. Ed è di ciò la cagione 
che tai Nomi hanno prima avuto -T un e l’altro finimento 
all’Accusativo, ed Ablativo, ma l’uso di poi ha loro tol- 
to uno in un caso , serbato ì’ altro in un altro. 

REGOLA XLII. 

D' aleno! ^slantivi , che hanno l’ Ablativo in E , • in L 
(fnguii j, E , l , non altrimento , 

€he Àmnii , Cinii , Ignii , have, 


Digitized by Googlc 


V « 


_ Dtlln Decl'nazioHÌ., 
Vigil Imber Mut , ed Ave , 
Mué , Suj)«lUx , tì ’l TndwU. 


129 


* 'ese^ipj ' *■" 

J’Ablatho Ili E. o in Y, CiV. Un- 
il ('lUarf iiV ' ’l * et haec Civie, civè. o ctu», 

,i ‘ «r.- » ‘3“i. il 

ave. o t/c! ')• 1 / .i'' &e;)tinelJa; 7t<i«c Aw«; 

ruv/s , „aa V^jJla V - 

fOimj rt,e rnre ò ' Ablativo ^ rare o run; 

pelUj: . euneiUcÙii/'*''' ’ ai‘a ,Qnnpagna , hasc Sn- i , 

iride, ile Yir /’ . ' iKoÓiii (il .Ciisa; ,TW, 

• ’ a i/'iT J'itdonte. cosa ciie lu Iru imute. 

Vi “’T 1 M E -N T 0. 

Aoiiii elio fa p DO' I od E 
, J !s . |i.macilmeutoLir uso . , 0 

*' ' ««i ‘Nuovo iwétodo. •• ^ • 

(S. ( .(‘^“oziooifH-r „.. !* .. ,, 

’■ iv.di' l a. xeni,. V:.,./. 

ìVòihi’Yd'!' ^ '■. ■ ' 

* .. . p.. , il l(otU> avranno . , 

;• ' i - ’ 

' ' ■' ' X ■ ; /•* • r(JM>er , S,»ì>e,i i , . •. 

.!. . 111-, E laratinij. , ■^ " ».. • ' 

qJs.ympró'vAÌdaJvo^^^^ 

à) in.-Uoiio io ;;Y 

non lo faouo allk-ueot '"YV 

m, a„ie liouudo ori r' Ct»il aiuto ili Uio ; , 

ililire rÓ!è»t, o reo,' «aroUbe erroro 

Ma aoroia óltre a TY' '" Senso. •« , , ,.. 1 

P«. , auu'. , oc d.t.henie •»’“ >■« ^ . 

"ilici-ulV. '‘uV-io accolto, a 

luUrA a. .noi- roi:Soua!ó! ^“ umore . Lalul. Aua co- 

M» iiilor onssfin;! . ,. .* . *' ' >. ' • . 

uiomo. Cic. D’uou ’ * nell’ Ablafivrt ; ExfAlenti 

2. i liod'uiéó L i ^ !'/’ Vedi i! Nuovo Metodo, 

i Siusliiiitivi , ' ‘^'»diia Nomi Aagi^Ui-vH . corno 
1’ 0' le , 'Abi.' . “''if . *'* . ® Ablativo : Z/yipes . . 

•'"'i ta a nascere ij «1 co- 

Ar«e Puvptr , PevttJ^ * ’ ^ Stntx , 'il Vecchio , 

tei'iii*. ' ^ Sotpet , Sano e salvo, 


. . 1 
/ • 
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130 Nuoto Hfeioda. 

REGALA XLI.V. 

RmIì Aepetliti , rhe "hanno I’ AMatìTO- s*lai»fnl* »* f* 
i. L’,Apgeltivo KÌ\ , IS finito , 

Ch’ E nel fine al Neniro prese : 
a. Ed il Nome anche del Alr<« 
llanno il Sesto in 1 fornito. 

E S E M P J. 

' 1. Gli Aggottivi in ER , o in IS, hanno l’ Ablatiyo 
iu l , 'per distinguerli dal Nominalivò ^e\llro ,in E. 

In Er , come ; Hit, ed haee Acer, ed hoc, acre, Agf<>, 
.brusco , forte , Abl. aeri ; Cd$b tr , td hoc edehre , Ce- 
lebre , Abl. celebri. , 

In Ts , come : Duleù , ed hoc dulee , Dolce , Abl. dui- 
et ", forile , ed hoc forte , Forte , Abl. forti, -, 

%N'\ comprendiamo ancora i Nomi de’ Mesi, che sono 
■veri Aggettivi , come Seftember , StlWmbre , Abl. Stp- 
t mbri ;'"Oelober , Olti bre , Abl. Octobri ; Aprilù , Apri- 
le , Abl Aprili; QuinUlit , Luglio , Abl. QutnUlt; Secctf 
Ite, Agosto ", Ahi. Sexlili. 

, avvertimento. 

Noi rapporteremo a questa regola un numero grande di 
Nomi-, che essendo di lor natura aggettivi, seguono 
(leesta medesima Analogia , perchè quantunque siano m 
poco o niente usati nel Neutro, almeno vi son potuti essere. 

Tali sono i Nomi He’ Mesi , i quali esser Aggettici 
non V ignorano neppure i fanciulli , facimdosi lor dire: 

‘ Mente ■/prili , Kultndat Oelobret . Nomai Nocembm . 
/due ff.-eeir brn. ' 

■ Tali «ono ancora molti Nomi che cenvengont) a co»e 
•' inanimate . come Bipenni . B>rttn>t . Triremi», Annabt, 
Natalit , Rudi* , 0 simili , che hanno tutti l Ablativo in i- 
Tali sono finalmente molti altri . che convengono al- 
1' Uomo : come Sodalit V Rioalie , Familiarie , Ajfimt , 

Mdilit , Popularit . eie. . *r 

!ila fa di me.stieri avvertir bene , che simili Nomi si 
' rivestono allo volto della natura de’ Sustantivi-, e ne se- 
tuorio anchò 1’ Analogia , facendo solamente in E l Ab a- 
Tivo ; il che devesi generalmente intendere anche di tutu 
' gli altri. Vedete il Nuovo Metodo. 

Del Plurale della Terza DeclinazìoiiA 
11 Nominativo Plorai® del Mascolino , e Femminino ben 
si sa da’ soli Rudimenti , che c’ idsogi.aoo ' esser germi- 
nato in ES. 'Patree, fortee, ete. V’aggiungevano non, 
pertanto alcutia volta la I ; forteii',^ Puppets , Retteli 

**'*• t ^ .. 
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thè Varro«e tffemia esser detto egualmeate beae che 
, Re$tH « «fe. : ’ 

A REGOLA XLV. ' 

Del Plurale de’ Nomi Neutri. ■ 

1. Se del Neutro l'Ablativo ~ 

Tiene 1’ E , la cangia in A. ' 

2. Ma se ha l’ l , lA farà. 

8. Prende Ra il Comparativo. 

4. Piu» ta Piura , e talor lA. " 

V*tu$ , Fetaro desia. 

E S E M P, J. 

11 Nominativo Plurale de’ Nomi Neutri dinende dall’ A. 
blativo Singolare: - 

t. Se l’Ablativo è solamente in E , il Plurale è in A 
Boe Ccrpm , il Corpo , Abl. corporc , P|ur. corpara, i Cor- 
pi ; Caput . la testa , Abl. capile , Plur. capita , le teste- 

2. Ma se 1' Ablativo è in l solo . o pure- in E , ed in. 

1 , il Nominativo Plurale si fa sempre in lA ; Bare il, 
Mare , Abl. mari, Plur. mario^ i mari ; Du^eU , ed 'hot 
dulce , Dolce , Abl, dulci , Plur. date * , od hate duleia ~ 
Wtlix, Felice , Abl. felice, o felici , Plur. felice» , e fe- 
luua ; v/mona , Chi ama , Abl. amante , ed amanti Plur 
amantea , ed amantia. ’ 

3. [ Comparativi hanno I' Ablativo in E , ed in I poi 

che essi sono Aggettivi : PuleArìor , ed hoc «wlcAriu, più 
Didlo , Ahi. p«lcAno« . & pulekriori I ma perchè il lotor 
Ablativo in E sta più in uso , fanno il Plur. Neutro sd- 
lo in A , puUhnort» , e pulchriora , non pulcheriora - 
Saneliut, più Santo, Sancltora ; Furitus , più Fort»’ 
fortiera^ etc. r 

. ^p, Ablativo piare, e pluvi, èd anche 

al Plurale egli ha plwa^.ed alle volle pluvia-, Vttuz 
Vecchio, Antico, fa celeri, ma al Plurale celerà wlameote' 

,1,1 REGOLA XLVJ. 

, Generale pek lo Genitivo Plurale/ ' ’ ' 

, 1. L’ E del ^to in U.M si muta . ' 

Nel Secondo del Plurale.. ' ’ 

3. Ma nell’ 1 , lUM prevale; , <!. / ^ 

8. E Plut , Plurmm non rifiuta’. ’ 

esempi. ' ‘ 

1. 11 Genitivo Plurale si forma ancora dall Ablativo Sin 
golare (Il mwiera che so l’ablativo termica in.£^,,i| 
Goa. Plurale fa io U.M ; Eie Pater, il Padre , Abfati 
y*. , patn , Geo. patrum ; Aoee Jet»» , un’ Aiione Abl 
.AeUon$^ G«niUv^ pcti^num» * % ^ 


Di^zed by Google 



^32 ffiiovo’M toin. . 

‘ '2. Ma r Ablativo* Siiijiolare in I. o cb«i ?ia sole o i*ho 
possa anche term'n»ie in E, rende.il Ginilivo |'Ìni!il.» 
iu 113 M , come //oc Lf>quear , layilaio . o solaio, Ahi. 
UqueaTt , Geo. Inquearmtn ; -^muns, amantiuin, Chi onn 
hi Men$is , memium , (in' Mese. 

8. J'iut , benché (3ornpaiat'Vo fa j 'unum , perche ha 
«(ure , e J>luri nell’ AbUilivo siiiRolarc. ■ 

" ' Eccezioni della Rt’Rola dVl Genitivo. 

R E G O' l; A M.Vtf 

De’ Comparativi , ed altri' Airgetavi -che fanno L'M. 

1. Nel Plurale al Genitvo 

Supflrx . UM , e hinnot ha . 

C.)sl Yetu» , Puf)e$ va , ^ . . 

. ì.'Piimor , e'I Cotnparatiro ' 

3. Puqis , Compo$ tal 8 porta , ■ 

' Dive» , Vber . Abbondante . ‘ . . • 

'■ Df-g'fitr . il Dischìaftante'^. ' ' ' ' _ 

Celer fnop» , è ’l Coh»i>r/e. 

■ ' iyPes , a' suoi UM pure ha dhto , ’ . 

• ^ Patio , e Caino al Derivato. 

, ■ E S E:M P .1. • ‘ 

I geene'nfì Ndmr.’ èótAecchè aVtbiano 1’ Ablativo del Me- 
no terminato in l , il loro Genitivo Plhrato è iti IjM , 

non in fir.M. ‘ V. » , w 

■ 1' SiiMex , Snpplicher'f'le . Gen. Plnr. fuppltum; M - 

^mor\ Ricordevole , iT/rmorum ;,e cosi Iminemor , tic. Te- 
i«s‘ 'Vecchio’, ‘ neicrMin ; Pube», puherutn, 

2 ; Pnmor : il pip-Sporló ; il’ imi' aiiparente ; 0 rag- 
vtfiVaYdevt^le ,-Geri. Phir. prnnorum. E smiilinonto fultii 
Comparativi, i quali hanno il Nonii.vatiyo Uuraló' in A, 
"cosT il Genitivi' ? in UM ,' non in JUAI : . Alo/or . ed h e 
moia» J Plnr. wój’òt-a. , '«lajorum ; Portior , eJoYlius , fui- 

lidr'a ,"‘f(5r tinnirti;' . i, , 

q Ooesl’altri'^lojt^ stessa P«9»G il Lo;tatore 

runilum : Com/ios' , Chi”ba ir possiede una cosa 

cjivotutn : e ’cosi Imp»s , tiiiffflleiite, che non si può con 
tenére ùnpUum : \I)ivei , Ricco , ./itimm ; /V'-f. Abhon 
dante ' ubennn Deoetur ’l ralii:nantd ,* dischiattalo , clu 
fa scorno alla-'siia scliialla e’ cosi Con^nfr, 
della medesima stirpe ; Cder / Veloce . crirrum ; In<fs 
V<,ieto\’ ùoi,a,A-i’Cor,ion . il C.oii.'oi'tb, CcmpaRiio, par 
l'tcefrid '( J!a- c.'Part.éci'pe) di, «nk cosa'; 'CoeioHum. ^ 
.••'•i: l Oolilp^stii d« P-i . veóit r'Mijiei \ ^oUpedu , Ahi. 
tg,ptdc , I ; Chi Uéh r ale a’ pigÌ^;^qoal;’8i^ Meicorio. 
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P!nr. jéUpeàet , alipedmm , Quadrupet , q*aànptdù , gua- 
di n^tdet , quadUruptdum , Quatrup«dé , ' di quattro piedi. 

0. I Derivati àa Faein , che escono in PEX , fanno 

anclie in U.tl , , ific’f . ArteOce , Plur. .-/rtiUcum: 

Opifrx , Gperajo , ’opiftcum ;* Carnifex , carnifieum , Car- 
nefice , Giustiziere, JVJanisprldo. 

Anche i Derivati da Capto terminati in CEPS, come : 
IHvnicep» , cipit , Cittadino che gode t Privilegj di una 
Città, municipMtn : Pnnctps , il Primo, il Priiicipe. PI. 
pnneipum. ' • , , 

REGOLA XLVin. 

I •’ -Nomi In AS’, ES . 18 , «d NS , che fanno lOM. 

1. IS ed ES del Singolare , 

Se non cresce , ll'M fara«si. » 

2. il medesimo ad lAS , NS dtsai , ‘ 

Benché cresca in declinare. ^ ' 

l. Tranne Volwris , con Vate, "v • • 
Strigilitque ai primi , e ’l Pam: fi 

Anco Juvenit , e ’l Cane, . 

Voci in IJM sol terminate,- ' 

ESEMPI. 

1. I nomi in IS , ed in ES , che non hanno nel Plo- 
rale più silhibe che nel Singolare , fanno il lor Genitivo 
Plurale in HiM , benché abbiano 1' Ablativo Singolare io 
E , come i Hic Enm , la Spada , PJur, entf$ , msium ; 
Ifaec elodee , la Itotta , Plur. elodee , eladium. 

2. Cosi pure i Nomi in A8, che fanno. anche il Geni- 

tivo in lUM , come quei che denotano la Patria : Arpi- 
nas , Arpj'nafie , j/rpinatum , Chi è d’ Arpino ; Noelra* , 
olii , noeCralium , Chi è del nostro Paese ; Yeetrae, titj*' 
teiiratiwn , Chi è del vostro Paese. • . ■ 

Nella medesima guisa formano il Genitivo i Nomi in NS, 
come Infime , Infantie , Plur, tnfanlium > Fanciullo , sci- 
liignato-: Adoleicene , ailoleieentium , Giovanetto, o'Gio- 
V netta. Benché falv'ilt.i si faccia la Sincope levandosene 
la I , Prudentum , Pareiiiutn , come direno» appresso. 

3. Ma sono eccetlnati dal numero i seguenti, Che fan- 
no il loro Genitivo in L'M : Vu{iier>e' ,'r.ol~„rrum , rCccel- 
Jo , e lutto ciò che vola : Vatei vaiuin , J»,)ela ,' Imlovi- 
no , Profeta : Ilam Singihe , etritjiluin , «l, Stregghia : 

H-e Pani» , pemum , il Pane ; Juvm.e ymeitnm , i| Già- - 
vane ; cani. , «aoum , 'il C-intt. * 

, . ' t . : i. - 1 / 
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j3i iVaoW) Metodo- 

REGOLA XLIX. 

De’ Monoalllabi , che fanno in lUiff. 

1, Gl’ in AS, 2- IS , qualora tivranno 
Una sillaba , 3. e Mu $ , Sai , Doi , 

' Cor , Par , Lar ,, Wox , Ninx , Fai«» , Coi , 
Ambo gli Os , lÙM nel più fanno ; 

A. Tal s’ ha in Gn due consonanti. 

5. Gn/ps , Lynx , Sphynx , UM ban fra tantt. 
ESEMPI. 

Tf’ hanno molti Monosillabi , che- fanno il Genìt. Piar» 

le in lUM. . . I • > 

1 Quei , che finiscono io AS . come : Ai» . auit , 

nn Asse , ima libbra , Genitivo Plur. astium : hic Mai , 
morii . il Maschio , .wmntti». 

2. Quegli ancora , che tprminano in IS , come: Dti , 
ditfV, Ricco, ditium; Aaec Lii, lilii , la Lite , liltum. 

3. Oltracciò v’hanno molti Monosillabi compresi nella 
Regola, che fanno pure^l Genitivo in lUM : hic mut , 
muris , 'il Topo , murium: hoc Sai , talis^ talium , il, 
Sale ; ha>c Dot dotti . la dote , dolium ; Hate Cot, cotti, 
la Cote , cotiùm ; hoc Cor , cordit , il Luore , eordium ^ 
Par , non solamente 1’ Aggettivo , che significa eguale j 
ma ancora il Sostantivo, che significa coppia , il pajo- 
ia pariutn , benché allora abbia jpor«1all’ Ablativo Singo, 
lare ; Aie Lar , larit , la Casa , il focolare , il Dio fami, 
gliare , larium ; haec Faux , faucii^ la f ance , faucium ^ 
Aaec Nix , nivii , nicium , la Nev» Aa>-o Nox , noctil . 
la Notte, noctium ; haec Poi, dotti, la Dole, doUtftn ^ 
hoc Oi, oiiii, V Osso , oseiMm ; hoc 0» . ori* , la Bocca 
la faccia , orium- 

A. Hanno pure il Genitivo Plurale in lUM quei , che 
terminano in due consonanti, come: hatc ori, artis , 
r Arte , artium ; haec Getti, gentil, la Famiglia, genJiuwi. 

5, Fra tanti . che sono in lUM , sono eccettuati, su» 
questi tre; Gryjii , grypHit , il Grifone, Plur. gryphet , 
gryphum , ma si dice ancora Gryphm z^Lynx , lyncii , u 
Cerviero , la lince , lyncvm ; SpAinxJj, iphingti, la Sfinge 
Mostro , tphtngvtn , e cosi tutti i Nc^nì presi dal GiC' 
; co , che hanno UN al plorale. 

R F G 0 L a L. 

1 D'altri Nomi , che fanno lUM. 

.1. D’^i . t figli , 2. e Linter, Caro. 

Cohuri , Uter , e 'I Sannite, 

Yet^er , Palm , con Qairit* , ' 
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Fornax , iUM' domandare. 

3. Ma 06 Sincope patisce ' 

Questo caso io UM Guisoe. 

•» . 

ESEMPI. 

TntW i seguenti Pfomi hanno ancora il Genltiro in IUM, 
benché abbiano in E I’ Ablativo. 

1. Priniieraniente i Derivali , e Composti da AS ( il 
(juale è compreso qui avanti nella Regola dei Monosìllabi, 
Jù AS ) Ilic Quiiicunx , uocis , Cinque once , Quiucun- 
cium ; hic Soxtans , antis , due oncio , sextantium ; hic 
Bes , bessis . il peso di Otto once , bessium , etc. 

In secondo luogo tutti questi Nomi particolari: Haec 
Linter , liutris , Barchetta , Paliscalmo , lintruiin ; haec 
Caro , carois , la Carne , caroium , haec Cohors, ortis , 
una Compagnia di gente da guerra., Coorto , cohqrtium; 
Hic Uter , utris 1’ Otre , iitrium ; Saranis , Sainnitis , 
gannite , popolo d’ Italia , Samnitium ; hic Venter , von- 
tris , il Ventre , ventrium ; Palus , paludis , la Palude, 
paladina» ; Quiris , Quiritis , Romano Quiritium ; haec 
Forn'ax , fornacis , la Fornace , fornacium. 

3. Ma 'talora si fa una Sincope levando la I di mezro 
non solamente ne’ Nomi dì questa Regola , ma in tutti 
gli altri ancora : cosi dicesi Apum per Apium ; Quiritum 
per Quiritium ; Loquentiim per Loquentium , etc. 

AVVERTIMENTO. 

SI fatta Sincope suol usarsi particolarmente ne’ Nomi 
Goiti in NS , come : Adolescentum per Adolcscentium , 
Infantuin per l'nfantiuin, Prudentura per Prudeotium, etc. 
e sopra tutto ne’ Participj, che veggonsi quasi egualmente 
in UM , ed iu lUM , come; Cadentuin per cadenti um, e' 
simili. Ella è ancora molto ordinaria nei nomi ih £S , 
ed iS : Caedum per caedium etc. 

REGOLA LI. 

De' Nomi , che non han Singolare , e dì quei 
delle Feste in lA. 

1 . Sol Plural se '1 Nome sia 
Il Minor si (ìtige , e intende ; 

Cosi Manti , Manium renda 
i. E farà Trium , Trt, IVi</, 

3. Opti . CatlUit . UM fanno. 
k,. E le Feste iu lA formate , 

Quando vcngon deeliuate , 

La ieeoida , o Tsrza avraana. 


A 
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ESEMPI. 

1. 1 nomi Plurali ip quanto. al G^nitlTO delfton 
larsi col fingere il lor Singolare; cosi Mane$ , le Om- 
<ftre , o le Anime de’ morti, fa manium , perchè si direb- 
be al Singolare Afonù, donde è rimasto Immamt, Crudele. 

i. Cosi Jres fi Trtum , perchè quanlunque uon pos- 
sa o*gli avere il Singolare , seguo però I’, Analogia deg’lt 
altri Aggettivi , per la quale ha il Neutro in lA , Iria ; 

6 cosi dogli altri. 

3. Se n’eccettua Opa , le ricchezze, che vien da Ops: 
opis , e fa opum. non opium , come far dovreblrc per l.a 
Itegola dei Monosillabi • e Caelites ; i Beati , che fa'cae- 
JiluiD , benrhè sembri Aggettivo . o che almeno dovesse 
■venir da Caclis , caelitis , e cosi seguire l'Analogia di 
J)is , Lis , Quiris , Saninis , etc. die fanno ILiM. . 

1 Nomi Neutri seguono la inedesima Ilegola, dicendosi 
Moenia , moenium . le Miir,a della Città, llia . Jlium, i 
Fianchi : perche so aves-ero un Singolare, avrebbero l’A- 
blativo in I : come iiaiiiu) il Noumiat. plur. in lA. 

k. Ma i nomi delle Feste in lA , seguono la Seconda, 
e la Terza Declinazione: Sutnrnalia , le Feste di Satur- 
no , (ìeh. Saturiialiiim , o Satui naiiorum ; così pure. Bac-‘ 
chanalia , Compilalia , Floralia , Teiminaiia , • ed altri 
béiichò per lo Dativo, cd Ablativo siano solamente della 
Terza , Saturnalibns . Temiinalibus , etc. 

, K E G 0 L A Lll. 

De' Dativi plii'ali, e d’alouni Casi presi dal Greco. 

1. IBL’S è la line vera 

Del Dativo. 2. MA , TIS dia- 
^ 3. Grecia a noi tre Casi invia : 

Jroas , Pallavoli,, Criitera. 

■ E S K M r U. 

l. Il Dativ'o ploralo della Torba è in IBUS , come Pa- 
ter . patribus , ai J'.idri. 

2. 1 nomi però limtj in N7A , lo (anno più spesso in 
IS , clie^m llil'S': ID'C .Tlienia , il Tema, il soggetto 
d’ Il II’ discorso , Datjvo ed Aid. plur. ibematis c meglio , 
die llieiualibiis ITaec Poema , un Poema, Dativo ed 
Ablativo jiocmalis, 

3 Di più i (ìn'd danno a noi tre Casi in questa De- 
ciinazioiie , die .sono moiti usati aj p<> i Poeti , cioè il 
Genitivo Singolare in OS ^ 1’ Actuialivo Singolare in A, 
e 1' Accusativo Plorale m AS. 

■ 11 Gbiritivo , erme Pallas , Palladis , o Palladpe, Pai-’ 
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hde: fiW. ,^.o «eiwseof. . e 

tìSerazione ^ Pina , P'XitJf» • <> Bossolo, Xoois, 

Wem . 0 ctaLra . U T.«a ; llector . Hoclorom . o Ha- 
flora, i.ome di uomo; La.a La.dem , " 

2Ì,coTnrhaJro tre ^ìaeoti " Maeoliriia; o Maeo- 

tido. Are. Maatodem, o Waetida . ed ancora Maeotio. 

Veli' il ^oovo Metodo. ^ ■ ì TrAlnnn 

i' \ca-:t»o Plorale, come, Tn$ , Tre», il Trojan,, 

Pi r tr Jro*. , o Troa» ; Cfo.«r , un Vetro .«oaTa/- 
,’plur. A-» crolaro» : iiAftor , un Rettore, ho* iUieto- 

ra. . o 8im li. PECUNAZIONE ' ’ 

Questa 1>eclinazione e lutto conformo a ciò , che si e 
inst*uiJ8to nt* Biidinicnti* /,>»*» 

Noi noteremo solo qui più espressamente i nomi , che 

hanno UBlS al Dativo pkr. in vece di IBlis. 

Bisoena però osservare? che molti 
erano ^della Seconda insieme, o oella 
si ritrova ancora al Genitivo Fructi , liim^iil i , • 

Nella Quarta, prima diceasi Fructuis ^on 

nnis, Dmiuiis. al Genit. e simili. don(le e venuta la con- 
trazione in l‘S, Friic'tus ; etc. siccome nel Dativo leg 
jjonsi talora in U , per lil*, Metu per metui; Farce I«e- 

IMleuitiVo pìurale-in^jues^^^ Declinazione ; Siccome nel- 
le tre precedeoti , ha la sua contrazione , benché più ra- 
ra . come: Niirum per Niirunm; Passo m per.Passuum, 
Ouae cratia cururo. Virg. per Ourrurn , etc. 

^ ^ REGOLA LUI. 

I>e' Dativi plurali in LBliS. 

Passi al Terzo IBUS : eccetti . ‘ 

I.BCUS'. Arcus , Sperns . Arlus ; 

Trthiis . Portus , Vero, Parlo-, ' 

Che per UBtiS me’ son detti. 

' E S E M P J. 

11 Dativo ulor. di queliti) Declinazione , fa regolarmente 

in iBliS. come llic Fnictus , il Frutto . 

Oiiei che seiiuoito , fanno il Dativo plnr. in LBLS , 
J.ac.is . lacuhus , un Lago ; Arcus, 

Soei iis . specuhus , ima (ifotla , uoa Caverna - Ar ■ . 
aftnkti» , l* mc'bfa del Corpo , le Giunlnre ; Trih.v^ 
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• trilntbm , iiM Tribù , una parte d«l popolo , mia Pwni- 
i;)ia ; Purfut , portuòus , o ancora ibttt , un Porta ; Ytrn, 
Derubut , 0 ancora veribu$, lo Spiedo; cosi pure G»nu, gt- 
tmbut , 0 tbui , il Gioocchio ; 7'artur , Pariubus, il Parto. 
AVVERTIMENTO. 

In tutti al fatti Nomi l’ Ablativo è iu (ifiUS , come il 
Pativo , perchè questi due Casi sono mai sempre nel 
Plurale uniformi. Despauterio mette fra’ Nomi , che han- 
no il Dativo in'UBUS , Agui , 1 ’ A?o , Quercus, la quer- 
cia , Ficus , il fico t albero , e frutto ; ma uoa se ne rk 
trova autorità. » • 

QUINTA DECLINAZIONE. 

La Quinta Declinazione ha il sol linimento in £S ai No- 
minativo . e i Rudimenti bastano per saperla declinare , 

Il Genitivo . Dativo , ed Ablativo plur. di questa De- 
clinazione sono esitati solo in Die» , e Rat e degli altri 
la più parte n è priva. Aldo Manuzio però ha voluto 
racchiudere in un verso que’ Nomi , che trovansi aver 
avuti i detti Casi fra gli Antiéhi : 

‘Ri , Speciegque , Din. F’aciet , Sptt , • Progometqnt. 

' Ed è vero , per esempio , che si rincontra Facierum, in 
Catone Speeiurum in Celio Aureliano. 

Sì possono qui aggiungere i Nomi Patrooomici | che 
cono in appresso. ’ 

G L I V 

ETEROCLITI , 0 IRREGOLARI. 

Dìconsi Eterocliti , o Irregolari quo’ Nomi , che si de- 
clinano diversamente dagli altri , e sono di due specie. 

Una di quei , che variano il Genere , non serbando 
nel più quello del meno, l’altra di quei, che mutanò 
Declinazione Cosi ( per esempio ) dicesi Xocut nel Meno 
del Genere Mascolino , e Loca nel più del Neutro ; Vai, 
"Yaiii della Terza nel Singolare , Fata Vatorum, nel Più. 
della Seconda. 

A questi sì possono aggiungere i Difettuosi, cioè i No- 
mi , cui manca qualche Caso , o qualche Numetu. 

DEGL’IRREGOLARI NEL GENERE. 

8i possono considerare sei spezie di Nomi , appellati 
Irregolari nel Genere , che si comprenderanno uuilo sei 
Regole seguenti . 

REGOLA I. 

De' Mascolini nel Singolare , e Neutri 
nel Plurale. 

Primo Hic Tartarus I’ Inferno , 

Fa Haec Tartara al Plurale 


• ^ 
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DejK EUròdiU, 

Alta Atrtoa a qnello eguale 
BeoderaDDo il lago Averno. 

V E S E M P J. 

RKi Tartorus^ P Inferno, o il luogo pftì profbodo 
defl’ inferno ; l\im Tartarui ip$* big paM in praeetpg , 
Yirg. Nigra et trigtia Tartara , lo stesso . U luogo -più 
oscuro , e tristo dell' Inferno. . 

Hie Acernut , Lago alla Campagna Felice vicino a Bn- 
ja , che I poeti spesso hanno pigliato per l’entrata del* 
r Inferno , e per l'Inferno medesimo: Grave alene Aver- 
n«s , Virg. il puzzolente Averno; Airerua alta lo stesso, 
U profondo Averao. 

AVVERTIMENTO. 

Infernus, che il Dispauterio aggiugne qui , è Aggettivo, 

{ terchè si diee Invernus Career , Inferoae aquae, loferna 
oca , ete. 

Ma vi si possono aggiungere questi altri Nomi di Mon- 
ti, tìindymns , Ismarus , Menalus , Pangaeus , Tenaru#, 
Tàygetus ; i quali terminavano in t'M negli autori anti- 
chi , perciò hanno il Plurale in A. ' 

REGOLA IL 

De* Mascolini nel Singolare , e Mascplini 
e Neutri nel Plurale. 

Formerai dal Meno Locus i ' 

Il Plurale Locos ,' Loca : ' 

Come ancor Jocos , e Joca.. 

‘ Egualmente ti dà Jocus. 

ESEMPI. ' 

Logos , Mascolino , Locus amoenus , Cic. un Luogo di 
piacere , ameno , nel plurale diviene Neutro : Loca opu- 
lenta , Luoghi ricchi : abilita Cic. segreti , nascosti. 
Jocus, Scherzo, o Motto, al plurale dicesi Jod, e loca. 

AVVERTIMENTO. 

Si dice ancor Loci , particolarmente per significar i luo- 
ghi di Logica , Loci argumentalionem : ma per significare 
il Luogo dove si abita: si usa sempre *il Neutro Loca , 
benché Virg. abbia detto, Deverucre Locos , etc. giun- 
sero ai luoghi. 

REGOLA 111. 

De’ Numi Femminini al Singolare , e Neutri 
al Plurale. ^ 

Il Plurale del Neutro fia , ' 

Che da Carbasus s’ avrà : . 

• E Supellex Neutro il dà , 

U cui in termina in LIA. 
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Nrntm Metodo. V 

E S li M P J. . 

Carba^us , la Vela , o gran panno di lino , è Femmini- 
j)o hI Sing-iliir« : Carbatut tntmta ; Liicr. nel Plorale è 
IVnjtrn ; Ueiucsre oetrbata , Calare, abbattere le ,vcl,o. 

Supellex , antic^imeoto Supelleetilis , è Femminino al 
.Singoiaie r Campana supellex Oraz. Vasellainento di 
lerra , die si taceva nella Campagna Felice ; nel Plurale 
N-nlro SupeUfctUia , ium , quantuiiijue sia poco usato 
in lai Xnmero. ' 

. n E ,G 0 L A 

Dei Neutri al Singolare , c Mascolini al 
Plurale. 

Coelifin , Coeli , Neutro al meno , ^ 

Nel più (a Coeli , Coelorum., , 

. Eli F.ly-iii , Ely.siorum 

Rende Elysium , Campo ameno. 

E S E M P J. 

• Coelnm è Nèutro al Singolare : Coelum rolundutn , il 
Cielo slerale; fjquidutn Coffum , iUCieio sereno, il bel 
Tempo. Il suo Plurale ò , Ai Coeli, orum > ma non è mul- 
to usato , se n'>n nelle Scritture ; Coeii coeiorum laméate 
Deuin , Salin. Cieli do cieli lodate il Signore.' 

. il Paradiso de' Gentili , al Plurale ki 
jShjtii , i Campi Eli.sj. I 

R K G O L A . V. . 

De’Nomi Ngutiaial Singolare , e Mascolini 
e Neutri al Plpralo. 

11 Pliiral , che forma il Freno , ^ , 

Fraeiii ; e Fraena si fu detto : • ■ 

E di Raslnim pd più 1 Retto, 

■ Rastri , ovver llaec (lastra siano. 

. ; E S E AI P J. 

Iloe Frofntm , ri Freno , il morso, la briglia, fa nel 
•riiirale fracnos. e fraena- Dare freno, Senco... Allentar 
il freno : F.avnos , iiif c^re alicui , Valer. Alass. Rall're- 
riare iilciioo , pO'gli Irono. , 

liaAtrum cv.ri'um , il curvo Rastrello r Graves liauri , 
Ter. i |ie?anti H.i‘'trclti : Uisira co-futre , Cioven. , far 
Jtastrelli. Ma Rostri è molto più usalo ; che Ruiiro. 

^ . REGOLA VI, 

De’ Npmi Neutri al Singolare , c Femminini 
al Plurale. ' 

. 1. Itdicias , Deliciiiiu dà 
2. fc'pulam , Convito ,. o Corte; - ' 

> 4. . 4 . L' . . \ ’ 

I r . ■ 

f 
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Noi Plirraltì'EpuIa» / porto’ • 

‘ A , ed AS ^Ineuni (a. " ' V ! 

' • rs E M P J. ' 

Quosti Noìiii' essendo Neutri al Singolare , prendono i! 
Feinnimiiio nt-1 Pluiale: Dtlieium Domus, il Sollaz.zO dèl- 
ia casa. Non è molto iisitatLi al Singolare: Tulhola ét- 
luua''meat , Tiillictta il mio sollazzo , mi » ceiiforlo. ' 
Epuluni 'fan, b^'e , Convito funerale •’ dare Epulat , ' far 
un l'ant'hi'Uo. • . > . 

Hoc B'ilneum , il Bagno’, Pier, hae hulnear ', o ’haec 
baluea . liuLnid ?onjuncla ; Balntae Palahnae. 

li E C’L I l U K E W O L A U I. ' 

. , .XELEA BECLlNAZIOM'. , 

Gl’ Trrdgòlari’ iudla 1)601^)3x1000 Sono di 'tre iorté.' Al- 
cuni 'sono di liìia lioclinaziòtie nel Menò, e di uii’aTtia 
nel Più : eil altri lian qualche cosa di due declinaziPni nel 
Mono , e nel Più : altri si dipartono in'fullo, o in par- 
te dall’ Àuulogia , che sJirobbe' naturale al lor N'ómiiiaii\o. 

^ 

It E G 0 L A VII. 0 Vili. 

Del Nome Jugeruiu'.' eh’ è dolla Scio. da al Singolare, 
e della terza di' Plur. é di Vas , cli’o a rovescio, 
s 1. Juger . Jugeriim fa^à* 

Della' Terza' iOsi al Poi. 'A 
2. Vas che. ’arMetj;'di Terza fu, 

Per Sv-Cofldà al più’ vlf dà,. ' 

‘ E''S E 'MU> r.y , 

Hoc JiigiTnm', i , (iella Seconda ''àrSi»goI;i>e; 

l'ficabatur , (/uod %no jn</0 boaum in Uy exurari 
I*lip. Appi llavasPiugero , quanto può 'kvoraisi in un di 
da uiU pà^o di buoi. N«-l Plur. egli è’’ della' 'ferza. Tu- 
‘ gei'a jdgenlrn’’; 'j'ugerilihb ; ciò clié’ pnmdè' ‘dati’ antico 
Juger , da cui vitne ancora jugeris al Genitivo in Mè- 
la , è'pug^ije àìf' .tLIàliVo iii TibùirJ-' V'edf'ìl Nuòvo ^le- 
lòdò^ \ V * 

2. Hoc yas-.'vasis , un Vaso, della’ TiTHa , TMiir. Va- 
sa , \ iisbrùni della Seconda : tu (Mirco rc*e ; in un Va- 
so d’ oro Vaivruìh' --épiietlatio tummunit ttl , Lluiano. il 
NòHle di' ^asò c gencraie.’ ■’ . * < ' ' ' ' . . 

' \ 'REGOLA IX. ” • ■ 

Del Nonio Doihiis } che segue la 'Seconda', e’ Quarta 
’ “Donnis'; Dòmi al Genilrvó , ‘ ' ■ ^ ^ 

DojVit/j 'anco V al Tèrzo pcil • ■ ’ ' - ‘ 

Dei-l uii-'e Domili, (tu* f ' >’• • 

Dirai lomo all’Ab'a» VC-' 
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E E M P J. 

Que«lo Boro« In parte ts colla Seconda , In i»rte •♦Ila 
Quarta . e ai declina «oal : Haec Oomua . nna Casa. 

Si»§oUtm. Pittale. 

Nom. Domua , Nom. T)omus. 

Demi solo per signiR- Gon. Doraorutn , della Se- 
car dioiora in un luogo conda , e talvolta Domu- 


fuor di ciA sempre Domus 
Dat. Domut' solamente. 

Ace. Domiirn. 

Vóc. Domus. 


um della Quarta. 

Dat. Domibus. 

4 cc. Uomoa , o Domus. 
Voc. DoiBua. 


T VfW" - 

Abl. Domo , e anticamente Abl. Domibua ; come al 


Domii. 


Dativo. 


Tutti i Casi inusitati nell’ una , e nell’altra Declina- 
lione sono graxiosamente contenuti in questo verso appo 
Alstedio. 

Tolle me , mi, mu : mi» , si declinare Doma» vis. In 
cui si riOuta Domi, si perchè non è usato al Plurale, 
come perchè nel Genitivo singolare non è più in uso. 

R E G O L A X. 

Dei Nomi Irregolari in alcuni Casi. 

Pii crescendo Vit'» prende , 

, ' Onde Yiribu» si fa, , 

,< Bovi» , 'Doum, Bot, darà , 

Che di. poi Bobu» ci rende. 

E B E M P J. 

Il Nome Vi» è Irregolare , perchè non avendo accre- 
scimento nel Singolare, l’ ha nel Plurale, fai declina dun- 
que cosi : »T . . . , 

Nom. Vii I Gen. Fii % Non ha Dat. Acc. Vtm. Abl. Fi. 

Al .Plurale dovrebbe aver F«i , ma si dice Vite». Gen. 
Finum. Dat. Pin èui , Aco. Firvi , Voc. Fires. Abl. Ki- 

Tibut. ‘ ^ ^ 

Bo» , Boti» , il Bue , Plur, Bove». Gen. Boum. Dat. 
ed Abl. Bobu* , o Bubt» ,' per sincope in luogo di dire 
Bovum , Booihu». 

DE’ DIFETTIVI , A’QU.VH MANCA 
' ■ . QUALCHE COSA. . 

^ So 00' possono arreca^ di tre sorte ; ad alcuni manca 
l’uno, e l’altro Numero, come diremo; altri non han- 
no alTattn Declinazione ; corno Nequam , Tot , Qualuor , 
etc. ed altri sono privi solamonto di alcuni Casi,, carne : 
Fii , pteudit , etc. altri finalmente non hanno che un so- 
lo Caso-, come : hi$da».. Ingrata», , ; 
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1. V pMpfj non hanno Plurale , come Petrus , 
Lutelia , Rhodanus. 

Se ne eccelliiRno quei, cho'hanno il folo Plurale, co 
me : IMphi , Paritii , Alenae. 

Tili altri ancora possono avere il Plurale in certi incon- 
tri , couie quando diciamo per Eufasi, gli Alessandri , i 
Cesari. ■ 

0 pure qualora il Medesimo Nome è comune a piti , 
come se io dicessi : Coinpiure* futrUnl Socrate» , vi furo- 
no più Scorati : Oetodtcim num*raniur Alexandria^ , si 
contano diciotto Città' che hanno il Nome d' Alesandria. 
Ma in tal caso questi Nomi sono piuttosto Appeliativi , 
che Proprj . perchè convengono a più. . 

2. l nomi delle variò Età sono ancora sènza Plurale, 
come : Puerilitt, l’ Infanzia ; JucenlM* , la Giovanezza.; 
5rfuum , la Vecchiezza ; ma ciò non riceve diflìeolvà ve- 
runa , essendo- la medesima Analogia nella nostra lingua. 

A questo due Regole I Grammatici no aggiungono tra 
altre, 1' una de' Nomi de’ Metalli , come >urum, Argen^ 
tnm , ctc. r altra de’ Nomi do’ Beni della terra , come Tri- 
titum, Foenum , eie. la terza de’ Nomi delle cose liqui- 
de, come Oltum, Acelttm , Suiyrum , e ciò si può osser- 
vare in molti Nomi , benché qon sia generale. ; 

REGOLA XI. 

De’ Nomi , che non mai , o di rado hati Singolare. ^ 

. Privi son del Singolare 
i Arma , iVùgiae , Nuptiaeque,: 

Grate» , Vepre» , Uivitiueqw. , . 

E molti aliri , che insegnare ■> 
tn camniin si lungo. »e alpestre 
Ti può 1’ Uso gran Maestro. 

E S E M P J. I 

V’hanno moltissimi Nomi usati al Plurale, che affitto 
son privi del Singolare , o almeno lo hanno di rado , 
n" fuor di certi casi , come Arma, impia ., Arrui scelle- 
rate ; tnerae Nugat , pure Follie , bagattelle ; Repend re 
grate» , Rendere grazio : Vepre» multi, molte spine ; mul- 
tae Rivitiaé . molte Ricchezze. 

P E R L’ l T A L I A N 0. 

Qni finalmente terminando quasi le osservazioni deitè 
Conjugaziooi de’ Verbi ,,e Declinazioni de' Nomi Latini , 
cade in acconcio porger l’ ultimo riflessioni circa iNomi, 
e Verbi su loro Accerciamenli , rroncamenfi ^ q Ristrin- 
gtoienii nella Lingua, Italiana, . . ^ 


1 A’unvo Mftodfi. 

_ / ■ A G C O U C » A M E N T I. - 

La nostra lingua suol torre 1' ultime vocali dalle parole 
rhe finiscono in l , » , n , r ; ' suBsepiioudts appresso 
qtialtiiiijue altra parola che ineoiiiiticta da vocale >o cod- 
soiiante. ' ' \ 

Tutto fuifl condonarsi a un cor di Madre»’ 

(J'iiilo e l’ atfelto , in cut del suo infiiutOk 
Divin |>oter pompa tuoi far natura. 

■ Ma non si aimu'eUo qiieslo Accorciamento , seguendo 
r S, con altra consoiianto, o lettera doppia. Aliai so lo pie 
posizioni cult , per , in, e la particella non procedono ad 
I un-, tale S, sogliono anteporvi 1 dicendo con itpertinza 
j tr if^cijno , non iiforearti.' Ma 'pioato in verso non o ne- 
cessàri» .* e molto mono tu pnesa avanti Nomi propi j. es- 
sendo airettazione dir con Itt^fiìno »n hpoUto: Eccetto 
però H nome Sp4^na'\ )Hiteudosi dira in iepagna ; non 
'essendo avventizio quel 1 che in Latin sostiene. Finalmeil- 
'te questo Accorciamenlo non cesi volentieri si usa ne’ Fein- 
'iniiiini elio termiùano in A nel Singolare; ed in £' nel 
l'Iuralc. Onde è mal détto usa toL voUa invee di una 
sola valla. Eccetto Ja voce '5uì'r dinotando la Monica, 
' cd òr , per ora. ' ^ ' ' ■ ■ . 

I . E perchè dunque t. 

Chi inenlitò ha vedi' iinirt ,*or dirà il vero ? 

Oltre a ciò i femminini l’Iuroli dell’ altro decimazioni, e 
i noi sdruccioli, specialmente nel' Plurale-,' cagionano du- 
rezza qiiami» si accorciano. Per esempio '‘le tnan in cam- 
bio di le mani . le itnatjin in cambiò di' le t^nmagini , t 
miraeoi in cambio di'» nurocoh. 1 Poeti non istunno a 
questa Regola. ■' ' . ' ' " ' ■ 

Alcune altre voci ancora , benché finiscano in una delle 
J predette consonnnti non sògli» tio'‘necorciarsi ; tali sono 
iiitte lo prime voci do’ verbi s.ilvo quella di essere . dal 
quale si fa 5on , ed altre di minor importanza',' che 'si 
giudicalo» coli’ orccelifto. , • ò ■ i’ 

T'K‘0 N'G A M E -N T T. '-,; » ; ■»■ 

’l.nomi in AS.od in IS Femminini' in Latino, ehe-cro- 
sconn in ATIS od in UTIS al (leiùlivo , sogliono tron- 
car in Italiano' !’ iiltiiiia sillatCd diOeudi) sanità, drin 
'■ ì»oir accejito’. Sebben si possono usar interi potendosi d'- 
i re venute ; è vt fluite , etcr'^’màvin prosa' è miglior il tri/U- 
■ 'eamentor i' t . . ' ■' ■ ■ » , • - ■ - » 

* Et sarki la"ttiatui‘a ìarditate , . . »■ ' • . 

Che in altri <à pi-vviè^nza ,-Ìiv noi 
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,0 s|rattacolo grande . ove a tenzona 
ÈODo amore > e magnanima virtute. 
n pronome quello , e l’ aggettivo bello , innanzi a paró- 
le , che incominciano da consonante , la quale non sia S 
eoa un’ altra consonante , sogliono troncarsi nel mascolino 
singolare , dicendosi quel Principe , bel Principe. Nel plu- 
rale si ristringono , levando le due II , o dicendo , quei 
Prmcipi , bei Principi , ed anche' coll' apostrofo , que' 
Princìpi , be’ Principi , Seguendo però vocalo , o S impura 
dice quegli , e begli ; come quegli ttudj , begli occhi. 

Anche negli Influiti alcuni Verbi , i quali non sola- 
mente sono ristretti , ma ancor trpncbi , come ponete » 
porr», por , togliere, torre, tor , ec. 

. . . . Dominar conviene 

A quei desir , che quasi venti ognora. 

Van dibbattendo il nostro cor , non speri 
D’ incontrar finché vive altro che pianto. 

L' Aggettivo grande quanto segue consonante , coma 
sopra , può gettar via 1’ ultima sillaba in ameudu* i nu- 
meri , e, generi : gran Principe , e gran Principi; gran 
Eterna , e gran Reine. 

Santo quando è titolo posto innanzi a nome proprio 
che ìDcoroiDci da consonante , come sopra , getti vìa 1’ ul* 
tinia sillaba nel singolare ; San Francetco ; San Domeni- 
eo ; ma non quando è semplice aggiunto i non dicendosi 
il San Padre , ma il Santo Padre, 

Tuli’ i riguardi, che concorrono per' la S impura ven- 
gono estesi .da qualcuno anche alla Z ; cosicché innanzi, 
questa lettera non possa mai farsi troncamenti. Quindi è . 
che 1100 dicono San Zenone : ma Santo Zenone. 

^ RESTRINGIMENTI. 

l verbi delIaSeconda, o della Terza Conjugazione , i 
quali Gdìscooo con due sillabe, di cut la prima abbia 
la N , o la L , e la seconda la R ; sogliono ristringerà 
queste due sillabe in una , e mutare la N , e la L , in 
un’, altra R ; o che la L , sfa semplice , contenuta nel- / 
la sillajbs 9li^ • cosi di ponete si fa , porre ; di ecioglicre , 
iciorre ; porrei , siorrei ; porrò , ictorrò , benché anche 
teiogiicrei , e tcioglierò possa dirsi. Ma questo ristriogimen- 
to è lecito , solamente quando nella sillaba , dove sta la 
L, e;la,N, non è l’accento: perocché la vocale accen- 
tata , iioò può gettarsi via. E coti di dolore , e voler* 
■*ii ti (a dorre : vorrà : psrehi la lillaba la ha I’ acean- 
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lo : rna ben ei fa negli ateaii Verbi vorrei , varrò , dorrei, 
dorrò , perchè nelle tocì originarie volerei, volerò ; dolr- 
rel‘. dolerò , aopra la aillaba le non istà l'accento; e pe- 
r<', la vocale diaaccenoata si getta via , e ai fa il ristrin* 
giii,entò suddett'^. 

Dissi , ciò avvenire nei Verbi della Seconda , e della 
Teria : imperciocché nella prima i verbi volere /'spoglia- 
re , e simili , non possono ristringersi nel futuro in vor- 
rò sporrò. E ersi nella Quarta i Verbi salire , e pulire 
non possono ristringersi in sarrò , e porrò. 

Si eccettua il Verbo venire pur della Quarta , che an- 
ch’ egli nel futuro , e nelTimperfetto del Congiuntivo si 
ristringe , dicendosi verrò , verrei, ^nche aridare della 
prima ha andrò, ed andrei. 

Tali rislringimenti si ritrovan anche nc’Nomi sopra tolto 
in verso. Come Opra per Opera . Spirto in luogo di Spirilo 
Risorgerò nemico ognor più crudo 
Cenere anco eepelta e spirto ignudo. 

• LE COINJL'G.\ZIONI l'E’ VÈRBI. 

‘ Ne’ Verbi in prima deve considerarsi il Preterito per 
li molti Tempi , che da lui dipendono , ed il Supino per 
li molti Nomi e Parlicipj che se ne formano. ' 

Il Preterito è sempre finito in I e vien conjiigato nel 
sing. per ISTI , IT , nel Plnr. IMUS , ISTIS , ERUNT, 
ovvero ERE. ‘ ’ ' 

1! Supino è terminato in UM. 

IL PRETERITO , generalmente parlando , si può £pr- 
mere dalla seconda Persona del Pre.senU mutata la S 
in VI , come : jdmo , dwas , amaut : Fleo , flet , /Zec». Pe- 
to , peli» , pelivi ; Audio , audi» , audivi. Nel che è da 
pórsi mente a due eccezioni generali. , ^ n 

L\ PRIM V , die quando la 'V Consonante diviene U 
Vctcale , si perde l’altra Vocale , che le sta davanti , per 
vietare il soverchio aprimento di bocca come : Domo , do- 
ma» , dotnui per damavi : Moneo , mone» , monui , per mona- 
vi -, Arguo , i» , argui , per arguivi", Aperio, aperui ete. 
La seconda •. -choi tal volta vi si*fa certo' s cerna mento , 
o in mezzo della parola , come : Jum , juva» , juvi , per 
juVai>i : Cavea , cave» , cavi per ravevi ; o nel fine come , 
J.ego , tgi , per legivi , Solvo , tolci : Venia , tieni. Ovve- 
ro nel mezzo , e nel fine , come ; Fundo , funài» , fudi , 
per funài , che verrebbe da fundivi. ‘ 

l SUPINI si formano dal Preterito', mutando le due 
ultime lettere in TUM , come Amavi , amatiim ; Juvt . 
lilum : Elevi , fietum ; Bapui , ra'plum , etc. Ora avviene 
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gorento che U diminuzióne del Preterito non passa al 
Supino , onde il Supino formasi non altrimenti , che se 
r Analogia del Preterito fosse compiuta , coma Ruitum , 
da rat , per tutti ; Fugitum , da fugi , per fagiA. Tal 
volta però riceve una Sincope , eh' è sua propria , come 
ictum , ih vece di icitum , da Ico , icis , per icivi, Ru- 
ptura , in vece di Rupitum , da Rumpo , rupi , per ra- 
pivi ; cosi da Alo, alui , per alivi , lassi alitum , e per 
Sincope Altum. E similmente alcuni altri. 

1 PRETERITI finiti ivi Ui per l' ordinario fanno sola- 
mente il Supino ITUM , o UTUM , per UlTUM come ; 
Monui , Mouìlum ; Arguì , Argntum ; Sui , Sultim eie. 

Oltracciò i Latini hanno spesso imitata l’Analogia dei 
Greci. E sicci me questi mutano le figurative 
e, e >• , », in £ in molti tempi, cosi. Latini hanno det- 
to Sctibo , scripsi ; Carpo ,-Carpsi ; 'Dico, J)ixi ; JiingO' 
junxi ; ed ancora Viucio , Vinxi; Sancio. sanxi . e simili, 
«egiieiitlo i, Verbi finiti nellO pura, la Terminazione nol- 
l'O non pura. 

E come i Greci cangiano il t , ed il f in b- , cosi i La- 
tini hanno detto non solamente Laedo liteti laemm , 
Senlio , tenti , sensum , e simili ; ma ancora Flento ; /Z«- 
XI, Netto, nexi , per flecsi , necsi , etò. Non essendo al- -* 
tM la V nel suo Valore', che ìii CS , o GS. 

Hanno altresì talvolta datoi a’ loro Verbi un certo Rad- 
doppiamento ; ad imitazione dell’ aumento de’ Greci come 
iWordeo, memordi , o mo mordi ; Pende o , pependi ; Cado , 
eecedi: Petto , pepuV. 

Ecco in 'bteve l’Analogia generale de’ Preteriti i e dei 
Supini , la quale si può osservar qui alla sfuggita; quan- 
tunque per uso sia cosa dillkile il ritrov.n-e una via più 
spedita d insegnarli facilmente , o di hub ritenerli , elio 
questa delle Regole , che ne daremo. 

L*E REGOLE DE’ PRETERITI E SUPINI; - ‘ 

REQOLE GENERALI. . . > 

' R E G 0' u; A ’l." ■ ' 

Do’ Verbi Composti, i ■ 

1. Va il compo'fto collo scempio _ ' 

Onde quello fu formato. ‘ ‘ ‘ 

2. N’è più d’ uno 'eccèttuato 

' Di chi giusto avrai l’esempio. '' ' 

ESEMPI. ' . ”• 


1.' I Verbi composti sono conjugati co'rhe fioro ^Sempli- 
ci. f formano i Preteriti ed i Supini in quella guisa, che 

nti.d . tóma ; ' ‘ ^ •’ '' ' ’ ' 

t,' ;; ■.'mulu. . 


Semplici , tórno 
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A\iO . amftti, amattim, are. Amaro. 

Kedamo, , redotnaTi , redamatum , aere. Amar» ohi ei om». 
S. 5EDE0 . aedi , aetaum , sedere. Std$ro , iuire 
$tar in ozio. 

■Poiàideo , poasedl , posiessum , pofsidere. Bo$ttdtr*. , 
AYV^RTm'ENTO.' 

Notiai , cho.i Verbi composti iniitano spesso la prima 
Vocale del Semplice in I come Sedeo , Pussideo , e noa 
Poshcdeo ; Ago , Adigo , e non Adago. 

Alle volte la mutano in £ , come Carpo , Discerpo. 
lì talora vi si fanno altri cangiamenti, che l’uso me- 
Irerà ,■ come da Ago , vico, ,^ago in vece di Coago , o 
questo in luogo di Cocago ^ secondo Quintil. 

R E G.O L A II. 

Do’ Verbi , che raddoppiano la prima lillaba , , 

, , ^ rei Preterito. 

; ... 1. Se la prima si raddoppia > , 

Dello Sccnipio nel Passato , 

... Al Composto vien negato. • 

^ 3. Disqo , e Fosco dan la ddp^ia , ' , • ' 

; A’ suoi. 3 Cui d( Curfo aggiungo, j . • 

Cinque almeno ^ .con Repugno , 

E s' E M P J. ‘ . 

1. Vi sono molti Verbi , che raddoppiando la prima 
..iìaba nel Prelerito , perdon si fatto radd.Qppiapaento na’ 
(joinposti , come : 

U,!lU)EO , raqmordi , morsum , mordere. Mordere. , 
'Um'udtìo, remordi, remorsum , remordere. Rimordere. 
Pl.iNDt(^o"pependi , pensuin , pendere. ÌVnder«. 
Iirpendm, lnìpcn^i-,j impensum , impendere. $opra$tare, 
SPONDEO , spopon^i ,".»ponspm , s^ondere. Promettere. 
Pespondeo , respondi , responsum , refipondere. Riepondt- 
re, corri ipondere. 

2. l seguenti ritengono il raddoppiamento^,' ' 
DISCO, didici. di.sctìre., /«‘parare. I, 

Addisro , addidici , acldisceie , apprendere, 

J’OSCO , poposci , poscere. Dimandare. 

Deposoo.,c d^P>opos.ci , deposcere. Domanda^ con ietanta. 

CURRO, cucuri;i , 'cursuin , currère., Correre. 

Egli ritiene il suo ràddòilpiàmento in più Conipoiti, e par- 
ticolarmente in 

^ t 

i' •* 
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Prietorro , praecucurri , praeouraum , praeaurrera. iV(> 
corrtr$ , prevenire. 

Ed BDCOra spesso io Coocurro , Decorro , Exoorro , Pre^^ 
curro, benché si dicaiio ancora senza raddoppiamento. 
Vedi la Regola LV. 

PUNGO , pupugi , o piinxi , punotom , pungere. Punger*. 

4. Uno de’ suoi composti ritiene il raddoppiamento Ra- 
pungo , Repupugi , o Repunxi f Repuiictum, Repuogero , 
Rimbeccare , rendere mal per 'male >, o fraech* ,)Per foglie. 
Prov. 

R E G 0 Ij. A m. 

Diquei che mutano A in 1 , e pigliana la E 
' ì nel Sìupino. 

1. Se al Composto forse avviene , 

Cha A dello Scempio io l.si mula, 

Al Supino E sia reoduta. 

2. Ma il DJ . GO , 1’ A sì ritiene , 

ESEMPI. , 

1, 1 verbi che mutano 1' A del semplice la I nel Compo- 
sto , perdon la E nella penultima del Supino , come JA- 
CIO , jeci , jactum , jacere. Gittare. 

Rejicio, rejoci , rejcctum , ( non rejactum ) rejleere. Bi- 
gettare. 

I Verbi composti finiti in DO e GO , sleguono in- 
teramente ii lor Semplice , senza pigliar ia £ nel siipiso 
come : 

CADO , cecidi , casnm , cadere. Cadere, accadere. 

Recido , recidi , r(!casiun , recidere. Ricadere. 

FRANIjO , fregi , fracUi n , frangere. Rompere , frangere, 
Effringo elfregi , efl'raotum. effringnro. Eompere, frangere. 
AVVEHTIME;NT0, 

Questa Regola non s’ intende propriamente se non di 
quei Verbi che hanno l’A nella penultima del Supino , 
come Rapio , rapiti , raptiim . Arripio , arreptiim , e non 
già di quei che hanno I’ A nella sillaba avanti la .penul- 
tima, come , Ilabeo', habitum ; d’onde viene che si deva 
dire adhlhiluni , o non avlhahiliim, perciocché quest' A uoa 
è propriamante nel fiuitiiento del Supino eh’ è ITUVJ. 

Laonde si può diro, che tutti .gli. altri Verbi segui- 
tano la Regola dei loro so.nplictì , se min .uo sono spaci- 
fisameute eccettuati. 

REGOLA Vf. 

Di _que’ che non hanno Preterito, ni Supino. 
Quando al Verbo l’uso prisco 
Il Preterito ita ne^to , 
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Del Sbpioo anch’è spogliato, 

• Come Polleo , Labo . e Glisco. 

E S £ M P J. 

1 -verbi ohe non hanno preterito, sono altr«l pri-vi <lel 
Supino, come Polito , pollare. Avere forra, volare; lo- 
to, labore, Crollare, ruinare; Glt'tro, glMore, Cre>cere. 
R E G O L A V. ' 

Della Sincope. 

Se hnisce in VI il passato 
Suol la Sincope patire ; 

Ed Amassi spesso dire , 

Pro amavisti , in uso è stato. 

ESEMPI. 

La Sincope è un troncamento che spesso si fa ne'Pre- 
teriti , principplroente in quei eh’ escono in VI come Pa- 
tii , io luogo di petii , Io ho dimandato. 

Nosti per novisti , tu hai conosciuto. 

^ Norunt per novernnt . quelli conobbero. 

PRIMA CONIUGAZIONE. 

regola vi. 

, Generale pér li Verbi della Prima. 

( Ogni Verbo delia Prima 

, . Nel Preterito AVI prende , 

Al Supino ATUM poi rende : 

Se por regola s’ estima. 

ESEMPI. 

1 verbi della prima Conjugaziono fanno al Preterita 
AVI j ed al l^upino AJUM , come : 

AMO , amavi , amatum , amare. Amate. 

CREO, creavi, creatunl , creare. Creare, generare , pro- 
durre. 

DELINEO, delineavi, delineatum, delineare. Tirar Itntt, 
detcrictre , diseqnare, abbozzare, 

regola vii. 

Del Verbo Do i e Sto coi suoi composti. 

1. A , Do, Das sian Dedi, Datum, 

2. Steli , Slalom , a Sto apposti , 

3. STITI . STITUM a' Composti , -, 

E spesso ancor dirai STAlUM. 

ESEMPI 

1. Do, dedi, datura , dare- Dare. 
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AVVERTIMENTO. 

Nod vi lODO altri che quattro composti di fio; c he son 
della Prima , cioè Circumdo , lo circondo ; racchiudo; 
Pessundo , Io mettp a fondo ; Satisdo. !o dò sicurtà , Va- 
Duudo ) Io vendo. Gli altri sou della Terza. 

, La prima persona dell’ Indicativo Passivo DOIl , o dui 
Soggiuntivo DEU non sono più in uso- 

2. STO, steti, statum stare. Star in piedi, fermarti liUo. 

3. 1 suoi composti fanno STITI STITUM, o pure STA- 
TUM più spesso. 

Asto , astisti , itum , aro , o atum. Star vicino, atttittri. 
Consto , iti , itum , o atum, are. Suttitlere , ttar intieme. 
Exto , extiti , ejititum , o atum , are. Etttr al di fuori , 
tomparirt. > 

REGOLA Vili. 

Di Lavo , Poto , 0 Juvo. 

1. Lavo , Lavi , Lautum, Lotum, 

E daralti ancor Lavatum. 

2. Poto , Potavi , Potatum , 
lutum , Juvo ha disusato ; ^ 

Ma Àdiutum vien lodato. 

ESEMPI. 

1. Lavo , lavi , lotum , lautum , lavatum , lavare. 
Lavare. 

2. POTO , potavi , potatum , o potum , potare. Beri. 

3. JUVO, juvi, jutum |)oco usalo , juvare. Giovare, tot- 

correre. . 

AÀdiuvo, adiuvi, adjutum, adjuvare. Ajutare, auiileri. 
R E G 0 L A IX. 

Di quei che fanno , UI, ed ITUM. 

1. Bei) per Ul, ed ITlUM 1’ AVI 
Perdon Cubo, Domo, Sono, ; 

Velo pur , a Crepo , e Tono , y . 

2. Discrepo vuol discrepavi : 

3. Mico vuol Micui brama ; 

li. Dimico , AVI , ATUM ama. 

ESEMPI. 

i. CUBO , cubili , cubitum , cubare. Coricarli , porti 
a giacere. 

Accubo , accubui , accubitum , are. Giacere , agtarti , 
aiietlarii a tavola. 

Excubo , exeuhui , excubitum , ara. Star in vigilaatct , 
far la unlintlla. s. 


I 
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POMO , domui , domitum , domare. Dotim*. 

SONO, aoDui , sonitum , sonare. Sonare. 

Consono, consonui , '«onsonitum , consonare. Suonar* a 
concerto. 

VETO , >etui , Tetitum , are. Proibire, impedire. 
CREPO , crepui crepìtum , are. Far romore come le bo~ 
delle , o le porte in chiuderti ed aprirti , parlar tejmpfe 
d’ una cota. 

Incrcpo , increpn» , increpitum , are. Sgridare. 

2. Discrepo, discrepui ma più tpettb descrepa'vl , di- 
screpalum , are. Scordare , estere di differente parere. 
TONO , tonni , tonitum , tonare. Tonare , parlar forte. 

3. Mico , micui ( non ha Supino ] mìcare. Rilucere, 
ecintillare , giacere alla mora. 

Emico , emicui { anticamente emica\i ] are. Saltare , zam- 
hillore , mcsirarsi. 

k. Dimico ; talvolta ha dimicui , come il Aio Sempli- 
ce , ma per io più d imicavi , dimicatum are. ComAader*. 
REDOLA X ed XI. 

Di Plico , e de’ suoi Composti , e di quei 
che fanno Ul e CTUM. 

1. Plico , e suoi quattro han sortito 
ATUM, AVI, ed ITLM, Ul. 

2. Ma sol ama i primi dui. 

Con Re , SUB , o Nome unito. • 

3. Ui , e CTUM , vuoi Erico e Seco, 

AVI , ATUM meglio ha Neco. 

ESEMPI. 

1 PLICO faceva plicui , c plicitiim , e plicavi , plica* 
lum , plicare. Piegare , ad doppi a ir. 

Questo Verbo è quasi disusato nc’ Tempi che non ven- 
gon formati dal presente ; ma egli dà al ^u() doppio Pre- 
terito e Supino a quattro suoi composti , cioè a quei che 
fon formati da AD , CON , EX , ed IN. 

Applico , avi , atum , ed ui , itum , are. ydpplicate , ap- 
prodare, accomodare , aatsi , o mettersi a far qualcht 
cota. 

Complico , avi , tum , ed ni , itum , are. Piegare , 4c«f- 
luppare insieme . intralciare. 

Esplico, avi, atum , ed ui , itum, are. i^irjare , àitltn- 
. dere , exiluppore. 

Implico , avi , atum , ed ui , itum , are. Inviluppare , 
intricare. 

2. I Verbi che si formano da qualche Nome , a da 
Plico , hanno solamente AVI , AlLM , cerne : 
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Duplico . ati , atum , are. Addoppiar». 

£ cu^l Triplico , Triplictìr». Quadruplico. Quadrupliea- 
rt. MuUipUco , Moltiplicar* , ed altri «imili. 

Questi due fanno ancora , AVI . ATUM. 

Replico , avi , atum , are.* Rrplieare ritpondere. 

•Supplico , avi , atum , are. Applicar* , rapprntntar* una 
ridiietta. 

3. FRIGO » fricui , frictum , fricare , Strofinare. 

SF.CO . secui , sectum , secare. Secare , taghare fendere. 

IVECO , necui , nectum , o piuttato necavi , necatum. 
VcdeUti , far morire. 

Intorno al Preterito in Avi. 

] verbi della Prima eccettuati nelle Regole precedenti 
presso ebe tutti facevano anticamente AVI , ATUM , 
e te ne sono molti , che ancora o^gi lo ritengono , co- 
me , Cubo , cubati , eubalvm , cubare etc. 

Quindi è , che appresso Orazio leggesi Intonala , e So- 
naturum. E ne abbiamo eziandio di quei , che fanno pili •• 
spesso , in AVI , perchè Ditcrepati è più usato , che Di- 
ecrepui secondo il Vossio. I composti da Frieo facevano 
per l’ordinario ATUM. Trovasi in Cicerone lUfricaturus \ 
in Seneca Emicaturu* : in Gulumella Seraturu* : in Flo- 
re Domaterunt , ed altri io altri , che s’> apprenderanno 
coir uso. _ 

SECONDA CONIUGAZIONE. 

R £ G O 1»A XII. 

Generali per li Verbi della Seconda. 

La seconda nel Passato. 

Ul sempre diede a’ suoi : 

Similmente ITUM di poi. 

Al Supin sempre fu dato. 

ESEMPI. 

I verbi della Seconda sono sempre terminati Io EO , 'e 
fanno ordinariamente il Preterito io Ul., ed il Supino 
in ITUM Come : / 

MONEO , monili , monitum, monere. Ammonire, attertire. 
TERREO , termi . lerci tuin , ere. Spaventare , atlerrtre. 
HABEO , babui , habilum , ere. Avere , etimare. 

CAREO , càrui , cantoni , ere. Etser privo. 

REGOLA XIII. 

Eccezione del Supino. , 

1. Fa CTUM Doceo : 2. a Teneo dassi 
Tentum : 3. Censum , Cemeo dia .* 

4. Mittum poi di Mùofo fìa ; 
h. B da Tomo , 2'ulum fasti. 

* j' - * 
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E S E M P J. 

1. Questi Verbi sieguono la Regola generale i» quante 
al Preterito , facendo in U1 , e sono solamente eccettua- 
ti nel Supino. 

UOCEO . docui . .doctum , doeere. Insegnare, provare. 

2. TENEO , tenui , tentum , tenere. Tenera , emvineer* , 

sapere. ’ • 

I suoi composti mutano la E in I nel Presente, e nel 
Preterito , non già nel Supino , come : 

Abstineo , abstinui , abstentum , Attenersi , ritenerti. 

3. CENSEO , censui , censum , censere. Riputare, dir» il 
tuo parere , pensare , giudicare , ordinare , numerare , » 
far il Censo , che i Toscani dicono allibrare. 

k. MISGEO , miscui , mistum, e per parola corrotta mix- 
lum , mi scere. Mescolare , confondere. 

5. TORREO, torrui, tostum, torrere. ilrroitire, bruciar». 

REGOLA XIV. 

'Be’ Verbi Neutri che non han Supino. 

• 1. Abbia il Neutro il sol Passato , 

2. Come Timeo ; 3. Lieet . Caret. 

Valet , Meret , Noeet , Farei. 

Col Supin sia Conjugato ; 
h. Cosi Dolet , calet , Fiacco , 

Latti , PraebeM, Olet , Jaceo. 

E S E M P J. 

II Verbo Neutro , o Assoluto , è quello che sì cònjn- 
ga come l’Attivo, e non ha Passivo. Quei che fanno UI 
al Preterito , sieguono la Regola generale , ma non han- 
no Supino , come : 

CLAREO , clami , clarere. Ester chiaro per fama. 
FLOREO , Dorui florere. Esser in vigore , fiorire. 
LANGi'EO , ui , ere. Languire , oenir meno , esser n*f- 
r ozio. 

' Emineo , ni , ere. y/pparire , esser eccellente. 

' 2. TIMEO , timui , tiinere. Temere , aver paura. 

Egli è Attivo , ma siegue la Regola do’ Verbi Neutri. 

3. I seguenti sono eccettuati, ed hanno il lor Supino, 
secondo la Regola generale , benché siano Neutri. ^ 
VALEO , ui , itum , ere. Valere , potere , star bene. 
PLACEO , ui , itum , ere. Piacere. 

GARBO , ui , itum , ere. Meritare , guadagnare. 

h. Si dice ancor Mereor, meritai turn, clic significa lo 
stesso. Ma Merco è diflerente. Vedi la Regola LXXVil. 
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PABEO , ui, itum, ere. Àpparin, «bbidirt. 

JACEO , ui» itutn , e|^e. Siar concaio , cJhIo. 

liceo . ui , itiim, ere, Eattr meno all' weanio. 

Eoli ha la aignificazione passiva.' ed all’incontro. 
LICEOK , liceris , licitus , sum » liceri. Metter flll’tnwn- 
to si spiega per 1’ Attivo. 

NOCEO , ui, ilum, ere. Nuocere, danneggiare. 

DOLEO , ui , itum , ere. Dolerti , lamentarti , cffbggent. 
LATEO , lui, itum , ere. Star naieotlo. ^ , 

CALEO , ui , itum , ere. Aver caldo. 

PRAEBEO, ui, itum, ere. Dare, provedere, lomminittrare. 
0L£0 , ui , ilum , ere. Rendere odore. 

R E fi O L A XV. 

De’ Composti da Oleo. 

1. Ciò che d’ Oleo discende , 

Se pur quel dinoterà , 

UI , ITUM anche avrà. 

2. S’ altro fia , M . ETUM prende , 

3. Tiensi ad ITUM , w6o/ec». 

4. Vuol , Adultum , /tdclem. 

E S E M P J. 

1. Oleo si trova nella Regola precedente. Fra suoi Com- 
posti quei che ritengon la significazione oi dinaria del Sem- 
plice , ritengono per lo più anche il medesimo Preterito 
UI , e ’l Supino ITUM come ; 

Oboleo , ui , itum , ere. Olezzare , rendere odore. 

Peroleo , ui , itum , ere. Render odor forte. 

Redoleo , ui , itum , ere. Significa lo tteno che Oboleo. 
Suboleo , ui , ilum , ere. Olezzare alquanto, aver tentare, 
indizio di qualche cota. , 

2. Gli ali'”' composti di questo Verbo hanno piu spes- 
so EVI al Preterito -, ed ETUM al Supino , cerne: 

Exole 0 , o Exolesco , evi , etum , ere. Invecchiare , gire 
in diluto. 

Obsoleo , ovvero Obsolesco , evi , etum , ere. Andar tn. 
diluto , perder il tuo luttro. 

3. Aboleo , evi , etum, ere. Abolire , annullare , aneti- 

lare. „ 

4. Adoleo , o Adolesco , evi , adultum , ere. Lutare , 

divenir grande , bruciare. 

REGOLA XVI. 

Di Arceo , e lacco co’ loro Compcilu 
1. jdreet , Arcuit sol usa ; 

' 2. Ne’ Composti ITUM prende. 
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3. Taett , Ul, ITUM, rende. 
k. Ma il Supino a’ suoi cicuta. . < 

ESEMPI. > 

1. ARCEO , arcui il Supino arcitum non è pià in 
um , arcere- Fener lontano , contenere , riparare. 

2. 1 tuoi Composti però ritengono il Supino. 

Cot-rceo , coercui , coercitum , ere. Ritenere , reetringere, 
rafjrenare . impedire , racchiudere. 

ò. TACEO , tacui, tacitum, ere. Tacere, non far parola. 
Si dice ancor delle eou inanimate , come Siieo , tilui , 
eilere. 

k. 1 suoi Composti non hanno Supino, 

Conticco , contieni , ere. Tacere tutto ad un tratto , non 
far parola. 

Obticeo , ui i ere , Tacer cota ingiuriata. 

lieticeo , ui , ere. Nateondere , tener teoreta una tota, 

non far apparire il proprio dolore, o ritentimento. 

REGOLA XVII. 

Dei Verbi in VEO. 

' 1. TUM e TI vuol VEO l'Attivo. 

F»vi, Foitum , Fovea : 2. Faulum 
Faveo danno , e Caveo, Caulum. 

3. Del Supino il Neutro è schivo ; 

À. E fra questi molti avrai 
D’ ambedue spogliati e privi. 

5. Da Canniveo fa XI , IVI. 

Febui , a Ferveo darai. 

ESEMPI. 

l. 1 verbi Attivi in VEO, fanno al Preterito in VI , 
e al Supino in TUM , come; 

FOVEO, fovi , fotum, fovere. Ritealdare , fomentare. 
MOVEO , movi , motum , movere. Muovere , rimuovere. 
VOVEO , v.ovi, votum , vovere. Far voto , promettere qual- 
che cota a Dio, , 

2. FAVEO , favi , fautiim e non fatum , favere. Favo- 
reggiare , teguire il partito di qualcheduno, 

CAVEO . cavi , cautum . caverò. Provvederti , guardarti. 

3. I Verbi Neutri in Veo non hanno Supino, conio : 
LANGUEO , langui, languore. Languire. 

PAVEO. pavi , pavere, y^ver paura. • 

4. Molti di questi verbi Neutri sono privi d’ ambedue, 
cioè del preterito , e del Supino, come; 

AVEO . a vero , Rramar mollo , detiderare ardentemenlt. 
CEVEO , cevere , adulare : tignifea propriatnenit far et- 
mt fanno i Cani metende la caaa. 
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FLAVEO , Bavere. Divenir biondo , o giallo, biondeggiarti 
5, CO^NlVEO , connivi piit utato , connixi , connive- 
re. Fingere di non vedere. 

FEKVEO , ferbui . fervere. Bollire , esier ritealdato , et- 
ter in collera. 

Si dice ancora , Ferveo , fervit della Terza , donde viene 
Fervi al Vreterilo. 

REGOLA XVIII. 

T)i Sorbeo , e suoi composti. 

Soìbto , Sorbui ne darà , 

E poi Sorptum nel Supino. * 

Ma chi scrive in buon Latino , 

Dire Abiorpsit s’asterrà. 

ESEMPI. 

SORBEO , sorbui , sorptum , sorbere. Sorbire , inghiot- 
tire. 

Absorbeo , absorbui , ed i» Lutano absorpsi , absorbere. 
Attotbtrt . ingozzare. 

Exsorbeo , ui , ere. Tranguggiare , ber senso modo. 
Besorbeo , ut , ere. RinghoUii(e , inghioUire éiò che si è 
rigettato. 

R E G O L A XIX. 

D’ alcuni Verbi , che fanno VI •. e TUSf. - 

1. Fleo , Piango , EVI , ETUM brama: 

Cosi Deleo , Vico , Neo : 

2. “d i nati ancora da IHeo. 

3. Vivi , Citum , Ciet ama. ' ' 

E S E M P I. 

1. FLEO , lievi , fletum , fiere. Piangere. 

DELÉO . evi, etum, ere. Canetilare. ' " • • 

VIEO vievi , vietum , viere. Legare. .t , .. 

KEO , nevi ,• nelum , nere. Filare. . .i - v . 

2. PLEO non è più in uso , ma tolo , i suoi Composti, co- 
me : Adimpleo, adimplevi, adimpletum, adimplere. Èmpitiei 
Compleo , evi , etum , ere. Riempire , compire , finire. 
Expleo , evi etum , ere* 'Empire , colmare , saziare , 

satollare. 

3. CIEO , civi citura , clere. Eccitare , commuovere , 

chiamare. • 

ESEMPI. ■ 

Dieesi eziandio Ciò , cis , civi , citum , eira, delia Quar- 
ta , che significa la stesso. I suoi composti tieguono 
la Quarta ; che la Seconda, come : Accio , accis , tacivi , 
accituin . accire. Chiamare » far vanirà. 
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REGOLA XX. 



Do’ Verbi , che fanno Df, SUM. 

1. Prandet , Videi han gradito 
DI , SUM. 2. Sedeo , Settum fa. 

3. Slridi , Stridio solo avrà : 

Del Supino egli è tfomito. 

E S E M P J. 

!, PR\NDEO. prandi, pransum , prandere. Detinare . 
VIDEO . vidi , visum , videre , Vedere, tcorgtre. 

2. SEDEO, sedi, sessum , sedere. Sedere , esser assiso. 
I suoi composti mutano I' E del presente in i. 

Assideo , assodi , essura , assidere. Esserci assiso ^appresso. 
Consideo , coosedi , consessutn , considero . Essere assiso 
insieme. 

3. STRIDEO, stridi, f senza Supino ) stridere. Stridere. 

RE GOLA. XXI. 

D' altri Verbi che avendo il raddoppiaménto 
al Preterito , fanno DI, SUÀI. 

Pur .DI SUM a quattro rendi : 

Che qui seguono concordi. 

1. Mordeo , fa Morsum Momordi , 

2. Ptndto , Pensum , Pependi , . - 

3. Tonsvm , Tondeo , Totondi , ^ ; 

4. Sponsum , Spondeo , Spopondi. 

ESEMPI. 

Questi Verbi raddoppiano nel Preterito la-prima Sillaba ; 
ma tal Raddoppiamento si perde ne' Composti secondo la 

Reg. II. ■ 

1. MORDEO , momordi , mocsum , mordere. Mordere , 

dir male. j» . . 

2. PENDEO , pependi , pensum , pendere. Pendere. Sla^ 
re in dtdibio , dipendere da qualcheduno. 

Appendco , appendi , appensiim , appendere. In senso 
Neutro non è dell' uso ; ma dicesi 
Appendo, is , .litivo: Appendere aurum ; Pesar l'oro. 
Vedi la regola XXXVII. * 

3. TONDEO , .totondi , tonsum . tondere. Tosare. 
Détondeo , «jletondi , detonsum , detondere Tosare affatto, 
k. SPONDEO , spt)pondi , sponsum , spendere. Promel- 
tert. ’ 

Despondeo , despondi , desponsum , desponderc. Promel- 
tere , perdersi d' animo , sgomentarsi. 
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REGOLA XXII. XXIIL XXIV. 

Dn’ Verbi che fanno SI . SUM , o SI , TUM , o XI. 

CIUM. 

1. Rideo , Manno , Ardeo , e con e«9i. ^ 

Terge© , Snadeo , SI , SUM fanno : 

Mulceo , ed Haereo di par vanno. 

2. insatlm , Jussi , a Jubeo diesti. 

3. SI. TUM. Torqueo vuol, e Indulge©. 

4. XI , CTUM , Lugeo , Auge© , Mulgeo. 

ESEMPI. 

1. Questi fanno SI al Preterite . e SUM al Supino , 
RIDEO . risi , risum . ridere. Ridere . burloni. 

MANEO , mansi , mansum , manere. Dimorare attendere, 

anpettare. 

ARDEO , arsi . arsum .'ere. Ardere . estere infiammato;'^ 
TERGEO , tersi , tersum , tergere. Forbire , nettare 
Dicesi pure. 

Tergo , is . tersi . tersum . tergere , che significa lo stesso.. 
SUADEO , suasi,. suasum suadere. Consigliare. 

MULCEO , mulsi , mulsum , mulcere. Raddolcire, acquie- 
tare. 

HAEREO . haesi , haesum , haerere. Esser unito , attac- 
cato. dubitare : star sopra di se , non saper che dire. 
JUBEO . jussi . jussùm , jubere. Comandare , ordinare. 

2. Quet/i due fanno SI al Pretero , e TUM al Supino . 
TOHQUEO , torsi , tortum , torquere. Torcere , piegare, 

tormentare . dar la corda , o tortura , lanciare. 
INDULGEO , indulsi , indultum , indulgere. Condeseenr 
dere , esser dolce ed indulgente , perdonare , trattar trop- 
po delicatamente.' 

3. Questi tre hanno XI al Preterito , e C TUM al Supino. 
LUGEO , luxi . luctum , lugere. Piangere , esser vestito 

di srorruccio. , 

AUGEO , auxi . auctum , augere. .Aumentare , aecreteire'. 
ADAUGEO , adauxi , adauctum , adaugere. Lo stesso. 
MULGEO, mulxi , multum , mulgere. Mungere, trarre 
tl latte. Egli fa ancora , mulsi , mulsum secondo la pri- 
ma parte della Regola: ma il Supino mutetum è più usato. 
REGOLA XXV. 

Di quei che hanno SI , o XI senza Supino. 

1. D’ Alger . Fulget tl Passato. 

D’ Urget, Turget . in Si fossi. 

XI a Frigeo . Luceo dassi : » 

Ma il Supino gli è vietalo. 
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ESEMPI. 

1 . putiti quattro hanno il Preterito SI , e non J^anno 

Supino. y 

ALdEO . Mei , algore. Agghiaeeiare , aver gran freddo. 
FULGEO , filisi . fulgero. Rieplendere. 

TUUGEO, tursi, turgere. Gonfiarti. 

E EGEO , ursi , urgere. SoUeeiiare , incalzare, pertegut- 
tare , tormentare, 

2. / due tegnenti hanno XI, ma lenza Supino. 
FIUGEO , fvixi , frigere. Aver freddo. 

LUCEO , luii , lucere. Ritplinderi , render lume , o chia. 
rezza. 

TERZA Coniugazione. / 

Non avendo questa Conjugazione Regola generale , 
per lo Picteriio , nè per lo Supino , noi metteremo i 
suoi Verbi più comodamente secondo l’ ordine del Gnimen. 
to del Presente , che del Preterito. 

RÈGOLA XXVI. 

Re’ Verbi in CIO. 

1 . Feci , Factum , Facto vuole. 

2. Jeei Jactum , Jaeio avrà. 

3. ITUM , U1 , Elido fa. 

i. Ma di Lodo l'altra prole: 

EXI , ECTUM prenderanno. 

5. Spedo , e suoi li seguiranno. 

ESEMPI* 

1. FACTO , feci , factum , facere. Fare. 

De’ suoi Composti , alcuni son composti d’altri Verbi . o 
Avverbj che ritengono 1’ A . come : 

Arefacio , arefeci , arefactum , arefacere. Diutccare. 
Benefacio , benefeci , benefactum , benefacere. Beneficare, 
far piacere. 

Calefacio , calefeci , calefactum , calefacere. Riscaldare. 

Altri sono formati da una preposizione , e cangiando 
l’A in I prendono la E nel Supino. 

Aflicio , affeci , aiTectum , allicere. Fare , dare , muo- 
vere il cuore , toccare , fare gualche impressione. 

Confido , confeci . confectum , conGcere. Terminare , 
spedire eonehiudere. ‘ , ^ 

' 2. Jacio, jeci , jactum , jacerc. Gittare , ìandare. ‘ 

1 suoi composti cangiando i’A m 1 , .prendono la E al 
Supino. 

Abjicio , abjeci , abjeetum , etc. Gittare per dispetto , ri- 
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'Àdji«io , adjeei , adjectum , ere, Gittare Targo qurtìcha 
luogo , aggiustare , metter appresso , applicare , appli- 
carsi a qualche cosa. 

3< Elicio, alicui , elicitiim, elicere. Tirar fuori , estrarre. 
Egli è composto da Lacio e che non è in uso. 

4. Gli altri suoi composti fanno EXI , EGTU.M , come : 
AiUcio , alloxi , allectuui , allicere. Allettare , persuadere 
con belle parole. 

Illicio , iilexi , illectum , illicere. Jttrarre , indurre. 

SPECIO non è più in uso , ma i suoi Composti fanno 
EXI . ECTUM , come : 

Aspicio , exi , aspectum , aspicere. Vedere . guardare. 
Gircumspicio , exi , ectiim , icere. Riguardar d’. intorno , 
star all’ erta , girar gli occhi da tutto le parti. 

A VVE^RTrAIENTO. 

Quei composti di Facio che nell’Attivo tengon l’intero' 
Fhcìo , nel Passivo serban anche Fio. Come Benefacio , 
Bfiiefio. Ma quei che mutano I’ in f si attengono alla 
Kegola generale , e. g. Peaficio , Perficior. • ' • 

REGOLA XXVIl. 

Di Fidio , e Fugio. ' 

Podio , e Furio van disparte, 

Fodi , fossum , quegli avrà. 

Fugi , fugituin , e quest’ ha , 

Cóme insegna 1’ uso , e 1’ arte. 

E S E M P J. 

F idio , fodi , fossum, fodere. Zappare , cavar la terra: 

• Fugio , fugi , fugitum , fugere. Fuggire , scarnare , •• 
bliare. 

REGOLA XXVm. 

, De’ Verbi in PIO. 

1. Darà Capio . Cepi . Captum 

2. Coepio rende Coepi , Coeptuin , 

Onde incipio tenne Incoeptum. 

3. Rendi a Rapio, Rapui , Raptum\ 

“ 4. ITUM . Cupio dacci, ed IVI. 

5. Sapio sol Sapui . o Sapivi. ' 

E S, E M P J. 

1. CAPIO, cepi, captum , capere. Pigliare, impadro- 
nirsi , eleggere. 

1 suoi Composti cangiano l’ A in I , e prendono la E 
ai Supino. 

Accmio , epi , eptuna ero. Prender* , riuvere , ateoUar^ 
apprendere. » 11 ^ 
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Antr«ATnent8 dieevasi anche: 

GOfcMO , eoepi , eoei)lum. C^ominciara. Ma qsefln Veri» 
non ò più n*ato , ae ron al Preterito . ed ai Tempi . 
che da quello dipendono , eoept , eoperam , eoepìum , 
eorptro . eotpit$e. 

1 Buoi composti ritengono il nittongo oe al Preterito per 
maniera che Incipiu , ed Occìpio yegnendo da Coepio 
fanno incoepi , incoeptum . occoepi, occoepturo. 

E venendo da Capio , incepi , inceptnm ; occepi , occe* 
ptum , che sono in uso. 

3. Rapio , rapui , raptiim , rapere. Rapire , togliere per 

forza. ' 

} suoi composti mutano la A in I . e prendono la E nai 
Supino. 

Abripio , ni, eptum , ere. Rubare, togliere per forza. 

4. CUPIO , copivi , cupitum , cupere. Desiderare. 

5. SAPIO fa ancora sapivi , o sapii , o più ordinaria- 
mente sapui senza Supino , sapere , Aver sapore, odore, 
aver gusto , esser saggip. I suoi composti cangiano la A 

in I. 

Desipio , desipiti . desipui , desipire. Impazzire , vaneg- 
giare. . 

Bespio , ivi, ui, pere. R'cuperare, il senno , ravteaerss. 

REGOLA XXIX. 

Di quei che finiscono in RIO , ed in TIO. 

1. Parie ; Peperi n’ ha imposto 
Partum , per Paritum prende. 

S. Qi’assi , Quassum , Qualio rende. 

Cussi , Cussum il Composto. 

E S E M P J. 

1. PARIO fa peperi , e partum per Sincope in luog» 
di paritum , parere. Partorire , geiwrore , produrre , ai- 

quietare. 

1 suol Composti mutano l’ A, in E , e sono della Quarta, 
Aperio , aperui , aperlum , aperire. /Aprire. Vedi la Re- 
gola LXXIII. 

2. QUATIO anticamente faceva quassi , quassnm , qua- 
tore- Scuotere , crollare , far tremare. 

I suoi composti hanno preso Cussi , cussUm. 

' Concutio , concussi , coiicussum , concntere. Scuotere. 
Decutio , decussi , decussum , decolere. Abbattere , far 
cadere. 

incutio , incussi , incussum , incutere, fingere, urtare , 
fof tnirare* 


t)igitTi(?TPy^^)OgTc 



;• f 


Ì68 


Di' Preteriti , e Sujiini. _ 

; REGOLA XXX. 

1. UI , UTUM , diasi all UO. i 
à. Struo rendè Structum , Struxi ; 

Come Fluì» , Fluxiim , Fluxi. 

3. Plui , aenz’ altro ci dà Pluo. 
k. In Rui , Ruìttim , Ruo inchini ; 

Gli altri han Rutam ne’ Supini. 

ESEMPI. 

1. 1 Terbi ih UO fanno il Preterito in III , ed il Supi- 
no in UTUM , come : 

ARCUO, arguì, argiitam , argoere. .Riprendere , nim- 
proverare, 

ACUO, ni, utum , ere. Aguzzare, aliare; commuovere, 
incitare. 

Exiio , ni , utum , ere- Spogliare . liberare. ■ - 

STATUO , ni utum , ere. Ordinare , etabilire , fare un 
diteijno , giudicare. 

l suoi Composti mutano l’ A in I , come ; 

Institno , Ili , utum , ere. Inetituire , cominciare ; propor- 
re , ordinare , insegnare. 

Const-tuo , ui . utum , ere. Ordinare , regolare , creare „ 
insiituire , affermare , risolvere. 

SUO , sui , sutura. Cwcire. 

TRIBUO , tribui, tribulum , tribuere. Dare concedere, 
dividere. ' 

2. STRUO , struxi , strnctum , stpoèro. Metter tn ordi- 
ne , fabbricare , maehinare. 

FI.UO , fluxi , flaxum , Quere. Scorrere , cader in rovina, 
rilassarti. ^ 

3. Pluo , plui , pluere. Piovere. Egli siegtie la regola 
generale per lo Preterito , ma non ha Supino, 

RUO , ruitura , ruere. Cadere , andare in rovina. 

I suoi Composti fanno al Supino UTUM , seguendo la 
regola generale. 

Conno , ui , utum , uere. Andar in 'rovina , fallire. 

Diruo , ui , utum , uere. .Abbattere , rocinore. , ' 

REGOLA XXXL 
Re* Verbi in UO , che non han cupi no. \ 

I. Mai Supino non avranno 
Respno , Congmo , Ingruo , Liio, 

Meteo : 2. e quegli , che da Nuo 
Disusato ci Torraono. ♦ 
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esempi. 

1. Olienti Terbi eieguono I» regola getiwala oc' Baiti ii 
HO in quanto al Preterito , facendo U * ma non hami* 
Supino. 

METUO . melai . metuere , temere. . ' 

CONGRUO , congrui , congniere. .accordarti , eovvenire. 
Ingriio , ingroi , ingruere. Assalire . arri vare . venire, 
hespuo , respui , respuere. Rigettare, disprezzare. 

Egli è composto da Spuo , spui , spuere^ Sputare. 

• Gli altri suoi composti non hanno ne pur essi Supino. 
Expuo expui - expuere. Sputare . riggetlare. 

Inspuo, inspui, inspiiere. Sputare a^ldosso altrui. 

Elio, lui , luere. Pagar il fio, soddisfare, 

9. NUO non è in uso . ma solo i suoi Composti . come 
abnuo , abniii, abmiere. Muovere il capo, e far segno di no. 
-Annuo, ui , uere. Far cenno di si . accordare. 

Innuo , ui , aero. Accennare , dinotar qualche 
Renuo , ui , uere. Negare , rifinì aré col muovere il capo. 

AVVERTIMENTO- ' „ 

Batuo fa anche batui . senza Supino , 
duo altresi faceva dui , cluere. E»*er Chiaro, 
donde viene Clnpeus , o Clypeus, o 
vtain il Partkipw. Multum 

plus taroen avietoritate et gratia sublevabant. Ma U Pre 
terito di questi due Verbi non è piu in 

Luo faceva anticamente lui m Lucilio- i »aoi 
unificati s’ esprimono in questo verso. 

^ AEre Luo pignus Cruce poenas . Luca tenebra*. 

1^ E 0 Ij A. 

^ De Verbi in BO. 

1. Verbo in BO , RI . BITUM , prende. , 

2. PSI . PTUM , voglion Scribo , e Nudo , 

3. Ma coi suoi composti Cubo 

ITUM , UI aver contende. 

' i. Scabo e Lambo . Scafai e Lambì : 

Ma il supin vietano «*ntranibi. 

esempi. 

1. I verbi in BO fanno Bl al Preterito , « BITUM ai 

Supino , come : ^ 

BIBO . bibi . bibitum , bibcre. ««re. 

GLUBO , glubi , glubitum , gluberc. S-.ortteart , Ino 

% Questi due fanne PSI , PTUM. 
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SCRIBO .'••rtpsi , scrìpCuin , scribefe. Scrirerc, eomparrs 
KLBO, nupsi , ouptiim , nubere. Maritani, prtndir marito. 
3. i Composti da CUB J , «ha sono della Terza , n- 
giungono una M al Presente , ma la perdono al Prato- 
rito , ed al Supino , corno ; ' 

Accumbo , ubili , libitum , ere. Coricarsi, o sedersi tìoìbo. 
Piscumbo , ubui , ubitum , ere. Sedersi a tavola. 
Occumbo , ubili , ubitum , ere. Morire. 

k. Questi due uou hanno Supino , a seguono la Regola 
per lo Preterito. 

SCABO , scabi , suabere< Grattare. 

LAMBO , Umbi , lambire. Leccare , lappare , eama fan- 
no i eani bevendo. 

REGOLA XXXIII. 

De’ Verbi In Co. 

1. XI , CTU.M voglion Duco , e Dieo : 

S. Parco , fa Peperei , e Parsi , 

Parsum Parcitum può farsi. 

S. ICl . CIUM fa Vinco , ed Uo. 

E S E M P J. 

l. I terbi in Co fanno diversamente il lor Frsterila e 
Supino. Questi due fanno XI , GTIJM. 

DICO , dixi , dictum , dicere. Dire , pronunciare. 

DUCO, duxi , ductum , ducere. Menare, guidare, eon- 
durre , prolungare , dijferire , etimare , ingannare. * 

2. PARCO , peperei . parcitum , e parsi , parsum, par- 
cere. Perdonare , rispérmiare , sopportare. 

1. VINCO , vici , victum , vincere. Vineere , euperare, 
eeggivgare. x 

ICO , ici , iatum , icere. Colpire , toccare. 

REGOLA XXXIV. 

De' Verbi in SCO. 
i. In SCO il Verbo VI , TUM dà. 

5. ITUM dà eoi suoi Agnosao. 

3. Poscitum , popoaci , Fosco. 

A. Pasco , Favi , Pastum fé. 

6. Ma sol Didici avrà Disco. 

6. Conipesco , DI , Dispesco anoora , 

Lor supino dell’ uso à fuura. 

7. Qual Coui^ueti in Cunquiuisco. 

E S E M P J. 

1. I terbi in SCO fanno il Preterito mutando la Sillaba 
SCO io Vi , ed il Supino mutandola in TU.M , «orna : 
CRESCO , trevi , eretum , eraseara. CruHn, aumentarti. 
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nosco noti , notum , no8c«re. Conotctn , $aptrt. 
JGNOSCO , ignoyì , ignotum , iguoscere. Perdonare. 
QUIESCO , quievi , quielum , quiescere. Rifotarsi. 
SCISCO , scivi , scitum , sciscere. Ordinar * , far una i*g- 
g« , un ordine. Rare la tua voce , il tuo tuffragio. 
Concisco , coDscivi , itum , iscere. Far una Ugge, unediUo. 
5UESCO , suevi , suetuiu , suescere. ^e«r in cottume , 
ettir talilo. 

2. AGNOSCO , aguovi , agnitum , agooscere. Riconote*- 
re , confettare. 

CogDOSco , cognovi , cognilupa , cognoscere. Conotcert , 

apprendere. , 

3. FOSCO , poposci , poscitum . poscere, Dmandare. 
k. PASCO , pavi , riprende la S al Supino , pastura , 

pascere. Fatturare , nutrire. 

5. DISCO , (lidici , ( anticamente Discitum ) discere. 

Apprendere. ' .■,.,, 11 , 

I suoi composti ritengono il raddoppiamento. \ e di la Re- 
gola II. . 

6. COMPESCO, compescui ( anticamente compescitom) 
cMnpescerei Patcere iniieme , ritornare , raffrenare. 

DISPESCO , ui ( anticamente dispescitum ) escere. Se- 
parare , filtrar* gli armenti dalia pattura. ~ 

7 . CONQUINISCO { anticamente conquexi ) senza Supi- 
' no , coiiquinibcere- Abbassarsi , Acquattarsi. 


avvertimento. ^ 

Bosco ha il Supino Poscitum tecondo 
non è in uso : si trova però exposcitum caput in Seneca. 
Disco non ha Supino secondo Eiasmo . e J.clanloue. 
ma si trova discilurus io Apulcjo ; il che mostra essers 
anticamente detto discitum. Ammetto 
coropescitiim e dispescitum da Lompesco . e Dispesco , 
ma non se ne trova autorità. 

REGOLA XXXV. 

De’ Verbi irregolari in SCO. 

Niente avrà 1’ incoativo. 

Da se stesso in buon Latino ; . 

. Ò il Preterito e il Supinp 
Prenderà dal Primitivo. 

Arsi , Arsura , catta Ardesco , 

Come , Calui . C.alesco. 

g g g j P J 

1 veibi Incoativi hanno la4 Nome , perchè denotano 
dinarramente ì' jtmuu nd suo principio. Eglmu 
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medesimi noa hanno, nà Preterito', nè Supino, «ome: 
Hiaeo , hìscere. Sbadigliare , aprirai , vomperai , crepare 
Fatìaco . fatiscere. Aprirsi al di dentro , >enir meno. 

I.ABA6CO , labascere- Esser scosso ; esser prèsso a cadere. 
Questi Verbi sovente prendono ii Preterito, ed il 
pino dal loro primitivo , corno ; 

. ARDESCO piglia arsi, arsum, da Ardeo. es , Jnfiammam. , 
CALESCO pretule calui da Calao. Scaldarsi. 

EHUBESCO erubui da Rubeo. Arrossirsi , TCrgegnarii. 

regola XXXVI. 

Do’ Verbi in DO. 

1. Air in DO. DI, Sum, concedi. 

2. Qiul di Rodo , e Strido è in bando. 

3. Pansum , Passum cerca Pendo. 

II. £ Comestuni fa Comedi. 

ESEMPI. 

1. Verbi in DO mutano il DO in DI al Preterito , ed > 
in SUM ai Supino , come • 

GUDO , codi , cusum , cudere. Batter , formar* , Hivéntare. 

' 8C ANDO , scandi , scansum , scandere. IBontare , ealire. 
EDO . edi , esum , edere , o esse , Mangiare , rodere. 

2. Questi sieguono la regola generale per io Preterite, 
facendo DI, ma non hau Supino. 

itnilo , rudi , rudere. Ragghiare. 

STRIllO , stridi , stridere Stridere. 

3. PANDO , pansi , pausum , e passum , pendere. 

Aprire , ditpiegare. 

4. Comedo , comedi , comesum , od alle volte come* 
slum , comedere. Mangiare , contumare. 

• REGOLA XXXVII. 

De' Verbi io Do , che raddoppiano la prima. 

1. Tendo fa Tetendi , Tonsum , , - . 

O pur Tentuin , 2. E concedo ' 

Peditum , Pepedi a Pedo. 

3. Pendo dà Pependi , Peosum 

4. Tausum , Tuludi , Tuudo ama ; 

Tildi , Tusuin . ne’ suoi brama.' 

ESEMPI 

1. TENDO , tetendi , teusuin*, e lentura , lendoie.Spù* 
gar le tende , atpirure a gualche cosa, sforxarei. 

1 suoi composti perdono il raddoppiamento. ' 

Attendo, endi , su/u , tutn , eia. Esser attendo, oppMearri. 
Eootendo , elidi , sum, tura, efe, Dirizzare, sfeiyiarù. 
cohitniitre. 
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3. PEDO , ptpadi , peditum , pedara. TrulUra , fara 
atrepito. 

^pedo , oppedi ) oppedera. Contraddirà , burlarti , in- 
sultare. . 

3. PENDO , pependi , pensum , pendere. Petara , ttl- 
mare , pagare. • 

k. TUNDO , tutudi , poco utato , lunsum , tundere. 
Battere , ammaccare , pestare , schiacciare. Dall’an- 
tico Preterito di Tuiido i suoi composti hanno preso 
tudi , tusum , come : 

Contundo , contundi , contusum , contundere. Prestara , 
ridurre in polvere. ' 

Obtundo , obtudi , obtusum , obtiindere. Rintuzzare , 
guastare , impedire , togliere la p;/;ola , stordirà , 
romper il capo. < 

REGOLA XXXVllI. 

«> ' De’Gamposti di Do^ e Sido. 

1. Didi, Ditum , a’ suoi rende. 

2. Ma Abscondo , Abscoudi tiena. 

3. Sidi , sol da Sido viene : 

4. Il Composto Sessum prende. 

E S E M P J. 

1. 11 Verbo Do, Das , è della prima CcnjOgazione , 
dare. Dare. 

Ma la più parte de’ suoi Ccmpos'.i è della Terza , e fa 
al Preterito Didi al Supino Ditum- 
Abdo , abdidi , abdituni , abdere. Aatcmdtre , appiattau. 
Coodo , didi, itum , ere. Fabbricale , coll. poi re-, rincbiu- 

dere. ' 

Credo, ciedidì, creditum . credere. Ciedere , prestar fede, 
Fidarsi , confidar qualche cosa , metter in dipesilo. 

2. Abscondo , abscoudi , ab»coudilum, abscondere. Oc- 
cultare. • 

3. SIDO , sidi , unza Supino , sidere. Dìtetndere , a»»- 
dur ùl ba$»o. 

4. 1 suti Composti, prendono il lor Preterito, e Supi- 
no da Stdeo , comp : • 

Assido, assedi, assessuiu, idere. Stdtni , tster ai$ito ap- 
presso. 

Coasido , consedi , couscssum , idere , Metterli o tedtre , 
, ocLÌìtllarti. 

Jtesido , resc'di , resessum , idera. Potarsi. 
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E (i O L A XXXIX. 

D« Terbi in NDO , che prendono la N. 

1. Diasi a Frtndo , Frt$sum , Fnudi. 

2. Fud* , Fusum . Fundo avrà. 

. Fidi , Fissum , Findo dà , 

Scmum , Scidi a Scindo rendi. 

E 9 E M P J. 

FRENPO , freodi , perde la N. al Supino , e raddoppi 
la S , fressiim , [rendere. Frangere , digrignare. 

2. I teguenli perdono la A’ al Preterito , ed al Supino. 
Fl'NDO , ludi, fusum, fur.dere. Veuare ,'*pandere. 

F'.XDO , fidi , fibsuni , findne. Fendere , dividere. 

SCINDO , ecidi . scissum , scindere. Trongare , togliere , 
readtre , dividere , fendere , far mcieione. 

Conecindo , acidi , scissura , scindere. Tagliar tu pezzi. 

^ R E G 0 L A XL. 

De’ Verbi , che fanno SI , SUM. 

Ludo , e Divido sian posti . , ^ 

In SI, SDM , con Lardo, dando, 

* J'rndo , Rado , Rodo , Piando , , 

l>«do , ancor ne’ suoi composh. 

E S E M P J. 

Qnetli nove Verbi mutano il Do in Si al Preietifo , ed 
il Sum al Supino. , ' . 

LUDO , lusi , lusum , ludere. Giwocare , ridere , fcurlqn», 
DIVIDO , divisi , divisuui . dividere. Dividere , distribuire. 
LAEDO , laesi , laesum , laedere. Offendere , nuocere. 

I suoi Composti cangiano l’AE in 1 luogo , come: 

• Allido , allisi , allisum, allidere. Rompere , fracassare , 
percuotere. 

Collido , isi , isuro , idere. Schiacciare , urtare, 

lllido , isi, isuni , idere. Urtare, frangere. Ma lllaesus. 

Sano ed intero , è un nome , perchè non si dice lllaedo- 
CLAUDO , clausi , clausura , claudere. Fermare ; chiu- 
dere , finire. 

I suoi composti ^vengono piuttosto da Uoudo ,'che e pa- 
rimente in uso presso alcuni Autori , come ; 

Excludo , usi, usura , ere. Chiuder fuori, escludere, ri- 
- gettare. 

Includo , usi , usura , udere , Jnchiudere , compnnderi , 
inserrare. 

TRUDO , trusi , trusura , trudere. Spingere a forza. 
BaDO, rasi , rasura , radere. Radere, raschiare, 

&ODO,, tofi» , ioaura , lodeie. Jioders dir male. 
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PLAUDO , plausi , BUOI , ere. Batter le «an*\ applaudire. 
VADO , vasi , vasum , poco tuaio nel Semplice , vadere. 
'ttdart. 

Evado , si , 8um , ere , Scampare , efuggize. 

luvado , ai , aum , ere. Aualire , affrontare , gittani eopra. 

KEGOLA XLl. 

Dì Cado , Caedo , o Cedo con i loro Composti. 

1. Casum , Cecidi , vuol Cado : 

Do’ suoi tre Supini sol hanno. 

2. Nè da Caedo. i Germi Iranno. 

Catium , uè '«ctói : a grado 
' Lor sia Disam , Cidi , 3. A Cedo . 

Ceieum , Cesti , a’ suoi concedo. 

E S E M P J. 

10 ho congiunti questi tre Verbi insieme per la loro so- 
miglianza , acciocché possa meglio porvisi mente. 

e. CADO , cecidi , casum , ere. Cadere , perderti d‘ a- 
nimo. 

l'suoi Composti mutano 1’ A in I breve, e tre soli hanno 

11 Supino : cioè : 

Incido , incidi , incasum , incidere. Cader dentro , incon- 
trare , arrivare. 

Decido , occidi , occasum , occidere. Cadere , morirt. 
Itecido , recidi , recasum , recidere. Ricadere. Donde vie- 
ne Recaturum in Cic. 

Gli altri ne sono privi come : 

Accido , accidi , accidere. Avvenire , accadere , lateiani 
cadere a piedi d' altmo. 

CoDCìdo , conoidi , ere. Cadere ad un tratto , morire. 
Exnido , excidi , excidere. Cadere al batto , obliare , per- 
dere. 

2. Cà£DO , cecidi , caesum , caedere. Tagliare , tronca- 
re , percuotere , ferire , uccidere, dividere. 

1 suoi composti perdono questo raddoppiamento al' Pre- 
terito , secondo la regola 11. E mutano il dittongo AE 
in 1 lungo. 

Accido , idi , ìsiimr^re. Abbattere , distruggere , rovimre, 
Concido , idi , isuin , ere. Tagliare in minali pezzi. 
Decido', idi , isuiu, ere. Uccidere, tormentare, far morire, 
3. CEDO . cessi . cessum , cedere. Cèdere , trasferire, 
perderti di coraggio, ritirarti, andarsene , aevenire , 
' accadere. 

Accejlo , accessi» accessnm, accedere. Approssimar si, con- 
g luiKjn erti f accontentifè , tistr umile , esser accessorio, 



Di' Prrteriti , « Supini. 

• parie del principale. Accidit quod etc. f ha ancora di 
pta . che eie. 11 che si traduce spcosù. Slirtchè ; Di più ; 
in olire tic. 

OSSERVAZIONB. 

Sul preterito di alcuni Verbi ii* DO 

Fa d' uopo adunque osservare qui , che Cedo coll' £ 
semplice fa eetti , eesum , cedere : e che Caedo col dittoo- 
co fa cecidi , con 1' E semplice al Preterito , perchè il 
J)ittongo ae del presente si cangia qui in 1 lungo , e la 
diilaba CE altro non è . che un aumento ad imitazione 
de’ Greci , non altrimente che in Fallo , fefelii ; J'oilo , 
euetuU . e simili. Ma il Supino Caetutn ripiglia ancora 
r JE. Cado fa anche cecidi , ma ha la I nella penultima 
breve. Si fatte piccole dinèieoze hanno dato luogo a que- 
sto verso Latino : 

Cado facit cetsi ; cecidi , cado ; caedo , cecidi. 

Bisogna pur star sull’ avviso di non ingannarsi ne’ Com- 
posti di Cado , e di Caedo. Quei di > Caso cangiano 1’ A 
in 1 breve , e quei di Caedo , cangianoi 1’ AE in I lungo, 
come : Oeeido , eccidi , occidere. Morire , cadere , da Ca- 
do ; ed Occido, Occidi , Ocetdert. Uccidere, da Caedo. 
Vedi gli esempj. 

Ma egli bisogna di più osservare i composti da Sido : 
Contido , con una S fa contedi , contessum secondo la 
Regola. 38 E Conado con uaa C fa conctdi , coneisum « 
colia penultima lunga venendo da Caedo. in luogo di 
che conado , conoidi colla penultima breve è senza Supi- 
no . e viene da Cado conlorme diremo. 

Dobbiamo pure far osservazione ai Composti di Scindo , 
perchè conscuU con SC , e eonteittum con due SS. nel 
fine , vengono da Conteindo ; ur 1’ S non è stata cosi 
raddoppiata , se non per dare più luogo alla quantità 
della sillaba CI , che essendo breve al Preterito è lungo 
al Supino Ed anticamente scrivevasi ancora con una sola 
8 , come in Giustino : Abecitie auribut , e simili. Vedi la 
Regola XXX Vili. 

REGOLA XLII. 

* De’ Verbi in GO 

1. Dà XI , CIUM al GO finale. 

2. Pergo , Perrexi ^ Perreetum , 

Sorgo , Surrexi , Surreclum ; 

3. Figo , e Frigo , han JTum d’ eguale , 

, k. Ma si perde l’W di Fingo ; 

Nel Supino e Siringo , e Fingo. • ’ 
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ESEMPI. 

1. T vei'bi in GO fanno al Preterito XI, «<1 al Supino 

CIUM , coKio : • ' 

CINGO, cimi, cincturo , cingere. Cinger», attorniar» , 
rircondare , asstdiare. 

JUiNGO , jumi , junctum , ere. Giugner» , accoppiar» , 

conyiunijrre. 

SEGO , reti , etum , ere. Reggere , governare. 

1 Verbi terminati in GUO sono ancora qui compresi , 
perchè si dovrebbe pronunziar GO , non GUO , come ì 
Composti di STINGUO disusato. < 

Distinguo , inxi , iuctuin , ere. Dividere , separar» , di- 
stinguere. ' 

Estinguo , iaxi , inctum , ere.' Estinguer» , abolire , di- 
struggere. 

DN'GUO , e UNGO , unxi , unctum , ungere. Ugnir» , 
spalmare , profumare. 

2. PERGO , perrexi , perrectum , pergere. -Andare , 
continuare , proseguire , perseverare. 

SURGO , surrexi , surrectum , sorgere. Sorgere , levarsi. 
Assurgo , exi , ectam., assurgere. Star ritto, levarsi in piedi. 

3. I due seguenti hanno CTUM e XUM. 

Figo , fixi , fixum , ed alle volle Qctum , figerc. Ficcar» > 
attaccare , affiggere. 

l suoi Composti hanno solo il primo Sbpino. 

Affigo , aftlxi , alTixum , affigere. y^fjigere , attribuire. 
Configo , ixi , ixum , ere. Confiecare , inchiodare. 

Frigo, frixi, frixum, e frictum , frigere. Fnjjer*.. 
k. Questi tre sieguono la Regola generalo , ma perdono 
la N al Sijf)ino. 

Pingo , pinxi , pictum ( e non pinctum ) pingcre. Dipin- 
gere , figurare. 

STRINGO, slfinxi , strictum , ( e non strinctum ) strin- 
gere. Stringere , chiudere , impugnare. ' 

FINGO , finxi , fictum ( e ngn finctum ) fingere. Far» , 
formare , fingere , inventare , riirovare. 

REGOLA XLIV; • 

De’ Verbi , che hanno il Preterito in IGI o £Gl , 

, e il Supino in ACTU.M. 

1. Pi-pigi ha l’antico Pago. 

2. Tango fa Tetigi , Taclum. , 

3. Pongo vuole or- Pegi e Pactnm, 

Or del proprio Panxi è vago. 

4. À^LTUM prendau eoa £GI.. 
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Dt' Prtkriii , t Supini. 

Frango , Cogo , j^go , e Compingt. 

Nel Supin perdon I’ arringo. 

5. Dego , Prodico , e Sategi. 

ESEMPI. 

1. PAGO è disusato; di cui evvi il preterito Pcpegi. 
lo ho pattuito , Bon convenùto. t 

2. TANGO, tetigi, tactiim, tangere. Toccare, percuotere. 

1 suol composti cangiano 1’ A in I , ma la ripigliano 
al Supino. 

Attingo , igi , actum , ere. Toccar leggiermente. ^ 
Conti go , Igi, actum, ere. Toccare, accadere. 

3. PaNGO. anticatnente pcgi ora panxi , pactum , pan- 
gcre. Ficcare , piantare , fare , compor versi. 

Fra i suoi composti alcuni rifengono l’ A , o fanno il 
preterito in ANXl , come : 

Circum(jango , panxi, pactum , pangere. Ficcar iiUorno. 
ì)epango , depanxi , depacturn, depangere. Ficcar in Vrra. 
Altri mutano la A in I , e fanno al Preterito Egi , ri- 
pigliando r A al Supino , come : . 

Compingo , egi , actum , ere. , Ficcare , ammassare eon- 
giungere propriamente I uno all aUro, commettere , legare. 
Impungo , egi , actum , ere. Urtare , gittar dentro. 
SuDPingo Boco usa 0 , egi , actum . ero. Piantar di sotlos 

avvertimento. 

Alcuni fanno discendere questi ultimi Composti da Ago, 
ma che ne sia , non debbonsi confondere con quel di 
Piago, asi che sono nella Regola XLlll. 

Pepigi . viene dall’antico Pago , come eccidi da Cado , 
Bocondo Quintiliano. E questo Verbo si prese dal Dori- 
co TayÉt por ‘naytt Ma pegi si deriva da Pango , come fre~ 
ai da Frango.' 

k. Tutti questi faqno al Preterito EGI , ed al Supino 
ACTUM. 

FRANGO , fregi , fractum , frangere. Rompere , spezzare. 
Confringo„ egi . actum , ingere. Rompere urtando. 

AGO , egi , actum , agere. Fare , perseguitare , cacciare , 
condurre , trattare , parlare , abitare , vivere , rappresen- 
tare uno Comedia , stimare. 

Egli cangia l’A inG breve nei suoi Composti, come. 
Abigo , abegi , abactum , abigere. Caceìare , menar le be- 
stie da un luogo ad un altro. Significa . ancora rubar 
gii armenti. 

A^igo , adegi , adactum , adigere. Far entrare a forza, 
Perago ( ritiene 4’ A ) peregi , peractum , peragere. Per- 
fezienare , coiivingere , far condannare. 


Digitized 



l"'* JVunrt) Mttoio. 

Ctjgo , c<'p»i , ceaetnm , cogere. ÀmiMUtart , r»eeojlitn, 
congelare , eoetringere , eforzare. 

Compìngo , Impìngo , Siippingo. Vedi eopra. . ’ 

5. Questi tre altri Composti non hanno Supino* 

Pego , degi . dogete. Pattare , dimorare , vivere. 

Prodigo , egi , ere. Scialacquare , dittipare, ipreearg. ^ 

Satago , aatagi , satagere. Stser tolleeito , inlvometterei. 

\ 

REGOLA XLV. 

Di Lego e Pungo , co' loro Composti. 

J . Lego , Legi , Lectum prende. < 

2. EXI , Diligo aver ama. 

Negligo ha la stessa brama : 

Ed Intelligo tl« pretende. 

3. Pungo , j^nsai , Punetum , vuole ; 

Ma nò Pupugi aver, suole. 

ESEMPI. 

1. LEGO, legi. lectum, legete. Leggere, coglierei 
nmmaetnre , ricevere , ammettere , coeteggiare , navigar lun- 
go i lidi ; tediare. 

De' suoi Composti alcuni ritengono 1' E . come : 

Allego , allegi , allectum , allegete. Attoeiare , oicrivere 
in un ordine e numero di persone , far scelta di qual- 
cheduno. 

Praelego , praelegi , praelectum , praelègere. Leggere a- 
vanti , etpor qualche cosa , o dama la spiegazione. 

Altri cangiano l’E in I al presente, ritenendola la 
Preterito, ed al Supino, come : 

Colligo -, egi , ectum , ere. Cogliere , ammassare , aduna- 
re , legtre insieme , raceorti , ritornare in ss , inferire , 
eonehiudere. 

Deligo , egi , ectum , ere. Scegliere , eleggere. 

2. Ve ne sono tre , che fanno BXl al Preterito , e ri- 
tengono il Supino del semplice ECTUM. 

Diligo , dìlexi , dilectum , diligere. Amare con avvedi- 
mento. 

Intelligo , eii , ectum , igere. Intendere , conoscere , com- 
prendere. 

Negligo . eii , ectnm , igere, Trascurare , disprezzar*. 

3. PUNGO , punsi , poco pialo fuor de' composti , 
pupugi , punetum , pungere. Pungere , far dispetto, af- 
pggtre. 

l suo' coroposfi fanno diversamonte il lor Preferilo. 
Compungo , coropiipugi , Roberto Stefano , certtpunxi , loi- 
S 10 , CODipuiicluDi , ^ompuiigeie. Pttgtun tnn ^iou. 
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9i*pnng« . dispuDxi , dispunctuni , dispnngere. Camutla-* 
r« , nominare un conto , puntare. 

Expiingo , unsi , ungere, Significa lo eUsto. 

Cancellare uno eeritto con piccoli punti , che ei mettono 
di enpra. 

Bepiingo , repvipngi , e repu*xi Stefano , e Vonio , re- 
punctum , repungere. Repungere , vendicani. 
REGOLA XLVI. 

' Di Spargo , idergo , e Tergo. 

Si , SUM , prendono Spargo , e Mergo, 

Spanum , tparei ; Mtnum , Meni. 

In tal ^isa Tertum , Teni , , 

Ne’ suoi due ti darà Tergo. 

£ S E M P J. 

SPARGO , sparsi , sparsum , spargere. Sparger , gittar 
quà e là , dissipare , seminare. 
l suoi Composti cangano 1’ A in E coitié : 

Aspergo , aspersi , aspersum , aspergere. Inaffiare , a- 
tpergere. 

MERGO , morsi , mersum , mergere. Tuffar nell' acqua. 
Emergo , e mersi , emersuir, emergere. L'seir dali’aequa, 
mostrarsi / spedirti. > 

TERGO , tersi , tersum , tergere. Tergere . ripulire. 
l!o stesso , che Tergeo : Vedi la P«egola XXll, 
REGOLA XLVII. 

Di quei che non hanno Supino , p nè Preterito , 
nè Supino. / 

1. Xt , Ningo , Ango , e Clango fanno ; 

Ma il Supino , è lor levato : 

2. Vergo ed Ambtgo il Passato. 

E ’l Supino mai non avranno. 

ESEMPI. 

1. Questi tre verbi hanno XI al preterito-, secondo la 
Regola generale , ma non hanno Supino. 

NINGO, ninxi , ningere. levigare. 

ANGO , ànxi , angere* Tormentare , affannare. 

CLANGO , clanxi , clangere. Suonar la tromba. 

2. I. due seguenti non hanno nè preterito , nè Supino. 
VERGO , vergere. Esuer pendente verso qualche luogo, es- 
ser in diehinamento. 

Ambigo , ambigere. Ester dubbioso , star tra due. 
REGOLA. XLVIH. 

De’ Verbi in HO , e di Mejo, 

Traho , Trai , ha nel Passato. 

Nel Supin rracluw richiede. 



(7ft Nutv« Metodo. 

' fe%o anoh'ei va su quel pieda. 

Mtelutn , Afi»w;i a Mejo è dato. 

. E S E M P J. 

TRAHO, traxi , tractum , trahere. Tirart , ttratoinara, 

VEÌlO , vpxi . vectum , vciipre. Portare, eondurre- 
MEJO } minxì , mictum , mejcre. Orinare. *< ■ 

. ‘.avverti MENTO. 

V Anticsnifinto diceasi Min^ , come si ritrova negli an- 
tichi Grammatici, e quindi ancora viene .Afingian» nel. a 
Scrittura, ma ora non è più in uso, benché Minxi, e 
Mietum da lui derivano. Diomede gli dà ancora Mejani. 
REGOLA XLIX. 

De’ Verbi in LO- 

1. LO nel fine Ul , ITUM dà. ^ 

2. Il Supino d’ Alo Altum sia. 

3. Colo Consulo , desia. 

ULTUM , come Occulo fa. 

A. Volo e Sudi non han Supino. 

■’ 5. Ad Excello , dagli ExeeUnm. , 

A Praecello al par Praeeeleum. 

I Nè Anteeelstu è Latino. 

6. Culsum , Ferculi , Pncello : 

E il Presente ha sol Reetìlo. 

E S E M P J. 

1. l verbi in LO devono fare generalmente parlando il 
loro Preterito in Ul , ed il loro Supino in ITUM , se- 
condo r Analogia , che abbiamo óssenjata di sopra. Cosi 

dicesi. . 

MOLO , molui » molitura , molere. macinare. 

Emolo , lui., itum , ere. Macinar interamente. 

2. .Ma sovente si fa una Sincope gl Supino , come : 
ALO , alui , alitum , e per Sincope altum ; meno utato 

alère , Nutrire , trattenere » fomentare. Cosi pure. 

3. COLO, colui , cultura ( per colitum )/ colere. La- 
vorare la terra , dimorare in un luogo , onorare, riveri- 
re , adorare , eeereitare. 

CONSULO , consului , ultum , ere. Contullare , prendere, 
o dimandar coneiglio , provvedere , dar ordine , aver 

OCCULO . occuli , occuUum , occulere. Occultare , na- 

seondere. . „ »r 

4-. VOLO , vis , vnit , volili eenza Supino , velie- Vo- 
lere , desiderare , agognare , favorire. 


m 


Di Pr»tfriti , • Sùpini. 

Nolo , Bolui , uolle. Non mUen , rijsu$ur$. 

Sialo , maiui , malie. Voler pià lotto , tee^liir* , proferirti . 

5. CELL.O , antico verbo faceva cellui , celsum ; don-* , 
de tengono i Verbi eeguenti : 

Antecello . cellui , senza Supino , ere. Ettef più eeeellent*. 
Exoello , ui , eUum , ero. Avanzar gli altri donde me- 
ne , Exoelsus , a , um , Alto , elevalo. ' 

Pracello , ellui , elsum ; ere. Ester di più , più eceellen- 
te ; donde viene Praecelaus . a , u(ù , AUistiino. 

6. Pracello , perculj^ ulsum , ere, il<>l>a<fere . ror«- 
teiar* , atterrar 

non ha nè Preterito , né Supino . recellero , X»»« 

Aput, Abbassare , inchinare , discendere , al 6aito. 

regolai.. 

Seconda parte do’ Verbi in LO. ' ' 

1 . Fello fa Pepuli ; pnUuoi , 

2. Avrà Salii, Salsum. \ 

3. Vello, Velli, Vulsi , Vnlsum. ,'j 

Ik. Fallo vuol Feftìlli , falsmu. \ 

5 Sol Refelli . Refello ha. ' 3 ' 

6. Sustili , Sublatucn , T»llo, , '} 

7. Di tutt’ altro è privo Attollo. 

8. Paallo , Psalli , « più non dà. 

E S E M P J. 

-!■ verbi , che sono lo questa secomja parte della Regola, 
fanuu divoraameote il lor Preterito , e Supino. 

1. Pillo pepuli , piilsum , pellere , Spingere, teaceiare. 
Appello. appuU , appulsuin , appellerò, .'pprodàte * pi- ' 
gliare terra. 

Co m pel lo , computi *, compulsam , ellero- Scacciare' , sfor- 
zare. 

2. SALLO , salii salaum , saliere. Salare , diceti ancora 
Salio , salivi', salitiim , salire delta quarta'. 

3. Vello, velli , vulsi poco usato', vulsuin , veliere. 5o«lfer*: 
h. FALLO , fefelli , falsum , f;ill**re, Ingannare , sedurrò 

5. Relello , refelli , eenza Supino rcfellere. Rifiutare , 

riprrnjere. . ► 

6. TÒLLO , sustuli'. sublatiim , tollere. Togliere, iAhal- 
zar* , allevar fanciulli, . far morire quateh'iduho , tofitcr- 
lo da queeto mondo , distruggere , menar' iia} 

1. Altaliu no^ hgt nè Preterito, Supino. aRollere. jU’ 
sare , /, car in alto. ,, 

$, PS.ALLO , pialli , p^ilIijreT Cantare , salmeggiare, 

. ' ■ ^ 
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178 •. A^iioro Mtlodo. 

‘ ■ R (ì o j> A l:. . 

, , Un’ V'ei bi HI M 0. 

. • r.' fn J!0 , LM . iTUM dTomn. , 

5. Si TtJM , [irfhdofto Suini! . Ciimt) , 

. (lui vanno dietro fi Dtmn\ vt'Promn. . 

Nfi Siijiin fuor d’ Ita Tnmo. 

3. Etni , ad Emo , ed Emium diessi 
k. E fa Premo , Presiwn , Prettf. 

. • E S E M P J. 

1. 1 velili in MO fanno Ul , ed ITUM , mme. 
FREMO, frcniui , fremituin , fremere. Far rumore, 

fremere. 

OEVO . gemili , gemitum , gemere- Gemere , piangere. 
TREMO , tremili , inguaia B^yotayrnerale per In Prete- 
rito , ina non ha Sup(no , tremeie Tremare pel timore. 

2. Vi sono quattro Verbi cho fanno SI , TIIM , o 

non PSl , PTL’M , come Vofjliano alcuni. Vedi il Nuo- 
vo Metodo. , ,• 

SUMO . suiiisi , sumtiim , sunierp. Prendere , attribuirsi: 
Como , cnmsi , comptura , cornerei. Jeeongiare abbiglia- 
re , addobbare. . i 

DEMO , demsi , demtum , demero. Togliere . troncare, 
PROMO , promsi , promtum , promore. Metter fuora , 
dar allà luce , seuoprire , manifeetare , dtr chiaramente, 
Prolmvt significa ancora Pronto , pretto accinto , sollecito, 

3. E.MO , cmi , emptum , eniere. Comperare. 

,1 suoi Composti .mutano RE in I breve, e ripigliano 
1’ E ai Preterito, ed al Supino. 

Adirne , ademi , adcmplum , adimere. Togliere , levare , 
privare. 

Dirimo , diremi . diremptnm , dirimero Dipartire , sepa- 
rare . interrompere gli affari , far eetsare , decidere, 
k. PREMO pressi , pressura , premere. Premere , 
stringere , calcare , seguire , perteguitare, 

1 suoi Composti / cangiano 1’ E in l breve al Presente- 
ripigliando 1' E*a| Preterito ed' al Supino. , 

CoTTtprimo\ compressi . compressum comprimere. P.e- 
mtre , stringere j, tener segreto . e nascosto . moderare ^ 
aoàuistare , sopprimere , violare. ■ 

Oppiano, ossi, effsnm . imere. Opprimere epffocare.^ 

' ' R È n o L A ; i.iF, 

l)o’’Verbi in NO. ' 


Cantum , Ceoi^ni ,fa .Cono : 

I Compesti faD'do""'Ul ,* ‘Enium, 

f 
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Di' Pnkriti , '$ Supini. ‘ ’ 179 

TVmno piaga \n Ttmti , Ttmtvm , 

Però a Pano diè ’J Romatip , 
j'oMM , Potitum A Gt^no 
Gtnui , Genitum rassigno. ' ’ 

ESEMPI. 

I T«rbi in NO fanno diversamente il lor Preterito , e 
Supino. 

OANO , cecini . cantum , canore. Cantare , pubblicare , 
predire , profetizzare , eonarc ttrutnenii , ^ compioetrei in 
f eieeso. ^ ' 

1 SUOI connposti cangiano 1’ A in 1 breve , e fanno UI, 
e<l ENTL’M . come; 

t.oncitio ; ciniji centum , cinere. Fare un concerto. 
TEMAO , temsi , temtiim . temnere. Dttprezzare. 

il SU'» preterito non è in uso , se non nel composto 
Contemno , emsi , emptum , ere. Disprezzare, tdegnare. 

P*’®**' • pòsitum , ponere. Mettere , pesare. 

GiGNO , geuui , geoitnm , gignere , Generare , produrre, 

regola L'II. 

Seconda Parte de’ Verbi in NO. 

S(raot|, Stratum rende Stemo. 

' Situm , Sivi , a Sino devi ; 

Ed a Cerno , Cretum , Crevi. 

Sprevi, Sprelum farà Sperno. 

Lini , Livi , Levi , Lino. 

• ESEMPI. 

Tiilti i Verbi , che sono in <}uesta seconda Regola <fe’ 
Verhi iti NO , formano il Supino cangianJo ' il VI dal 
Preterito ji> TUM , secondo 1’ Analogìa che noi abbia- 
mo osservata ndle Regole generali. STERNO , stravi , 
stratum , sternere. Spiumare il letto , lastricare , guerni- 
ri un cavallo , abbattere. 

Cón'sterno , avi f afiim , ernere. Lo stesso. 

SINO , sivi , sitimi , sinere. Lascia^ fare. 

CERNO , crevi . creturn , cernere. Giudicare , vedere , 
dùcemere , crivellare , combatter» far da erede. 

» sprevi , spretum , spernere. Dispr,ggiare. 
LINO , lini , livi , 0 levi , litum , liuere. Ungere , Im- 
piastrare , turare. 

AVVERTIMENTO 

Contterno è della Prima, e della Terza: Della Prima 
<juaiido sigoiiìea lo smarrimento , o abbattimento d’ a- 

oimo ; Consiernata multitudo , Liv. avvilita , che ha 

. '' * • 

I ^ ■ 
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180 il’uow Mékd . 

pi'rdiUo il coraggio. IMIh Terra quando riguarda le eose 
esteriori. JJuuu eonitrata eorpora. 

C'rno ha il su» preterito sulameiif" niialor denota il 
duteriQioarsi . 0 pigliar *1 possesso dell’eredità: quui* 
do poi sigoilìca aempliccineote vedere , non 1' ha quasi 
uiaumiai. 

REGOLA LIV. 

De' Verbi in PO , e QU 

1. PO . PSI , PTUM aver protende. 

2. K^mpo , Rupi , Ruplum , diede. 

PUI , PITU.M Strepo chiedo. 

' 3. Cvquo , Cori , Coetum prende. 

Linquo sólo ha L< jui ; a’ .suoi. 

Per Supin Licium dar puoi. 

E S E M P J. 

1. I verbi terminali in PO fanno PSI , PTUM , come; 
CARPO, carpsi , carplum , carperò. Coglier», prtndtr» , 

btatimctre. 

I suoi composti cangiano i’\|ÌD E , come ; 

Jlocerpo I erpsi , erplurn , ere. Coglier» , »$tr&rr» , cflonra» 
Discerpo , erpsi , erptuin , ere. Sbranar» , la'e»rare , far 
in pezzi 

CLEPO , eh psi , cleptum , clepere , Cic. Rubare. 

REI’O , repsi , repUim , repcre. .-fndar tarpan» , braneo- 
Ivne , rampar». 

2. Humpo , rupi , ruplum , ere. Romper» , tpezzan 

fracussore. i ‘ „ 

Ahrumpo , abnipi , abriiptum , abrumpere. Romper tutta 
aJ un tratto , dioidere. 

STREPO , strepili , strepilum , strepere. Far romor». 

Et mp}de' hrbi in Quo. 

3. COQUO . coxi , eoctum’. coquere , Cuocer»^, digtrire. 
LlMJtO , liqui , linquore . Lataart . omettere. Egli non 

ha Supino, ma i siioi Composti l’ hanno , come: 
Delinquo , deliqui » deltclum , ero. Eatetar» , omettere , 
lalUre in qualrh» cosa , commtHer» un fallo , un peccalo. 
Rehnquo , roliqui , relictura , reli.iquere. yJtóandonar» , 

latciart. . . .. 

R E G 0 L A LV. 

De’ Verbi in RO. 

1. Forma Ttro , Tritum , Trini. 

'■ . 2.' Tuli , Lalum diasi a Fera. 

3. Getti. Gitlum porla Gero. ^ ^ 
i. Quae.ro , quaeiitùm , Quaeiivi. 

6. E da Curro ; Curtuin , viene 
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< Dé' Preierlli , *. Supini. 18 1 

Con Cucurri. 6. Vt$i , Vitum , Vn. 

7. Solitario è aernpre Furo 

8V Ferrt , Vertum , Verro tiene. , 

K S E M P J. 

1. l Terbi in RO fanno Tariataoiente ìi lor Prelerio , 

«<1 il lor Sopino. 

T ERO , trivi , tritnin , terere. Tritare , battere , render 
comune. Tristus > comunale. 

2. Fero . tuli , latum , ferre. Portare , apportare . of- 
ferire , rent're . dire , proporre una legge , ottenere , dar 
la eua voce , ed il euo voto , riportar bottino, rubare. 

Àflero , o Adfero , attuli , allatuin , atforre. Apportare. 

Aufero , abstuli • ablatum , auferre» 2'ugliere » prenderei 

rubar'. . > 

Bifferò , distali , dilatum . differe. .Portar qua e là , die- 
eipare. 

Effero , eistuli , elatum , erre. Portar fuori » trasportare 
pubbiietre, aceompegnare i corpi por seppellirsi. 

Offero, obtuli, oblatuaii erro. Offerire , presentare , eaporsi. 

Siiffero , sustulj , sublatuui , suffene. Togliere , levar di 
mezzo. 

Gli altri Composti di questo verbo niente mutano nella 
' Preposizione , da cui vengano composti, su eoa «I ivupjno. 

Conferò , conluli , coiiatum , confarre. Portar molte coso 
in uno stesso luogo , contribuire, conferire , paragonare, 
lofero . intuii , illatum , inferre. Mettere , o portar dentro. 

3. GERO, gessi , gestum , getere. Portare , fare , ma- 
neggiare . esercitare , governare , amministrare , far 
per qiialchedjrno. 

k. QUAERO , quaesivi . quaésitum , quaerere. Cercare, 
guadagnare , ammassare del bene , informarsi , perse- 
guitare. 

1 suoi Composti cangiano l’AB in I lungo . come; 

Acquiro , sivi , sitimi , ere. Acquistare , guadaguare , 
conquistare. 

Acquiro. aivi, situo), ere. Pigliare, informazione, esaminare. 

5. CURRO , (iicurri . curSum , currere. Correre. 

1 suoi Composti perdono il raddupiitamenlu da cinque 
in fuori , che sono composti da Con, Ì)e, Ex, Prae, e l'ro. 
Accuiro , accurri , accursum , acciirrwre. Accorrere. 

Concurro , concuciirri poco usato , conourri . couciirsuui, 
coDcurrerc. Correre insieme , ragunarsi , cooconere , 
scontrarsi. 

Bocu^u , dsiarri , e decueurri , deouraniM , deourrere. 
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18^ /Vuota Metodo^ 

Correre daV! allo al bauo , andar eon furia , Sarrure 
il FalHo. ' ‘ ’ 

Discurro , discurri, discursam, discurrere. (jorrtrqua, età. 
£xcurro , $xcurri , ed excucurri , excursuoa., excuxrcre. 

Far piccioli viaggi , far una sortita. , 

Occurro , occiirri , occursum , occorrere. Andar , # venire 
(f avanti , incontrare prefntarsi , prevenire precorrere. 
Praeciirro , praecucarrì , praecursum , praecurrere Correr 
avanti , precorrere prevenire , superare. 

Precorro , procurri , e procucurri , procuraom , procur- 
' rere. Correr acanti , avanzarsi , est adersi. 

Succurro , saccurri , succorsutn , guccurrere. Soccorra , 
sovvenire. 

• 6. URO , ossi , usura , urere. Bruciare , tormentare , 

far dispetto. 

7. FURO , questo Verbo non ha la prima persona. 

Si dice solamente , Furia , furit , furerò. Msser furioeo, 
tn furia. Non ha pretèrito , nè Supino. 

8. VERRO , -verri . versutn , verrere. Scopare , nettare. 

AVVERTI.WP.NTO. 

Quando Sufferre significa solfrire , non ha Preterito , 
nè Supino , perciocché avendogli da Tollo , . o piuttosto 
' da SustoUo , essi conservano il lor primo signifioato ch’à 
togliere , 0 levare’. 

R E G O L'*| LVT. 

Di Sero I e suoi Composti. 

1. Seti , Satura , Sero , piglia ; 

Ma ne’ Suoi Situm darai , 

2. UI . BRTUM gli dirai. 

S’ altro senso ha sua Faniiulja. 

E S E M P J. 

' • SERO , aevi ,• aatnin , serere , Seminare , piantare , 
spargere. 

l Composti , che ritengono la inedesinia significazione 
. -' del Semplice . ritengono altresì il di lui Preterito , o mu- 
tcuo la E in 1 breve al supino, facondo, Sevi, Situm. 

• Assoro , evi , itiim ; ere. Piantare, serhtnar vicino. 
J.'is.si'rb ,'evi , itum , ere. Pianlan , e .«inWnur quà e là. 
’Jnsero . evi itum, are, imutiore , Piantare , seminare, 
itnprimere. 

2. Quei , che hanno significato divergo dal Semplice, 
■' fanno t’J , ERTUM come; 

. Aasero I asseroi ,’8ssertum‘, asaerero. AM«r/r* , eostenere, 
adattare , gettare le mani sopra) qualche oota per pren~ 
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De’ Preteriti ,‘'^e Shjimì. -; " 183 

derJa , e liberarla.' A»8t)tere u>&hu. Ter, MeUtr in li- 
bertà. \ ' ■ ‘ : . > . • , 

Dissero;' erui , ertum , erere Trattare , e dieputare di 
qualche co$a , diteorrtre- 

luterò , erui , erluin , erere. Metter denWo , racchiudere, 

IV E 0 O L A LVIl. ' ' 

^ De’ Verbi ili SO. 

Quegl’ in So IVI , ITUM Januo. 

Purq Jneetso , incesei fu. > t 

Pinta, Pinti, e Pntui dà; ’ ' , 

JP.nsum , Pinst/uw , gli danno, ‘ 

Alleile Pitiuia. Viti, Vaa. , ^ 

Depso a Depsui lieiisi fiso. . 

E S E M 1* J. 

1 varili finiti in SO fanno IVI , ’ed ITUM ; nua spasso 
nel l‘r<‘terilo si fa ima Sincopi;. 

AROESSO , arrossivi » o areessi , arcessilum , arcessare. 

Andar a cercare , chxafnart , ritirare , far venire ehia- 
mare in ijiudizio. 

I.AOESSO , lacessivi . laccssii , o laccisi . lacesiìtani , 

, lacossore. Sfidare, in ilare , pungere. ’ ‘ ; 

FAGESSÒ , faepssivi o facessi , faccssitura fac isserò. ‘ 

Fare. Andartene . panini , latciare , ruar noja. 

C.VPESSO ; capcssivi , espossii , ecapessr, sitnin , capes- 
sere. Prendere , entrare in una carica , inlrapreaUere la 
eondotla di uno tlato. 

Questa Sincope sola è rimasta nel seguente. 

INCESSO , incessi , tenza Supino incessero. Fenire , io- 
pravvtn re , atsahre , irritare , -entrar hello tpirito , e 
pottederlo per quaichu .mooiinento. 

PINSO , pinsi pinsui , pinsituin , pinsuui , e pistuitt .piu- 
sere. Pestare , ridurre gualche cosa in polvere. 

Viso , visi, visere. Andar avvedete vititare, ^ i 

DEPSO , depsui , depsero. Ammollire , rim nar la patta. 

AVVEirriMENTO ‘ 

Sovente si adopra Accetto per Arcetto ; ina questa è . _ . 

uua parola corroftu , dica il VossiO , boncliò sembri elio 
l’uso l’abbia autorizzata , dovendosi dira Arcesso. I-a 
ragiono si. è , che v/rcfsso viene da Arcio, come Lacesso 
da Lucio ; Faetsto da Faci» ; e Capeste da Copio. 

Vito fa 'solamente Visi senza Supino j pcrcli^ cùuin vie- 
ne da ì'iden : e 'da quest* Supino eisnm.è stalo follato 
il (loqnentnlivo F'»o , cho, significa unitaiyento , eo^vi- 
sum , vado a Todvfo , some Pultum Supino di Pelle. 
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1» . Mètodo, tr " 

REGOLA LVirr. - . 

De’ Verbi in To. *" ,.{ 

1, Sol XI FUeto , e XUM richiede. 

XI , e XUl riceve JR«to 
' , Di sua schiera è Nulo , e Keeto. . 

3, Muto , Miti , Miuum chiede. 

Afrsiutn , Mutui fa Mtto. 

IVI; ed ITL'M cerca Ptto. 

E S E M P J. 

I terbi in TQ fanno variamente ii ior Preterito , e Supino. 

1. FLECTO , flexi , xum , ere. Piegar» , iucuroat» , 
toreere. 

Ve ne sono tre che hanno ii Preterito duppio. 

PECTO , pexi , meno usato , pexui . pexum , pectera. 

Pettinare , eardaré , o dare il cardo. ' ^ 

NECTO , nexi, e nexui , nexum , nectere. Annodare , 
legare , awilieehiare. 

PLtCTO , plexi , meno usato , plexiii , plexuin , plecte* 
re. Jntreeriar» , pulire battere. 

2. MITTO, misi , niissiim , miltere Inviare , mandare. 
MHTO , messui , inessum , metere. Mietere. 

PETO , pelivi , petitum , petere. Dowundare , pretendere, 
andare , ineaminarsi a qualche 'luogo , pertequilart , 
percuotere. 

' REGOLA LIX. 

Seconda Parte de’ Verbi in TO. 

1. Ferfi , Fcniim darà Yrrto. 

2, Steli ])& Si|lo‘ intransitivo. 

’ Dà Sto, Siatum', Siiti Attivo. 

^ 3. Solo Stertui fa Stertot > < ■ 

E S E M P J. 

* j. VI-.RTO , verti , versmn , vertere. Volgere, rove- 
sciare , guastare , hn orare , cangiar paese . tradurre. 

2. SiSTO Verbo Neutro , Afare , fermarsi , prendere il 
suo Preterio da Sto, steli, e non' ha Supino. 

l suoi Composti sicpuono ancora quei di Afa. 

Assisto , astiti ; assistere. Esser appresso , esser presenti. . 
Absisto , absliti , absistere. Tenersi da lungi, ritirarsi. 
Consisto , tili itum .ere. ^irrestarei , riposarsi , soggiornare. 

3. STERTO , stertui , slerlere. Buffare dormire. 

•AVVERTIMENTO. 

Sieto Attivo fa al Prflrri’o etiti , ma Sisto Neutro pren* 
de lieti, da Sfo.' !•« cone l’esempio ir> senso Altivo. 
étnlea illum istie eirit , nune he «Ilo» Prima io la 
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^ecl eo»tl citare , ora lo cito qui. .*»la prendendolo io »• n- 
BO Neutro ed aBsofilto , dirassi : Aiiiea iste stetit , oubc 
bìa listit , Prima egli compariva . costi , ora comparisce qui 
K E G O L A f;X. e LXU 
> De’ Verbi in VO • e XO. 

1. Visi , Viclum ti dà Vivo. 

Solvo , Solvi , Solutnm. 

' Volvo . Volvi , Volutiim. 

Calvi ha Calvo , e d’ altro è privo. 

2. Nesnm , Nexui , avrà Nexo. 

TexUim ,‘Texui fa Texo. 

E S E M P J. 

1, 1 verbi in Vo fanno variamente il lor Preterito , e 
Supino. 

VIVO , vili , victum , Vivere. 

SOLVO , solvi , solutum , solvere. SHoglitre , $legar$ , 
pagare. 

VOLVO , volvi , volutum , volvere. Volgere Bumtnara. 
CALVO, calvi , calvere. Ingannare. ' 

2. La Terminazione in XO ha due soli Verbi. 

NEXO , nexiii , nexum , nexere. Ovvero. 

NEXO , 88 frequentativo di Necto. annodare legare. 
TEXO , texui . textum . teiere, nstire. far la tela. 
QUARTA CONJU gaz IONE. 
regola LXIl. LXlll. 

Generale per la Quarta , e di quei Verbi , 

• che non hanno Supino. 

1. Fa la Quarta . ITliM IVI. 

3. Gestio , e Ineptio mai Supino; 

Nè Caecutio avrà in Latino : 

Il Passato han come Audivi. 

, E S E M P J. 

1. 1 verbi della Quarta Conjiigaziooe fanno al Preterito 
IVI, ed al Supino; ITUM , «ome: i 

AUDIO , audivi , auditum , audire. Udire aeeoltart. 
LIMO, linivi , linitum , linlre, Ungere dolcemente. 

2. Questi siegtiono la Regola generale per lò Preterito, 
ma non hanno Supino. 

GESTIO , gestivi , gestire Brillare, saVare per allegrezza. 
INEPTIO , ineptivi , ineptire. Fat da goffo , farilbuffme. 
C.tEGUTIO, caecotivi , caecolire , ^léagliarei, abbarba- 
gitani. 

avvertimento 

Obedio , di cui taluno ha dubitato . fa obedivi , obedilum 
/Plritiquo enixf obeditum dietatori est , ^Liv. Puoio fa 
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, Punivi , Puoitus , guru : Cuju< iniuticÌ!HÌ{nu3 multo, 
crudelius , punitu» e$ , Cic. Si pos&ono vodtN-o lo liste, • 
le Osservazioni dol Nuovo Metudu. 

REGOLA LXIV 
Di Singultio ,, Veneo , Vdio , e ^pelie. 

Vuol Singultio , SiD{;ultum. 

Solo Venii , Veneo dà. , ^ 

Veni , Ventiim , Veni fa. 

E Sepelio , Sepultum. 

E S E M P J. . 

]l primo , e I’ ultimo di questi. Verbi , sieguono la Ro 
gola gm oralo per. lo Preterito , ma fanno il Supino m 
ULTÙM. Gli altri due liaono diversinmeate il Pròteri- 
to O'I il Supino. 

SINGULTIO r i^iugultivi , sin^ultuiu , singultire. Sin- 
gh ozzari . 

VÉNEO , venii senza Supino, venire. Ei»fr tenduto. 
VENIO , veni , ventura venire. Jndarc , venire, /irritare. 
SEPELIO.i'sepelivi , sepultum, sepoll re. 5'y>«Ìbr« , »ol- 
terrare. 

avvertimento. ' 

Veneo fassi da Veimm, ed Eo. Egli è privo del Parti- 
cipio , del Gerundio , e del Supino ed erra chi crede il 
$uo Fu;)iuo esser Veniim , perchè anzi .egli è composto 
da Venum , come da Pessum vien .Pessuudo , e da .>atìs 
Satisdo. Per questo , quando si dico •' Veinim ire . l’cs- 
8\im ire , c lo ^<esso che se si dicesse ; ad. Venum , e 
ad Pessum , i quali sono verissimi Nomi ; onde Tacito . 
miselo si in Dativo; Posila vene irritamenta gulae, «om« 
in Ablativo, Nisi iu iis , quae venò exercerunt , ete. 
REGOLA LXV. 

Di Sancio , Viocio « ed Aniiocio. 

Saneìo , Sanxi , e già Sancivi . 

ITUM , CTUM nel Supin fa. 

. Vinxi , Vinctum, Vinci© .-avrà. 

Ul , Xi , Aiuicio , e pria Auiicivi. 
ESEMPI. 

. SALCIO , sanxi , ( prima sancivi o -sancii ) sancturn , 
e sancitun»., Friso sancire. Ordinare , stabilire , d>.>crelaie, 
punire* Donde viene, Sanctio , ouis ; i' Articolo dejla 
Legge . *^he nota la pena. 

VINGlO. I viuclum , vincire. Legare, stringer-:. 
AMlClO . abiicui , ed naexi . ,più usato ( .\nlM a ip'nld 
amit'^i ) ainictom, ainicue. Coprire, inv lunare velare. 


Digitized by Google 
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R E G OLA LXVI. 

- Di <jue’ che fanno SI , SUM . o SI TUM , 

. I 1. Sentio , e Rancio SI SUM fanuo. - ^ 

■ 2. Nel 'Passato convien Sarcin ; , 

Nè discordan Falcio , e. Faccio ; * 

Ma ’l Supio» in Tiim avranno •' 

' ESEMPI. _ . 

l. Due Verbi hanno J1 Preterito in Si ed il Supino in 
SUM ; SENTIO , sensi , sensum , sentire. Sentirà accor- 
gerti. 

RAUCIO , causi , rausum , raucire. Esser roeo. 

2 Altri tre fanno S! al Preterito , e TUJJ al Supino. 
SARCIO , sarsi , sarturn , sareire. Cucire , risarcire. 
FULCIO, fulsi , fultum , fiilcire. Appoggiare , sostenere. 
FARCIO , farti , farluni , farcire. Riempire , satollare. 

I suoi , composti mutano alle volto l’ A , in E , come: 
Confercio , confersi , confertum , ire. Riempire- 
Infarcio , ritiene l'A infarsi tum , ire. Imbottire, riempire. 
REGOLA I XVU. 

DI Haurio , Sep'o . e Salio. 

1. D’ Aurio , SI , 8TUM formar puoi 

2. PTUM di Sepio , PSI , ed IVI , 

3. Saltum . Salii , ed Ut asuivi 

A Salio : ^ ULTUM rende ai suoi. 
ESEMPI. 

1. HAURIO , hausi , hausturo , hatirire. Attingere. 

2. SEPIO , sepivi meno usato , sepsi , septum , se- 
pire. Ast'pare , racchiudere , circondare. . . 

3. SA LIO , 0 Salilo , Salare , siegue la Regola genera- 
le , salivi , salitum : ma, , . 

4. SALVIO , Salvare , fa salii , o salui , saltum, salire, 
t suoi Composti lo siegiiono al preterito, ^ prendono 
ULTU.M al Supino , come ; > , 

Assillo , assilui , assiillum , ire. Saltar cantra , o di sopra. 
. REGOLA LXVm. • 


Do’ Composti di Pario ' , 

1. A’ Composti dà Ul , EUTUM 
Parie. 2. Reperi dirai 
' Da Ueperio , e si farai 

Anche Comperi , Compertum. 

; ' . ESEMPI.... . . ; 

PARIO . è della Terza, parere. Partorirà,, arrecari. 
Vedi la Regola XXIX. - , 

1. Ma i suoi Composti sodo della Quarta , e fanno Ul, 
E Rimi , coinè ' 
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è peno , aperut «apertum, ire. Jprin , diehiarart , tpitgeirt 
Operk), operai , operUun', ire. Coprir» , inchiudtt». 

Aocho Opperior , oppertua autn , Aspettar», sembra cho 
quindi prendo il aao Preterito , Vedi la Regola LXXV. 

2. Questi fanno ERI, ed ERTUM. 

Comperio, comperi, ertum , ir*!. Saper di enrto. 

Reperio , reberi ertum , ire. Ritrovare ; nnooiura. 

REGOLA LXIX. 

De’ Verbi di desiderare chiamati MEDITATIVI. 

Ajo , Eerio , e i Verbi in URIO. 

Che chìamìam Meditativi 
• Nulla avranno. Esurio ha IVI. 

E Parturio con Nupturio. 

' ESEMPI. 

Chiamansi Verbi Meditativi , quei che significano il pen- 
eiero di fare una cosa , ed esprimono ii desiderio di larla. 
Formansi dati Supino del lor primitivo , e sono privi del 
Preterito , e del Supino , Ajo , e Ferie sono fra questi 
annoverati , benché non siano Meditat.vi. 

AlU , ais , Verbo Difettivo, lo dico. Dicasi nondimeno 
alla seconda Persona AjsH , Piar. Aistis. Vedi i Rudimenti 
FF-RIO , feris , ferire. Ferire colpir». 

CuEMATURIO da coeuatum , coenaturire. j^ver desiderio 
di cenare. 

DORMITE RIO , dormitnrire. Aver desiderio di dormire 
EMTUlUO ,‘emturire ^cer voglia di orinare 
Alcuni hanno ii Preterito , ma senza .Supino , come; 
PARTURIO , ivi. ire. Aver i dolori dfl parto , .»» r ®»C4- 
no a partorire. 

ESURIO , esurivi , esnrirfi» Aver fame. Con tutto ciò tro- 
vasi in Terenzio esuritus. 

KUPTURIO , nuptnrivi , ire. Aver desiderio di roariiarit. 
DE’ VERBI DEPONENTI.' 
regola LXX. 

Che cosa sia Verbo Deponente. 

. Quando il Verbo è conjugato. 

Su la forma del Passivo , 

Ma ritiene il senso Attivo , 

Deponente vien chiamato. 

ESEMPI. 

I verbi Deponenti sono quei, che escono in OR, come 
il Passivo , sieguuno la Goujugazione , e che hanno la !>i- 

f nifìcazione Attiva , come. 

'OLLICEOR , lo prometto. VEREOR io temo. 
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REGOLA LXXL 

fìenerale per lo Prelerito de' OepoDeoU. ' 

Siccome Amo rendo Amalust v 
Lo qual forma dal Supino; 

Cosi Gngesi in Latino 
Lauto Attivo a dir Lae tatua. 

ESEMPI. 

Siccome il Preterito del Passivo si forma dal Supi no de(> 

I’ Attivo . così per rinvenire il Preterito de( Deponente , 
bisogna fìngere I' attivo , levandone la R , e disaminare, 
come tal Verbo farebbe al Preterito , ed il Supino , se- 
condo le Regole della Terminazione , e da quello poscia ^ 

formare il Preterito del Deponente. Adunque ' 

Nella Prima Conjugazione tutti i Verbi tianuo il Prete- 
rito in ATUS-v 

LAETOK, laetatus som. laetari. /faffr^rarir. Non altri- 
mente , che se si dicesse. Laeto. avi, atum . e cosi gli al- 
tri Nella Seconda 1’ hanno io JTUS. 

VEREOR , veritus sum , vereri. 2’emere , come sè venis- 
se da Vcreo , eroi , itum. 

POLLICEOR , pollieitus sum, polliceri. /Vomrftere come 
da Polliceo. 

Nella Terza l’hanno variamente secondo la Regola del- 
la Terminazione. ^ 

AMPLECTOT , amplexus sum , amplecti. Àbbraeciar», eif 
condare , comprendere , cerne se veniste da Ampiecto. 
FUNGOR , functus sum , fungi. Fare sfreitare , come sa 
venisse da Fungo , xi , ctum. 

NASCOR , nalus sum , nasci. Natcsre , venir alla Ines ^ 
se venisse da Nasco , ut , tum. 

Nella Quarta 1’ hanno in ITUS. 

BLaNDIOk , blamlitus sum, blaudiri Vezzeggiare", co- 
me se venisse da Blandio. 

ECCEZIONI DELLA REGOLA PRECEDENTE. 
REGOLA LXXII. 

De’ finiti in EOR. . 

Reor , Ratus , ha per norma- 
Fassus , Factor ; a’ Suoi 
Fessus , dà Misertus poi 
Da Misereor si forma. 

V ' e^sje^mpl. 

VI sono molti Verbi eccettuati dalla Regola precedente 
conio : 

RtOtl , ratus sum , r«ri. iViuars iRmars. 
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FÀTEOR , fassns ràm .-fateri, CuufeMare , eoneedMe , - 
riconoscere. 

1 suoi Coni [tosti mnfano I’ A in. 1 , o preodooo un’ K 
si Preterito , secondo la Regola HI. come: 

Conlilcor , confessiis suin , confiier . Cònfettan. 

DilTiteor , non lia Preterito , didlleri Negort, 

MISEREOR , mise tiis sum . loigereri. Aoer pietà. 
AVVERTI MENTO. 

Tueor fa regolarmente tiiitiis , come Moneor , monitiig 
ma Tiitiis vien da tuor . come Argutus da Arguor : egU 
fi r trova ili Plauto , come anche i suoi Composti Gontuor, 
liitiior , Obtuor , il perchè non- si richiede punto special 
Regola per questi VerUi : bisogna solamente notare , che 
Tueror è più usato di Tuor. Da Tuor nondimeno si fa 
ancora Tutor , aris , eli* è comunemente adoperato. 

RECO L A LXXIIL 
l'e‘ Verbi firiti io OR. 

Loqnor , bequor , L'TII^ hanno. 

Nitor , Nisiis , N.xiis fa. - 

Fruor . Fniilus, Frucliis dà.' . , ^ . ; 

Ed a Queror , Qucstus danno. 

Labor , Lapsus si ritenne. 

E ad Utor , Usus venne. 

E S E M P J. 

LOQUOR , locutus , sunn , loqui. paidars > dire. 
SEQLOK , sequutus sum; seqiii. Seguire, tener dietro , 
attenersi. ^ 

QUEROU'', questiis sum, qiieri. Lamentarsi., querelarsi. 
NlTOR , nisus , o nixus sum , Diti. Sforzarsi contendere 
appoggiarsi. , 

FRUOR I truìtus’, o frnetus sum , frui. Gioire, prender il 
suo piacere in qualche cosa viver, prender nutrimento. 
LABOR, lapsus, sum labi. Silriicciolare, cador a poco a poco. 
UTOR , usus suoi , uti. Usare d' una cosa , servirsene. 
REGOLA LXXIV. 

De’ finiti in SCOR. • • 

Da se forma Aptus .'-Apiscor. , > 

‘ Da Pasciscor ne viene Pactus. 

Da Nanciscor dirai Nactii.s."’ - 
Ed Oblitus dà Obìiviscor. 

’ Ullus , ben daratti Ulciscor. ' - 

Proficiscor dà Prafeqtus. .... 

Expergiscor , Kxpefréctufi’- , 

S Commentai , Conammiieor. 
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B S K M P J. 

APISCOR , aptas siim , apisei. Aequéitmra. ItsuoGom» ^ 
posto è più in uso. 

Af.ipiscor, adeptus smn, adìpisri. Acqu'st;ire « fonqiiisfarc. 
NauctS'^or , nactus sum , nanrisci. Uitrovaro incontrare. 
PaCISCOR , pactus sum , pacisci. Fare un patto un accordo. 
OIìLlVIb OR , oblitiis sum , oblivi sci. Ohliare, tcvrdarai. ' 
ULCISCOR , ultus sum , uldsci. Punire, Vendicar te , o ' 

un altro.- 

PROFICISCOR , profectus sum , proficisci. Partire , an- 
dartene’ ^ I 

EXPERCISCOR , experreclus sum, expergisci. Svegltarfi, 
COMMINISCOR , còmrhentus,‘«um, comminisci Inventare, 

‘ fantasticare , fingere , pensare , immaginarsi. 
AVVERTIMENTO. 

Adipiscor vicpe da Apiscor:che si ritrova io Lucrezio, 
ed in Tacito , e che forma Aptus, ed indi ancora viene 
Indipiscor e Indeptiis , Commmini.scor viene da Miniscor, o 
Meniscor , il quale faceva Meiitiis , donde viene Mentio. 
Defeliscor non ha Preterito, perchò Defessus è un nome, 
come Fassus , e Lassus. 

REGOLA LXXV. 

De' finiti in lOR. 

Grcssus , Passtis nel passato • 

Gradior , Patior produrranno ' . , 

Orsns . Mensus ti daranno, . ! , 

Ordior , Metior per l’usalo. * ' 

Natus , MortuuS , Nascer , Morior 
Farà ; Experior , Expertus ; 

F,d Opperior , 0|)pert»s. 

Siccome' Ortus farà Orior. 

Nascitiinis , Moritiirus 
Ben dirai come Oritiinis. 

.E S E M P J. 

Gradior , gressus sum, gradi, ^ndar' , marciare. 

PAT.t' IV > passus sum , pati. Patire , tolfrire , permei- 
trre, , . 

OR DIOR, orsns sum , ordiri , Ordir la' tela. . 

AIETIOR . mensus sum , meliri , lUiturare , iratcorrere, • 
EXPER OR , expeptus suro,, experiri. Sperimentare , pro- 
vare' 

OPPEHlOR , oppertus sum , opperiri. ÀUtndere atp'itara 
NA'COR , nalus mm , nasci. Nascere. Siogue la Regola 
generale ; ma al Participio ha Npsciturns , chi .dover 
nascere, come sa venisse dal Supino. Naseitunì 
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UORiOR , mortuns tum , morì. Mmrt , jurin Al Parti- 
cipio ha Muritnrus : Virg. Chi deve morire , come se 
avesse Moritimi al Siipioo. 

OtUOR , oreris della Tma ; o pare 0R10R , oririg della 
Quarta , ortua som , oriri. Natan , tpunfart , comineior 
ad estere , apf/arire. Al Participio ha Órituros. OraZi Chi 
sorgerà , come te aceste Ontiim al Supino. 

REGOLA LXXVl. 

De* Di'poneiit' . che non hanno Preterito. 

A niffite if il Passalo, 

’ Vosco, Liquor , e Pravertor t 
Ringor . Medeor , Divertor , 

Rtmin^scor ^ negato. 

E S E M P J. 

Questi verbi non hanno Preterito. 

Dtflìteor ditfiteri. Negare, non' voUr confettare. 

VESCOR , vesci. Mangiare qualche eotà , oieers. 
liquor . liqiii. Virg. Fondersi , ditiillart , divenir liquido. 
PRAEVERTOK , praeverti. manzate , tormoniare preve- 
nire , tcuntolgere F ordine. 

BINGOR , ringi. Torcer la bocca , tdegnarti , dir delle in- 
giurie. 

MEDEOR , medori. Medicare curare. 

DIVERTOR , diverti. Jlistomarti , prendere , un allro 
cammino. 

BEMlNiSCOR , reminisci. Fammentani , rittovenirti, 
REGOLA LXXVIl. 

De’ Neutri Passivi. 

1. Solet , Solìtus dirassi : 

Moeret i Moestiis ; Ausus , Audet 
E Gavisns darà Gaudet. 

E da Fio ; Factus avrassi. 

, Fisiis sol rendesi a Fido. 

2. Doppio a Jiiro , Odi , e Con^do. 

E S E M P J. 

'1. Questi Verbi sono terminati in O Cóme T Attivo, ed 
hanno il Preterito in Us c<»roe,il Passivo.' 

SOLEO , solitns som , solere. Ester tolUo ■ aver p:r co- 
stume. 

MOEREO , moestus sum , moerere. Dolerti , etier ifhtc. 
<ÌAUDEO , gavisus , sum , gaudere. Godere, rallegrarti, 
etter agiato. ^ 

no . factus sum , fieri. Etter fatto ', diviniarg ' 
FIDO , fisus , sum , filiere. Fidarti 


/ 
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"Ùt'fttUnli , • Supini. 

%. Alcuni hanno il Preterito doppio , come : 

JliRO , jursvi , • Juratu» sum , jurare. Giurart. 

Confido, confidi, e confisua sum [ vieni da Fido diiopra) 
confiderò . Fidarti , affidarti, creder , sperare , fondarti 
tu qualche eota. 

ODI . ed usua SUOI , ( non ha pretente ] odisse , Odiare. 

REGOLA LXXVIII. 

'■ De’ Neutri presi Passivamente. 

Tradurransi quai passivi 

VapvXo , con Liceo , e Fio. « 

Fenfo ancor ; benché al liatio 
Suono lor , sien veri Attivi. 

, .E S, E M P J. ; 

, Ouestl Verbi si conjugano come l’Attivo, e sono ordir 
nariameote tradotti pel Passivo. 

LICEO , liciii , egli prende il Supino deW Impertonalt. 

Licet , licitum est . licere,, e ti tpiega pel Fattivo , 

Etter venduto , esser metto all’ incanto : ed al contrario, 
LICEOR , licitus sum , licori., si spiega per l’ Attivo , 
Vendere , • mettere alV incanto. 

VAPULO , vapulavi , vapulatum , are, Ester battuto, 
pianger forte. , . 

FIO . faclus sum , fieri i, Etter fatto , diventare. 

VENEO , venii , venir«. Esser venduto. . .. 

REGOLA LXXIX. ‘ . 

Degflmpefsonali. . ^ 

Miseret , Erlutn vuol torre , ' , 

Eitum fra l* usamta antica. ' " ' ^ ^ 

Taedet , Taeduit si dica. . .. 

E Pertaesum jui soccorre. \ ' 

, Dii , . /Itti» , foggia , , 

Libet Pigit , fanjp stesso. , , ^ 

■ ,\,y v.spn dappresso. , -j..,, 

Liquet sólo a nulla poggÌ9< • ’ ' ' ' 

ESEMPLI. 

I gramrpatici chiamano Verbo impersonalé', quello ch« 
si conjuga per la sola .terza Persona, come; Operisi , 
Òecet,cc. Perlochè anche il Preterito, si tornierà dalla ter* 
aa Persona della loro ConjugazioDe : O^rfutl, decuit, ec. 
Se ne eccettuano tuttavia alcuni ,^^come : ^ 

MISERET , miserturn est, JfW pula ed ^anhcamente, 
mùsntttt». Plaqt. . . ,r.' , , • 

TAEDET, taqMlk toeiuna ^ follo ,perUsi|uns 

est , da PsrtaeM , innofióvi , rinereeeere. 
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1 seguenti fanno UlT , cd EST. , 

PLACET , placuit , e placitnin est , Cic. 5i è stalo di 
varerò , si i giudicato a jjrojjosilo , si è vuluto. 

LlBET , 0 lubct , libult , e libitum est. Si i stimato buo- 
no , si è determiAato. ' ' 

PIGET , piguit , e pigitum est. Geli. Rinerescere. ' ^ 
LICET , licuit , e licituift est. Si è permesso , si'ipotutb. 
PUOET , puduit , e pudilutn est. Cic. Si è stimato un 
gran disonore. 

LIQL'ET , de. È chiaro , l tetto. ' 

• avvertimento. > 

L’impersonale non Ita imperativo; óia in igea mbio s'usa 
il Presente del soggiuntivo V poeMtent ‘ 'ptignetur , ec. 

. .Per lo più non ha nè Supino', nè Gerundio; nondime- 
no se ne ritrova alcuno come'; Puenilenti vis , Cic. Li- 


eiturum esse 
vo Mètodo. 


Id. voenittndum sit 

w , I I 

R E G 0 L A 


, Saliust. Vedi il Nuo- 

' ' 1 ' : 

LXXX.' ' 


'■ Degl' Impelativi jfregolari. ’ 
‘Due ha "Duco ,'e Fer ha Pero' ^ 

, Facio, Fae vuol ; e Die , D*eo; ’ 
■' Poiché spento è l‘ uso 'antico , ‘ 
Che serbò quel Modo inte.o. 

E' S'E M -P'J.' 


..I ( 


Questi Imperativi doYrefebopojeSSer terminali in Ej, có- 
me Lete ; ma se ne troncà la E*. dal finè , e si dice .* 
DUC, in vece di \ -Pàrfa , conduci qua. 

FER , in luogo di Fc'r'e ' ‘ porta quà \ soffri , comporta. 

F.iC , in luogo di Face' ‘il'"’ 'Fa. ' ' ' 

Die , in luogo di Dice , ’ Dh .''paria. 

Quei Composti di Facio, aerbaiio^ nel Passivo il 
Fio , anche nell’ Imperativo' ritengono il ''Far. ;Benefaeio , 
Benefac. Altrimenti , vanno secóndo la ' Regola' generale. 
Perfeio, Pcrfice. Vedi lo Avveftitoento della Re^la XXVI. 
OS NERVAZIONI 
, Sopr^a i Verbi di divèrse Conjugazioni. 
Tttolfi^'tefhi mi}) 'ùria' sola Tetmiitazione' sono àlfé'vòlte di 
' diverse ConJ{i^a^oni',''i'écondo 'te 'dìfferenli\Significaziotii toro 
Appello', ' Appello, ìs ^ipprodare. 

FuuIlò'V Fundo , Spargere. 

Alando , as , CòmnèHterty' Mando , is . Mangiare^^,^^ 
Cl’bservo ;'*às . Ser+óre; Observo, is,. Svntnare. 

Pando , as . Incurvare, Pando , IsJ; Di'rttndrrs;''’ 

'CWWfern^r f$hhoHkst.‘Cobiì^t00dirk, Abbattersi. 


SI 


Digitized by Googl 



Ut' P. turiti, e Supini, 
Alcuni differitcone ntlla quantità 




roto , as , Colare, 

Ì)ico , as , Dedicare. 

Cosi ancora 

Abdico , as , Rinunziare. 
Indico, as , Dimostrare. 
Praedico , as , Predicare. 
Lego , às , Delegare 


;i9s 


Colo , i8 , Celtivafs. 

.Dico , is , Dire. 
lor Composti. ( tmza. 
Abdico , is, Tbrra per sen- 
Indico , ig , Intimare. 
Praedico , is , Predire. ^ 
Lego . is , Leggere. 


E cosi i Composti. Mlego. ed MlegoVReUgrrè Relego ee 
Molti tono ancor dt diverse Conjugazioni , benché * 
. abbiano la stessa significazione 


* Cieo , es. 

* Denso , as. 
Excello , eg. 

* Ferveo , es. 

* Podio . is , ere. 

* Fulgoo , es , ere 

* Lavo , as. 

* Lino, is , ere. 
Nexo , as. 

* Oleo, es. 

* Sallo , is.^ ere. 

* Strideo , es , ere. 
Terreo , es , 

* Marior , eris." 
Orior , eris. 
Potiog, eris. 

* Sono , as. 

* Tucor , eris. 


Ciò , IS, re , Chiamare 
Denseo, es ,• Condensare 
Excello , ig , jEccedetnd 
Fervo , is . Bollire, 
rodio , is , ire, Scavare! 
Fulgo, i», ere, SeintiUore. 
Lavo , is , ere , Lavare, 
Linio, is , ire , Ungere, 
Nexo , is , Legare, 
Olo, Ì8,ant. Render odore, 
Sallio , is , ire , Salare', 
Strodo , is, ere. Stridere, 
Tergo, is. Forbire. 

Morior,iris,antico Aforirs. 

Orior , oriris , Sorgere. 
Potior, iris, Pbssedire, 
Sodo is , sotico, Sonat^^ 
Tuor , eris, Consentire, 
tuoi Composti. 


Così ancora i 

Intueor , eris. lotuor , eris. j 

Contueror . eris. Contuor , eris. I Vedett. 

Obtueor , eris. Obtuor , eris. | 

n . A'' VERTIMENTO. 

Que che abbiamo segnato con gli asterischi .''mostran/» 
M.«r p,ù U..1..Ì. eh. gii ,l„i d'Iur. Cooj4.i„r eh” 
loro corrispondono nella medesima riga. ’ " 

Ma quando in una linea non ve n’ha affatto, vuol di- 
re , che sono entrambi in uso. , ** 

la ® ** infinito del- 

a Quarta , ma dell indicativo Orior è solo in uso nel 
la Terza ; e Attor trovasi in amendue appo i poeti 
nchè per lo più facciano P.tior breve , cioè^ella terU 

V. pouto! : ; ; •• , 
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196 ^ iVa«e* Mttoi», 

4t€un» volti H m*éo$mo Pnlirito viin da piò. Vérht , 
eom' 4 nt' Compoiti di Sto » • Siito\ 

Constiti da Cootto , o da Consisto , Fermarti.^ 

Cistiti da Exsto , o da Exsisto , Ettfri. 
llistiii da lotto , o da Insisto , Prottfjuire. 

V Corno nei iiffuenti altrui, che mutan signifcol». 
Acuì da Aceo , Inacidirti , o da Aruo , JgHizare. 

Grevi da Cresco , Crtteert , o da Cerno , Giudicare. 
Frixi da Frigeo, Aver freddo , o da Frigo , Friggere. 
Euxi , da Luceo , Lacere , o da Lugeo , Piangere. 

Mulsi da Mulceo , Addolcire , o da Mulgeo , Mungere. 
Favi da Paveo , 4ver paura , o da Pasco , Pascere. 

FuUi da Fulgoo , Rilucere , o da Fulceo , Sostentare. 

^ , r Alcuni kan parimente il medetimo Supino. 

Grotum da Cresco , Crescere , o da Cerno . Vedere. 
^aagum da Maneo , Dimorare , o da Mando , Mangiare. 
Pfstum da Pando , Aprire , o da Patior , Patire. 
§uGcensum da Sueceoseo, Adirarsi, o da Suceendo.^rwetarri 
Tooiuin da Teoeo , Tenere , o da Tendo , Tendere, 
YicUun da Vinco , Vincere • o da Vico , fioere. 

Di' Gerundj delle due ultime Conjugazioni. 

1 Gerundi della Quarta, e quei de' Verbi in IO della 
'tnrza , preodoo sovente la U , in luogo della E. Padw- 
di , faciundo , f aeiundum , da Facto ; Experiundi , expt- 
rùtudo , ixperiundum , da Experior ; e simìgiianli. Iene , 
e i composti prendono similmente la U oel (Unitivo; Fun* 
tii , j>ereuf)(ii', extuniii: solo Ambiens fa ambientit , Chi 
eireònda , ehi desidera , ma Abieni fa abiunti» , Chi tea 
va vi*. 


n, ( .V ■' : 
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La COSTRDZIONE , che i Greci dicon .SÌ^fTASSI., 
altra non è, che là giusta composiàione , e concAtean* 
mento delle parti dell’Orazione. . . 1 . 

Ella si dlTìde in SEMPLICE, 0 REGOL ARE | FI- 
NGO RATA , 0 IRREGOLARE. ^ ^ 

La Regolare è quella, che segue )’‘(^<Rji'e naturale, a 
•i avvicina’ molto al parlar delle Lingue Volgari. 

L’ Irrego^ate è quella , che si alloo^na da, quast'uiò' 
comunale .'"per seguir certi giri , e certi parla»! , o piA> 
brevi , o' più eleganti, a'quali scorgiamo essersi gU Au- 
tori studiosamente appigliati. 

Di videsi oltracciò la Costruzione' iii. due ordini , uno^ 
di concordanza, l’altro di REGGlMENTQ ' 

La Sintassi di Concordanza si è , quando i le parti 
convengono fra loro in qualche cosa : ed ò di quattro 
maniere. 

1. Dell’ Aggettivo col Suslantjyo ; Dtus Sanctus.' 

2. Del Relativo coll’ Antecedéjto : Deus , qui est. 

8. Del Nominativo col Verbo rjjjo amo. 

E questa Concordanze dovrebbono attentamente con^ 
siderarsV nel parlare; perchè non v’ha mai Aggettivo, 
che nòti abbia il suo Sustantivo , nè Relativo s^za il 
suo Antecedente , nè Verbo senza il suo Nomioa,tivo , 
0 che sia espresso, o supposto: corno per lo contrario,' 
qualóra vi è un nominativo , si riferisce sempreal sub 
V erbo espresso , o sottointeso. 

4. Alle mentovate Concordanze noi ne aggiungiamo' 
un’altra, dell’Accusativo coll’infinito: Jlf« amare, Supplicms 
esse vielorì. Ma nei parlari , che riteiigon del Greco, si 
trova spesso il Nominativo accoppiato coll’ infinito 

La SINTASSI DI REGGIMENTO si ha . quaado.néi, 
parlare una parte regge l’altra. 11 che si fa. 0 iocw»*i; 
do la forza di qualche Preposizione espressa , 0 ^sup- 
posta , 0 sfecbrtdo fa natura di ciascun Caso. , 

1. Ir GENI^VO da se stesso. nota sempre' ehi ha*B 
possiede , 0 di cui dicosi una tal e *sa, eome;. i^Ì6«r;. 
t, il libro di Pietro; Vulnus JakHlfi La ferita d' Ashil- 


• fi • 




19S Mtovo Metoió Mia Sintam. 
le /fagliandosi o attivamente per quella , ch'ei lece , 
o passivamente per quella, xh’ei ricevette. * 

li perchè questo Caso sempre r^tto da un altro sti- 
etantivo , benché spesso immaginato: il che ha dato luo- 
go a molte Regole o false , o inutili , come appresso 
dimostreremo. Bisogna solamente avvertire, che ne’par- 
lari Greci può ancora questo esser retto dalla Preposi- 
zione o • Pienut vini ( mppi» eo ) come anche ooi dia- 
mo : Yùotb' d' ogni valor, pien d’ ogni orgoglio. Petr. èd 
altri si fattamente. ' , ^ 

2. IL DATIVO significa sempre colui, a. cui la cosa, 

e*r azionerei rapporta, nel qual senso non v’ha nè No- 
me , nè Verbo, col qual si fatto Caso non, ri po:^ plu- 
^nerO Àf^àit Èrgi; Communù omnibu» mihi 

Poto Ubi ; Tibi tapit; Do Ubi pignori , ole. . ' [ , j 

3. L' ACCUSATIVO mostra il soggetto, in cui passa^ 
T arion dèi Verbo : Amai palrem^. O concorda coirinfii-*^ 
nito I come abbiam detto sopra Vium. &. altrimenti sar^^ 
retto da qualche Preposizione espressa, o intesa, come 
dopo i Verbi d’insegnare , di Moto locale,, di Tempo, 
di Misure , e' d’ altri. Nè mai vedrassi Accusativo, che 
da una ‘di queste tre cose non dipenda, ^ 

k. L’ ABLATIVO , secondo il Sanzio, dovrèbbe gpzi. 
chiamarsi il caso della .Preporizione perciocché <^gli, è 
sempre rètto da nna pre^bsizione , o espressa o srippe- 

Sta , come dimostrérel||) nelle domande, 

ed linde, né’ Comparativi , ne’ Verbi Basri.vi, » ed., altri 
e negli Ablativi altresì, 'che chi.imansi Assoluti../,, 

5.' Rispetto al VOCATIVO, egli non è’ n?ai retto d% 
ehne alcuna , ma denota solamente Fa persona , a. cui,, 
si' perle ^'^'o con cui si traila. £ perciò concorda tal voi-, 
tot' eèV ‘Verbo in seconda. Persona ; come: Demina, 
irra «to*V _ 

Da questo breve abbozzamento della Sintassi deve rì- 
leTBrsi l’ ordine de’ Casi , secondo il quale vengon d.-,, 
eposte e dichiarate lo varie costruzioni nelle susseguenti 
Jtegolei Ma perchè l'Infinito presente in Italiano si,de-rj 
dina per tutti i Casi, ed in diverse maniere esprimerai 
>Q Latino ; perciò secondo le varie Regole ,' dove si dà, 
«'«onOsceré ia Sintassi di diversi Casi ,, 'considereremo ^ 
abcor P Infinito Italiano preceduto da qualche particel-” 
la, ch9 l’indirizzi a lai caso di cui si parla< Affinchè^ 
fei^aiidosi le cose giusta d loro 'principj » riesca faci- 
limnltil a* Gióvani ’r itopa^r'e quelli diilicultosi ‘precetti'’ 
sd^’G^ràndj fr Partrcellèr^' qòhli rilegati in disparte ac- 
crescevano l’ intrigo nelie loro mentì, v 
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. „i». . , Ùtìla SiMaùi. ^ . .:É99, 

Avvi qui’uQ saggio, acciocché ad lin^cdipo di ogcW«, 
eoDo'scasi quello di .che, qd,ih quali Keg,o|^ discbrrecemó 
E', g. Sia r InOoitO Itiiliaaò' Legytre. ■ ■ ■-> ■ " 

Nom. il Leggere. I, e.i! 
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VI 
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Kég. xir. 

' Règ. xvm. 

Reg. xxn. e XXX. 


RégritXXlI 
RegV' XXXI. 
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Geli, del Leggere, 

J)at. a Leggero. ' ^ 

Acc.'il Leggere. ’ 

Abl. dal Leggere. 

Con Leggere. ^ 

Per ‘Leggere , e ' . 

Per aver Letto. ’ , 

* ìii^ 0 nel .Leggere. .. 

Oppur viene retto da altre Preposizioni. 

E. g- Rrimo di leggere , o di aver'ìetlp; ’ . ^ 

'Dopo-avér letto Reg. XIX. '■ 

Senza leggere , ó senza aver letto. IÌeg.'''XX.V ’ 

La' particella Ch«. Reg. IL e III. ^ ' 

La particella Si. Reg. III.' . ' 

La particella Piiì. Reg. XX VII.’ ’ ' “ ' ' ' ^ 

' ' LE BEGOLÈ DÈLLÀ .Sn^tÀSSI. 

"i ; REGOLA r.' 

Deir Aggettivo col Suslabtivo. 

Prima ognun ai» piersyatp ^ y ; ,, 

CoDcOrdarsr 1’ Aggettivo 
jiCol suo ^ome Sustaotlva ,, i 
^Jn Gienero , Numero , è Gasò. 

. , ,.;v . . E S E M R J. ... , , 

Aggettivo , 0 sia Nome , o Pronome , o Participio t 
i>pp, si adopera mai apnza il iSustàptivcf espreaso', o iato-, 
ap . cól quale convenir debbo nel Genere Numero,,, o 
Cpao . V«r bonus , Un^ uomo dabbene ; illa Wiilotophut.]. 
Quel_E‘l,e8ofo^:^P.^rca 'lafps scinliUa contet^ia ]magnaof 
ejrcitqiut tncen^tsm Una. plcciola sciutUla negletta, spesso 
accese' ùó gran Tuono. , ' 

;;v;;r-.',,.:"/.'AVVERn!UÉTO^ 

.A|11|S volte supponvisi il Sustantrvo^; Faucu rs,vo/o[st^; 
piè vèrK'7 voglio dirti una parola: Tri^t^\uput 
fi« ( supple ntgotìvm,, cpsa, ), I}. Lupo è coSa alle mao- 
dre daonpvple : perchè la parola ifegotium piepdpesi an- 
ticamente 'per Bet, Cosa. Vedi il Nuovo Xjfelqdo. 

Sovente il Participio, avendo rapporto ,a;dUqrpJomi dif- 
ferenti concorda coll’ ùltjpiq.' frensjuai^ad Mn^ appella- 
si. Tutta la nazione furboo ' appellati ,Veppzjai|i Liv. Ami, 
« nnii trror Uulliìia diecnda est , Cic. 
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KOD Nuoto ilelodo, 

•L* iofllntto preeeoto s) prènde *pe>»e volte fonie .Nome 
SoitanlivQ , anche io Latino; e coma fndeclinabile aeoor- 
dn col genere NeOtt’O Scirt iuum , il tuo «apare.' Vedi la, 
Keg. V. de' Generi. \ j . ‘ 

REGOLA 1!. r 

Del Relativo- coll'Antecedente. ' 

Qui , qua» , quod , qualora è mesto ^ 

Dopo il nomo antecedente 
D* accopplarglisi eorìsente 
8oI|Oel numero , nel Sesso. 

E S EjM P J. 

II Relativo ,Qui^ Qua», Q*od, deve ordinàriamente eo»> 
siderarsi come posto fra due Casi, del medesimo Sustan- 
tivo , espressi, p s'otlointesi ; ed. alloro ai concorda coi- 
1’ Antecedente in 'Gènere , e Numero ; e col secondo an- 
che in caso, come, suo Sustantivu secondo U Regola pre- 
cedente. Bellum iantuM , quo b»lh omne» premebantur , 
fomptjut eonfeeit , Gic. Una guerra si grande', dalla qual 
guerra le Nazioni tutte erano oppresse. Pcanpéo condusse i 
a fine: Ultra ewn,locutn-^ ,qf»o low Germani eònred»-' 
rant. Ces. Oltre à 'qpèl , luogo , nel qùaf luògo erano gli 
Alemanni accampati. ■ < 


A V V E E T I M E N T O. ' 

Ma si tace per lo più ' il c|aso ' seguente Vi p^reiocchi 
vien sufllcientemeoté espresso 'dal medesinio Eelativo . 

^ che sta s^pre in suo luogo, e lo rappresenta ; .come 
€ogn<fteet txf in litteri», ' qùa» liberto tuo'dtdi. Cie. ih vece 
df ex litterit, qua*» litte^as. 'Rileverai dalla lettera, che 
R> diedi a) tuo schiavo fatto libero. Odi tapiénìtpt"; 
iibi non lapit , quasi dicesse; qui taj^ien» , eie. li cdia'iV, 
Sógw‘'i^ cht «on i.taggio per te'slistp.'^JS 'v^oUiitimi alitri. 
“ Trlovasl* ‘spesso- il RclatHo «eSzà if suo .antecedelitB, ma’ 
sempre s’intende avaqti.il pxonopan.iirs'V à'éconcfò il Gè- 
nere o Numero , che si ricerca. Alcune volte detto 
latfvti ili ’lé\Vècl di setpplice Aggettivo. Come qtuix Ainm'- 

«rtm dnèis', quid' Uomo tu meni. 

u. . K s’o o £ A: m. ’* ' ) 

•Del, Caso i^ehe^iubl il' "Verbo avanti di •a.,"'''* 

1. Ogni Vèrbo s'è finito , , ' . 

,,b ""'■''i Vudi avanti if ‘Retto avere. 

' ■ f. ìla diVai :“5ci'o Pelhtm fUre ' ' . " 

- PercWll quarto ha l' Infinito. ' ^ ' ’ 

. • L., 1 
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ESEMPI. 

1. Ogni Verbo del Modo Finito ridiietle innanzi a io tt 
NoroinatiTo del medesimo suo Numero , e Persona , o 
espresso, o supposto; Petrus flet, Pietro piange; Tu do- 
ces , nos discimus , Tu insegni, noi impariamo; Non tu 
hoc pudet ? Non ti vergogni T Ne’ quali esempj il Nomi- 
nativo è espresso. 

Ma quando si dice: Legit. Collii legge; Audimus.Noi 
ascoltiamo ; Ajunt , ferunt. Dicono ; pluit , Piove il No- 
minativo vi s’ intende cioè IIU , Nos, Uominti, e Pluvia, 

0 Coelum , o Deu$. 

Spesso ancora si mette l'infmito . o un Periodo intero 
per Io Nominativo ; Seire tuum nikil ttl , il tuo sapere 
un nulla ; Ingenua* didiciat arles emoUil morti , Ovili. 
L' aver appreso le belle lettere ingentilisce i costumi. 

2. L’inCnito innanzi a se vuole 1’ Accusativo ; che si 
risolve per quod , ut , ne , o quin , che spiegansi in ita- 
liano per le particelle. Che, o- Vi. Scio Petrum fiere, cioè 
quod Petrus flet. Voto voi bene sperare , et confidere , ci tò 
quod bene iperatis , et confidalit, Voglio, che abbiate buo- 
na speranza , e siate di buon cuore: Prvhibuerunt eum 
exire , cioè ; «e exirel. Vietarongli 1' uscita, o di uscire ; 
Non dubitai Christum id dixitse , cioè : quin id dixint , 
Non dubita , che Cristo abbia ciò detto. 

AVVERTIMENTO. 

Onde la particella Che , quando viene dopo un Verbo, 
sempre addita , ci[ip ’l Verbo susseguente deve porsi ai- 
J’ Infinito secondo il tempo che dimostra • Presente , o 
Preterito . o Futuro , ed il nome che accorda con questo 
secondo Verbo , deve esser Accusativo , perchè l’ infinito 
fa le veci d’ Accusativo retto dal Verbo finito; Vedi la 
Beg. XVIII. . 0 perciò il Nome , che con lui accorda . 
si mette in Accusativo; di maniera che so l’ infinito, ò 
Futuro , come Participio accorda col suo Nomo in Gene- 
re , Numero , e Caso in Accusativo. £ questa è la ragio- 
ne per cui da più Grammatici l'Accusativo coll’infinito 
chiamasi Sintassi di Concordanza. 

Ma se il Verbo deve mettersi al Futuro dell’ infinito e 
non ha Supino , non ha neppur infinito Futuro: allora la 
particella Che si farà Forti ut, e ’I Verbo al presente od 
imperfetto Soggiuntivo , secondo dimostra il precedeotu 
Verbo finito . accordando con lui il Nome in Caso retUu 
Hoc "fare tperabam, ut acudtitt. Sperava che questa Cuis^ 
sarebbe per accadere. 


Nuoto i^etèéof' 

Se il Verbo dopo lo Che , sia seconda voce deirimper- 
fetto ; più che perfetto del Sogglaotivo si rìsofveriL^eya 
medesima -maniera E. g. ; Ufi era ' stato scritto , 
li vergogneresti della tua pòltronerirf. Scriptum’ ad ' ttid* 
fuerat , ignavìae tuae fore ut te puderet : Diccrasi che 
tu avresti favorito i più coraggiosi , Fama erat fora ut, 
fortissirais tu favisses. ' ^ i 

Bisogna avvertire , che detto Accusativo delì’Infittito'iì^- 
volgesi in Nominativo affinchè accordi col Verbo Finito 
quando è passivo. Cum Athenienset eo bello maxime fet% 
dmrentnr. Corn. Nep. dicendosi che gli Abhiesl avanti ‘ 
tutto fossero assaliti da tale guerra. Ma quando il Verbo’ 
finito è Perfètto Passivo suole alle volte prendersi jmper* 
tonalmente ; ed allora la Siritassi dell’ Accusativo soura^ 
]' Infinito rimane salda. Scriptum erat fundum ifercut'dMeÀ* 
sem a Quinto^ Fàbio Proecriptum etie. Cic. Era stato'scrìt-'’ 
to , che il podere della Torre del Greco fosse stato con- 
fiscate da Qhinto Fabio. ' ' • • j 

Avvertasi che la particella Si f la' quale -situata 
le terze persone de’ Verbi Attivi’, gli rende passivi) pre- 
cedendo le terze persone de’ Verbi , 'Amuw. Deèèb,/ncì-> 
pio , Soleo , allora l’ Infinite , che sussegue ai' dettì Ver-' 
j)i , si fa passivo. Corrumpi no» potuerunt. Cor. Njep.Non 
si poterono subornare. ' ’ ‘ * ‘ ^ ì( - - r.» »• >. 

■ ■ ‘ ij. 

che 


Se però l' Infinito non pud farsi Passivo ’,’ si^ vril^e " I 
Passivo, in Attivò e. g. ai può da tutti fatrgare : lo cb« 
vale ; tutti ponno faticare : omnei poiiuni iMorarel' "'' ' 
Fidàlbieate‘'si rifletta, Che non sepi'j^B la parfrCnWii’dt)^'’ 
ptì il Vèrbo porta all’Infinito, percliè’^'molte vòltèiì'cdùJ 
vefte in ut , e reggo il Verbo vegnente nel' Soggiunti vòr-.^ 
Coinè quando' detta particella sta situata dopò i -Verbi, dl^ 
Comandare , Temere , Desiderare ,' Pregare Avvèni^ 
re , etc. dopo i quali quasi sempre si Osserva* 

Boluzìone per ut. Ma dòpo i Verbi ' di tomeire"'!’ Ùt si? 
spiega che non , e' il, ne si spiega che. Vedi Fereror ut ,* 
« Vereor ne ; perchè questo Verbo serale si usa o coll’ 
ut,' 6 col he “i’ non amEhettendò"'jbfinito dopo se. Co- 
me apparisce , nel TraUato delle J^rticelle , /laliane " dopo 
i Psrtronrfmici'*1ettelrà’ C. Cosi dopo i Verbi sUsse'kdi'ii.i 
fblo , Cupio l' FaeiO t Pula , Rogo i Precor , t^ram^'Dp^ 
e somiglianti, che sogliono ricercar douo'di’s? f[uì^I*^ifi'Ì 
metterà il Verbo 'seguente al ^oggiufitm), coiuéi ’Cflhiy 
viene che' lò Scolarò' slndj ; Oportet uiieììklmicltt'iiùdeaii 
Ì9 desidero -cbó* mio -padre -vttiga’-ì ’ Cuptf’^' pater meut 

. f * .■ 4 '’ j ‘,/Vi ; 1 i’! 



DtOa'Stntani. Sd.1 

ttniaU Io farò in modo , che 4’ armata ritorni ; Operai» 
iabo , ut exereihte reeeriatur. ' 

Ad 2 ì si noti che dopo i Verbi di' rapporto o coman- 
do , e di domandare o pregare, i quali ricercano dopo 
di se doppia Sintassi di persona, e di 'cosa , alcune 
volte dopo l’ Accusativo, Dativo , od Ablativo di persona 
sogliono avere la particelia Che col Verbo in vece del-' 
r Accusativo di cosa: allora detta particella non si pnò< ri- 
solvere per il quale o la quale, mi per ut, secondo la Sintas* 
si di detti Verbi. Come , ho permesso , ho comandalo, etc. • 
a Pietro , che andasse in Roma, permisi , imperavi Petro, 
ut Romam profieiseeretur. Cosi ancora domandai da Pietroi' 

0 pregai Pietro che andasse in Roma. Postulavi a Petro 
exoravi Petrum ut Romam commearet. Dove 1’ ut col su'>,' 
Verbo supplisce ail’|Accusativo> di ^cosa. Vedi Reg. Xif - 
Reg. XVlll. e Reg. XXIV. E con ciò s’inculchi all’at- 
tenzione de’ Discepoli osservare , che io tali occorrenze la 
particella Che sempre serba dopo di se il Soggiuntivo an>> 
che rh Italiano. ^ Eccetto se l’ò dopo il Verbo dire, quando 
non ha forza di comando ; ma quando stà io vece di af- 
fermare, assicurare, ale. allora tutti ricercano l’ infinito a- 
vendo la particelia Che col aua 'Verbo in vece dell’Accu- 
sativo. Come , io diceva. ,, assicurava, aflermava a Pietro, 
che Francesco era partito •."Dicebam , affirmabam Pelro ,< ( 

Franciicum discessisse. E simili. 

Osservazioni per. la. regola seguente. 

*1 ^ ' 

Chiara.', e. notissìma'cosatè che dne Singelari vogliono 
un Plurale , e conseguentemente che due Sustantivi Sin- 
golari! vogliono l’aggettivo, o Nome, che ri cóngiunge 
• loro> per apposizione al Huraie come : Julius , ^Octo-' 
vios Imperatores fortissimi , Giulio , ed Ottavio Impera-^ 
dori valorosissimi ; Remus , ei Romutus fratres , Remo, e 
Romolo fratelli. Cosi ancora il Verbo* dopo due Nomina-, 
tivi singolari si farà Pluràle r Eccleriaé duo sidera Augu- 
stinus, èt Hieronymus haereses debeilarunt. I due lumi* 
della Chiesa Agostino, e Girolamo hanno l’eresia sconfitta." 

Ma se i due Singolari son di diverso Genere, 'o di di-t 
verse Persone , bisogna osservare la Regola seguente. > 

. , . . 1 ■ < l . ■ . -i 

. RE OJO L A IV. 

Della Diversità de’ Generi , e delle Persone. 

1. Tra gli Generi, «'persone ’ .' * < 

. Col più DobiI si concorda.’ ;l .•* 

2. E se all'uUimo si accorda. , 
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Nuoto Mttod». 

Terso ancora «arà ii Sermeot. - • 

8. Ma so SODO inanimati , 

^)eutr^ Aggiunti lor fìen dati. 

E S E 11 P J. 
r 1. Quando debbonst accoppiare due Sustantivi di varj 
Goiieri , 0 di tarie Persoue , allora l' Aggettiro, o AiU- 
tivo essendo Plurale , si accorda col Genere più nobile, 
e'i V'erbo, essendo altresi. Plurale colla Persona più nobile. 

La prima Persona è piè nobile della seconda, e la se- 
conda più diiib terza x.Effa tuqut tunut .Chrisliani: Tu 
ed io aiafflo Cristialti.* Tu paterqut vuitis. Tu e tuo padre 
Tolete. ' t 

li Maacolioo è più nobile degli altri due Generi ; lu- 
pus taroiqu» boni etlit (> parUodo d' un garzone ), Tu e tua 
sorella siete dabbene ; Pater et mater «eriut, *Ter. 11 pa- 
tirò, e la madre 'son morti.i ‘ 

3. Sofent» però si concorda coll’ ultimo SustantiTO. eo-' 
me : .Ego et òcero meua flagitobit. Cic. U chiederà Cioè-, 
rona mio ^iuoio , ed io; Sbctis et Rege roeepto. Virg^> 
Ayendo rieoverato il Re ed i confederati. > 

3. Quando i SuaUntìTi loao cose inanimate, si fa spesso, 
r Aggettivo Neutro , se puffi non si voglia concordar coll' 
ultimo 4 come si è. dette di sopra : Divitiae , decua ^iiofe 
gloria , io- oculis aita. sant.. Sei. Le fiochezze, l’ onore , .#> 
la gloria son cose poste davanti agli occhi di tatti. 'ó 
PER L’I.T. A L 1 A N.O. > 

BSSBNOO IN LITINO NECESSARIO COLLOCAR 8EJIPRB 
( Uf- JfBiaiO'LBOeo LA BBBSONA.PEUIA1 QUALI 

..I - MA f.!uSO:.ie ITAUANO. . . 

nPerlMdo Latino si aogaita sempre l’ordine fDatural*,- 
e .la dignità delle persone r ondo t dir siidebbe: i£go el tui 
neo §141X0,04: Ego. Non. mancano però esempj eontrsa^. 
«vendo .Tito .Livio detto ; Pater.» et ego . fratresque mev. 
prò vobis arma tulimus , Ld>., 7.. Dee. A. 

.Nteatadimeno nel Volgar nostro la civiltà ha iotredot-( 
to di travolgern, I’ ordine naturale , e di. dire , 'Voi; ed. 
iottto.non lo., e Voi , cosi il>Boec. Ereolaoo , e la mo-i 
glie , ed io. 1 , .> ...t .. .* 

Ciò s’ inteoda' anehe do'ititoU.» e< delie" sopra scrìtto deU 
le lettere , mentre appresso i Latini colui , che sciivu- 
va , costumava il suo nomò < ad'ogni'altro proporre , o 
che d’ eguale , o che d’ interior condistonei egli Josse : 
Curiiia Ciceroni S. D. ; Cicero Caesari Imperatori S. P. D. 
eie. li che Budeo, Erasmo, ed altri scienziati del Ss- 

. .. - :i- . . 


3elia Sinlatii. ÌOS 

relo ’paMal# hanno temolo' d’ imitare «arivendo anche 
ai Be . ed ai Principi. Ma noi mettiamo nellp aima del ' 
foglio i titoli di colai , a coi ai ecrive, e nel basso il no- 
me di chi scrive , secondo la diversità delle persone , • 
la dignità. ' ' 

, . R E G O L A V. 

De’ Verbi , che hanno Io stesso Caso dopo, ed avanti a se. 
Quando 1 Verito accoppiamento 
Nota sol delle parole, 

Prima , e dopo il simil vuole 
Casa avere in reggimento. 

ESEMPI. 

1 verbi , che significano solamente l’ anione , e la coit* 
nessione delle parole , o il rapporto d^n termine airaltro, 
non mutano niente nel reggimento, e perciò voglion i! 
medesimo Caso avanti , e dopo , di loro ; non altrimenti , 
che nelle Regole precedati ; Deus est aeternus , Dio è 
eterno ; Amantium irae amoris integratio est. Ter. Gii 
sdegni degli 'amaolf sono rinnovazion dell’amore; Gùr er- 
go Poeta salutor f Oraz. Perchè adunque mi chiamo Poeta? 

1 Verbi Neutri hanno talvolta anch’osai la stessa forza: 
Petrus redtit iralus , Venne Pietro ddirato. ' 

Se dopo si fatti Verbi vi 'fosse un Genitivo, avranno 
pure il medesimo Caso avanti , e dopo, ma lo stesso No*^ 
me supponvisi : Bic est iiber Petri. Questo libro è di 
Pietro , quasi dicessimo ; Uie Iiber Petri. 

Gl’ infiniti di tutti questi Verbi vogliono ancora sempre 
r Accusativo dopo loro , quanto , Io hanno avanti : Deus 
scit nos esse malos ; Iddio sa, che noi siamo rei, perchè 
Melos si riferisce a Nos ; Cupio me esse Glementem, De- 
siderio d'fisper benigno. Maio dò niente v’ha di malagevole. 

La difficoltà è allora quando questi Infiniti Esse , Di- 
ci, Haberi, Fieri , e simili non hanno innanzi T Accu- . 
salivo , che sarebbe' loe naturale , secondo la regola IH. 
Perchè se , per, esempio, V è avanti un Dativo ; siasi o 
espresso , o supposto , se ne può mettere un altro anche 
dopo ; Licei- noMs esse botiis,' Ci è permesso Tesser buo- 
ni , il che è une frase etegàntlssìma benché più tosto 
Greca , che Latina. B se vi ''si suppone’ un’ Accusativo ’ 
avanti , come 1* Analogia della Lingua. Latina richiede , 
si potrà anche' diea lÀest 'èsse èonas', cioè ; Lieet n«s 
«SI* boHot. Ghe^'se fotM dirassi Lieti ttebit estt bonos , 
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9^6 Nuoto Metodo, 

il diritto parlare sarà sempre Licet nobis non esse bonos 
Pa rimente , Cupio diut doctam , cioò.* me dici doctom , 
E Cupi'j dici doctus , cioè: ego copio dici doctus. lo de- 
sidero d' esser chiamato letterato. 

regola vi. 

Di due Sostantivi dello stesso , o diverso senso. 

1. Di due Nomi Sostantivi , 

Che hanno un senso , un Caso fia , 

2. Se diverso un senso sia , 

' Dà il secondo a’ Genitivi. 

ESEMPI. 

1. Se due Sostantivi si riferiscono a una medesima co- 
sa si mettono nel medesimo Caso; lirbt Roma, la Città 
di Roma , come se sì dicesse Roma la Città : e questo è 
caso , che dicesì d’ Apfotixione. 

Talvolta il Genere e ’l fumerò son differenti , benché 
il caso sia lo stesso: Urbe Atenae, la Città d’ Atene , Q. 
Uorttntiut lumen , et omamentum Reipublicae, Ctc. Q Or- 
tensio lume , ed ornamento delia Republicae. ' 
AVVERTIMENTO 

Se nell* apposizione il Sostantivo , che è il primo , e 
principale nell' ordine naturale della Grammatica , e di 
cosa animata , l’ aggettivo , o il Verbo s’ accorderà con 
esso lui : Cum duo fulmina noetri Imperi* Cn. et Publiut 
Scipione* extineti cecidiesent aCk. Tullia deliciae notirae 
tuum munuteulum flagitat. li. 

Se il primo è di tota inanimata , *' aóeorda eoli' ultimo, 

Tuneri Civitas Galliae fontèm habet insignem. Ce*. 

Se il Verbo ha due Nominàtivi , unó avanti , e l’ altro 
dopo di se , egli si accorderà per lo più col principale : 
Omnia Causar erat , Lue. Sanguis erat lacrimae. Id. 

. Gaudia principium nostri, sunt doloris. Ovid. Nondime- 
no ciò non sempre ai osserva ; come in Cic. Toi Gonsu- 
latus fuit init.um ludi Compitalitìi. ■ ’ 

PER L'ITALIANO.. . 

. L’apposizione nella uostra lingua si esprime anche ce'- 
P Articolo. E. g. Qtienzio lume e l' ornamento della Re- 
pubbliea : Oppur. Ortensio il lume . e V ortamento ete. 

. Quel di Dudon avventucier drappello. 

Fior degU Eroi , nerbo , e vigor 'del Campo. 

£ poco dopo. .... , : ‘ ■ 

, Mira quel .grande , eh' è, cpperto a bruno', 

% Gemendo il fratti- del B» Norvegìo. « 
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REGGIMENTO DEL GENITIVO. 

2. Se (li (lue Siistaotivi , che signihcaDO cose diverse, 
l’uno si dice dell’ altro , devesi il secondo metlere al Ge- 
nitivo : Amor Virtuti» , L’amor della virtù ; Sfilendnr lu- 
di , Lo Splendor della luce. E tal Caso non è mai go- 
vernate), che da un altro nome Sostantivo, benché spesso 
il Nome, che lo regge, sia sottinteso, come l'abbiam 
dimostrato col Nuovo Metodo. 

Può similmente colai Genitivo reggerne un altro di co- 
sa dilTerente : Magnam partem laiidis hujus rei ad Libu- 
nem esse venturam , Cic. della qual cosa Libonc riporte- 
rebbe una gran parte della gloria. Alle volte ancor un 
sol Nome regge due Genitivi differenti ; Quae sit homi- 
Dum querela frontis tuae , Cic. Qual sia il lamento , che 
gli uomini fanno della tua sfacciatagine. 

AVVERTIMENTO. 

Anche quando i Sustantivi appartengono alla stessa co- 
sa , si mette sovente il secondo al Genitivo; Regnum Gal- 
liae , Il Reame della Francia : Oppidum Antiochiae, Cie. 
La Città d’ Antiochia. Il che che è un’imitazione del Gre- 
co assai comune al nostro Volgare. 

Spesso ancora gli Aggettivi, ed i Pronomi essendo spe- 
cialmente N^eutri , fanno le veci del Sostantivo, e gover- 
nano con eleganza il Genitivo; Ad id loci, Quid rei est? 
Abs te nihii litterarum , Ciò. in vece di niillae litterae ; 
benché debbasi sempre sottintendere negotiuin , come ab - 
Riamo detto. 

PER L’ITALIANO. 

Lo stesso in molti Aggettivi osservasi nell’Italiano, anzi 
Alquanto nel singolare sempre ricerca il Genitivo, Alquan- 
to di cibo , e non alquanto cibo. 

Ma se Goffredo di credenza alquanto. 

Pur trova in voi , temperati i vostri affetti. 

Alle volte il medesimo Nome concordandosi col posses- 
sivo, regge ancora elegantemente un Genitivo , o sìa di 
Nome proprio , o d’altro ; o che si riferisca alla mede 
fsima persona , o ad altra , come : Dico mea uniits opera 
Mempublicam esse liberatam , Cic. Tuum hominis sint- 
plicis pectes vidimus , Id. Litteris tuis primorum men- 
sium niliil commovehar , Id. 

Postquam arma Dei ad Vulcania ventuni est. Virgi. 
AN. 12. 

L’Infinito presente italiano suol aver il Vicecaso DI 
Vanti di te. Perciò bisogna avvertire , che (juandó |ta 

1 • • I 


3 oS 'Metodo. 

do..i> 11 Verbo , àllora non •! Ta conto di detto Tkeease, 
coinè ee non ot fosse. £. g. ho risoluto di tacere, d$- 

**^*Ma*6e questa particella WI è fra un Sostantivo, ed un 
Verbo . ennvien fare il Verbo Gerundio in DI , come : 
J1 desiderio di favellare , De$iderium loquendii lo ho pen- 
siero d andarmi via ; E$t mihi 'eotuilium ottundi. Se 1’, in- 
finito Italiano è seguito da un Sostantivo , si farà molto 
elegantemente un Aggettivo del Gerundio, e si accorderà 
col Sostantivo seguente , mettendo 1’ uno , e f altro io 
Genitivo, purché il Verbo regga T Accusativo , come ; Il 
desiderio di acquistar la virtù ; Studium aequirendae vir- 
tulli. Obo se il verbo regge altro caso , Tarassi Gerundio 
In I)l . e reggerà il caso suo , come: Io ho la facoltà di 
perdonarti , «*t «uAi poUHat' ignoicendi Ubi. 

^ Avvertasi che potendo accordarsi il Gerundio col Su- 
slanlivo , se questo è plurale della seconda , o prima De^ 
clinazione . per isfuggir il mal suono non istà bene ac- 
cordarsi. E. g. il desiderio di acquistar le ricchezze, il^ 
dium acquirendarum opum , od acquirendi dicitias, non già 
acQuirendarttm diviliarum. ^ . 

V’ i qualche aggettivo , che ehtede ancora «t Gerundio tn 
J)/ , quando i dàvanli al preeente dell’ infinito. E. g. Jk- 
ùderoto di comandare , Cupidus dominandi. 

* . REGOLA VII. 


•* DI alcune particelle , che reggono il Genitivo. ] 

L’uso a questo particelle 
,11 secondo regger feo , 

' ' ■ Jntfar , Ubi , Itine , Sat , Eo ; 

' E compagne aleno ad elle 
Ergo , e Pridie ; ìmperciò d^ 

Dir : ^ttridie riut diti. 

ESEMPI./,. 

• Molti Avverbi reggono ìl genitivo- ‘ ' 

Quei di Tempo ; Tune tempone , lo quel tempo; Jb- 
stridie abiolutionit , IL giorno dopo I’ assoluzione ; Pridie 
hujut diri]' Il giorno avanti. Ma osservisi, che qualor.si 
dice : ^até IVonat il giorno avanti le None , o simil 
cosa , 1’ Accusativo è retto dalla preposizione Ante sut- 


liiilesa. , , - , . , 

Qiie’ di Luogo : t/6» fsrrarum , In qual parte del mon- 
; Vnde gentium , Di qual nazione ; Nutquatn genliutn , 
In mima parte; Lonje 'gtnUwIn , Ben lung^ di qul; ,£» 
èoAjuifMdtnii addueta rei ett , La cosa l ridotta a tal ca- 
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itame : maloram ventum eti , Si è giunto a tale stato. 

Qiie’ di Quantità : Sol fautorum , SuQìcienti parziali. 
AJfaiim matenaa , Molto di materia; ^mpliut libtrorum. 
Più Figliuoli. 

Si dice ancora ìmlar móntit , A guisa di ua Monte , 
lUiù$ ergo , Per cagion di colui , e .simili. 

REGOLA VIIL 

D'*’ Npmi di Proprietà . Biasimo , e Lode. . 

Se alcun Nome notar voglia ^ 

Propietà . ^Bieuimo o Lode ; - , . j . 

tl Secondo d'aver gode, • m 

B ’l Sesto anco vien . che teglia^ 

ESEMPI. 

B Nome di Proprietà, Biasimo e Vituperio, o^ Lode si 
al Genitivo , o all' Ablativo ; J®u«r ingenui vullue ^ 
t'n garzone di vago aspetto; Homo praeetanli prudentia , 
Un uomo di gran prudenza : Eunu hu* nomine f^othinut, 
Hir. Un Eunuco chiamato Fotino. JUulier aetate integra, 
T< r. Una Femmina nel Qor degli anni; Lumina lutcua , 

Chi tia gli occhi loschi. , . . 

• > . 

R E G OLA IX. . , 

■ Degli avellivi derivati da’ Verbi . ed altri. 

1. I Verbali portaq seco 

Il Secondo : Tenax Irae. 

2. Giungi "quel , che suol vanire ^ ‘ 

. Dall’ Interno , 3. o pur dal Greco. • 

ESEMPI 

Molti Aggettivi prendono dopo il Genitivo. 

1. Quei che vengono da' Verbi , come; Tenax iraa. 
Chi dura nello sdegno; Amane virtulie , Anialor delle 
Virtù : Patieii» iaborit , Sofferente del travaglio. 

2. Que’ che notano qualche Pensiero. Affetto,, o Da- 
tiderio , o. Scienza , o Ignoranza , o Golpe, o cose simi- 
li , che riguardano l’Interno , o la Coscienza , come; 
Conscttts eceierit . Chi sentesi colpevole d’ un misfatto : 
Anxiue gloriae, Vago di gloria; Secarne damni , Chi non 
ha timore di perdita : tTimidne procella'. Timorpso della 
tempe-ta: Peridue Muticat , Chi sa di Musica. 

. S. Molti ancora ad imitazione de’ Greci reggano un 
Genitivo , speciairaenla ne’ Poelii^: Latine narurn, Stan- 
co di-l cammino , bc libera legane. Felice, ed e- 

•ente dalle leggi. Ma conviene esser ritenuto in simili 
nutiiere di' parlare , se non si osservano na' buoni Autori. 

M 


i 
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fllO Nuovo Mrtodo. 

■ 1 \ E r. 0 L A X. : ; , 

I. ' iWerb! patetici. , , 

1. Sempre il Caso Genitivo . 

U Patetico dee avere. 

> 2. Miteror , il Quarto chere : 

, • < ' E certi anche 1’ Ablativo. * 

F S E M P J. " . . 

Noi mettiam qut questa regola pel rapporto , che han- 
no simili Verbi co’ Nomi della Regola pfecttfeole. 

1. l Verbi Patetici , cioè quei , che notano passione ; 

0 atT'-zione dell’anima, pensiero, o disposizion della 
mente, e cose simili, prendono dopo il »«en. .M<*erer« 
frutrit Abbi compassione del fratello : lite ammi pemtet. 
Questi è io dubbio , è sospeso ; Salage rerum tuarum , 
Abbi cura della tua roba ; Vereri alicujus . Aver Umore 
d’ alcuno , Laelari malorum, Goder delle dissav venture, 
■2. Nondimeno Mmror , arie , reggq I’ Accusativo : Mi- 
$rrari fortunam alicujus , Aver compassione della miseria 

di alcuno.’ .. , . 

3. Certi ancora di questi Verbi pigliano dopo loro non 
solamente il Genitivo, ma anche l’Ablativo : Diteruetor 
animi . o animo , lo mi sento, coosmnare ; Anitm se ang'- 
bat ,. S' angosciava nell’ interno : y^ngor aaimp . M^nno: 
Animi pendio', Animis pendemus , Noi siaitio in dubbio. 

R E G O L A XI, 

Di Sum , Referl , ed InUrtst. 

1. Il secondo ha Sum ancora: i , 

2. Rtfert , Interest , Ma , Tua , 

Cuja , Nostra , Feltro , Sua , 

Pel secondo avran talora. ’ 

.». < '3. IV essi il Retto Neutro Est ha., , 

« E , Meum est , Tuum est dirà, ^ 

ESEMPI. , • 

1. R Verbo' ’^Sum, é questi altri due R:fert , ed Inte- 
rest Oliando signilìcano il Dovere . la Possessione, V Ap- 
partenènza , vogliono il Genitivo ; Sum eju» upinionts , lo 
son di q'iesla opinione; Tu non ei Chmti , lii nun sei 
discepolo di Cristo , Est veri Christiani contemmee deoi- 
has É cosa propria del Cristiano ’dispreggiar lo riixliez 
IO y Omnium refrri. È utile a tutti ; Interest HespubUeae, 

Importa a la Repubblica. - 

■' 2. Refert , ed Interest , in vece del Gen!.tiv,o de Irò 
Cbnii Possessivi , prendono qpe.sti Casi , Nostra reftri, 
il’ insegna;' Et tua tt mea maxime »e rtcìe ta- 
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kre , Tic. Importa asinai a to , ed a. me , che tu sii sanot^ 
Hoc tllonim inayis , quarn sua retulut» vider'tur , Sem- 
bra . chè "CIÒ a loro più rilevasse . che a lui ; Cvja iu~ 
teretti Cic. A dii maggiormente imporla ? , . > 

3. Est al contrario prende il Nom. Neutro di questi 
stessi' Pronomi : Meum etl hoc facete , Tocca a me ciò* 
fare : AV sirum etl pulì , A noi s’ appartiene il soffrire ; 

Si memi'tia forte defeceret , tuum ett , ut tugytrat , S®*. 
per avveiiinra mi dimenticherò, avrai tu cura di ram-„ 
iiieritarnielo ; Cujum pecti» ’ì ( sup. est ). n Mtlibaei'i 
Vii-g- Ih dii e tà greggia*? Di Melibfo forse*? i 

A V V E U T I Al E N T O. . 
p Diie reggimenti del Genit. e dpi Pronóme si possono i 
con e'.egaiua dnìré ne' Nomi di prezzo. lUud mea magni 
tniertsl ; o ue’ Nomi proprj .• Non mea Cattati* interett., 
Aia rispetto agii altri benché si possa dite: Intentt tua 
tìtaióri* ; rtfrtt m^a miluis , ricvcsi tuttavia ^iisare il Ko- 
lalivo., secondo il Vossio, come in Ter. Id mea^ mimata 
ref ri', out tum na(u maximut. 

REGOLA Xir. . . 

' ' ’■ * Significazione naturale del Dativai. • v. . 

i . Ogni acqiiisto il terzo addita , ' i 

O di rèe cose , o di buone , 

^ E rapporto , Intenzione. 

‘ 2; E comando', 3. Eccesso, Àita.^ _ . . . , . 

5. Stìm , ti. e jralulor quest’ ha ' ,,,, ; 

Medeor , Fav^o , e Studeo il regge > , 

Anche Occorro, i.' Ad altra legge ' , 

Juvo , e Jubeo s’atterià- . 

ESEMPI. , , i 

1. ir Dativo , secondo il suo Nomo , che vien da Da- < 
re , significa sempre qualche acquisto , o attribuimento 
di bene 0 di male , ovvero qualche rapporto', si nellé 
rose come'fiièll’ intenzK)ne , essendo sempre a guiea del -» 
fine a cui s’'ìndirizza qualche cosa. E perciò ip, ogni lao- , 
go III colai Senso si mette lànto dopo i Nomi , quanto i 
«topo i Verbi, per esprimere non solannmte, la persona;, 
ma ancora la cosa , <a cui si fa tal rapporto, ed atlrjbui- 
uienii». , ^ ^ 

Dopb’i Nomi : Tu UH arriicut , Tu sei di lui amico ; 
A/jipis H- gi , Parente dd Re ; Conlerminu* Galli a« , 
Coiiliiiaiite colla Francia ; Par mrtuti^oiratio , Cic. Egua- 
Ir ;i( valor la dicitura ; Prodigiit timiha . Virg. Somi- 
^iiau.. a’ prodigi ; Auctor conttliit , Il prioiu a consiglia- 
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re ; Con»eìut faànori , Cic. Partecipe del misfatfO; 

Dopo i Verbi : Ti6> ioti amai. Ami 6ol>> a tu> pro-j 
Bbo mih* n«n lapit , Ciò non mi sa di nulla : Tihi yeio, 
Duinando per te I Non omnibiit dormi o , ^an dormo per, 
lutti , Afehio exereitui , l‘> temo dell eserciti» : itL/ii p<c~ 
eat si quid psceat , Se egir pecca è mio danno. 

D’Obbedire: Óbedirc , mortm yenr» alirui , Obbedirò 
ad alcuno ; Aus^uttare parenti, Esaeru ubbeuieute compia- 
cere il geniture : Non parebi dolori meo , non iracund'as 
ssrviam. Cic. non mi farà trascorrere il mio dolore, non 
mi darò in preda allo sdegno. 

.Di resistere ; Obilat , Repuqnat voluptas santtali, [ pia- 
ceri sono contrari alla sanità. ' 

^ D’ essere utile: Prooidtrt nbui kui$. Provvedere al tuoi 
alTari ; Consulti' volti , prvipicile patria'. ; Badate a voi, , 
ed abbiate l’occhio alla patria ; Velie', o Capere alieui , 
desiderare a vantaggio di alcuno. ... 

"Di Nuocere: N»cet mihi eibus. Il mangiar mi reca danno. 
Cosi ancora gl' Impersonali : Mihi hhet , placet , Mi 
piace ; Tibi He t% A le è permesso , Nobis aecet , Ter. 
Conviene a noi , e cosi degli altri. . 

Vi sono solamente alcuni Verbi, che' 'potrebbero arfr- 
car difficoltà a’ priiicipianli scolari, e per ial^ cagione ho 
voluto con ispocialilà notargli nella Regola., quantunqua 
avrebbonsì potuto comprendere nella generalità. 

2. Que’ di Comandare, Imporre, Ordinare , etc. Prae- 
eipio , Impero , Praetcrtbo libi, lo ti comando, t’ingiun- 
go , ti ordino. 

3. I Verbi d’ Eccellenia : Praestdl , Excellit virtus di- 
vitiis , la virtù è più ec'kllente delle ricchezze: Antefer- 
re pacem bello , Preferire la pace alla guerra. 

4. I Verbi d’ Ajutare : Vpitulari , Aneillariy Subveni- 
re alleai , 'Sovvenire alcuno ; Succurrere tnistrts ‘, Soccor- 
rere i miserabili. 

5. Swm r Eit mihi liher. Io ho un libro, quasi dicosse, 
«(gli s’ appartiene a ma ; Eit mihi iter in Lemnum, Ter. 
Io vo a Lettilo : Cauta fati pater his , Oraz. Di tai cose 
mio padre ne lu cagone. 

I Composti di Su»».- Adesse pa'ri : Aver cura di suo 
padre; Meste Sacro, Assistere alla Messa; Deetse Ojji- 
C (0 , mancar al suo dovere ; Praetsse txereiui , Essere 
coudiitlor d’ un eiercito. 

G. Alcuni Verbi particolari : Medetur animo viriin. La 
virtù sana 1’ animo. Graiulor <iè»; Mi .congratulo, mi rat- 

« S- 
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legro e«Q e«9o leco : Parer- nobilitati. Esser della fazio* 
ne de* nobili; òtudere leelioni . Studiare la lezione ; Stu- 
d*r» elo<fuentia$ . Darsi all'eloquenza. Benché si dica an- 
cora ; Siud re aliquid in significato di desiderare ; Oeeur- 
rara alieni , Farsi altrui incontro. 

7. Fc^'eltiiiai da’ Verbi d’ Ajutare ^uco, che regge l'Ac- 
cu-fttìvo ; Jneare aliqnem . Ajutare alcuno. 

Ma Jubeo che da alcuni vien congiunto col Dativo , co- 
me da Claudino : Jliffanif , GaUitque jubet , non vi ai 
mette giammai da Cicerone, nè da alcun altro Autot pu- 
ro. La c istruzione ordinaria di tal Verbo è di congiutiger- 
)o coll’infinito , o solo, o preceduto dal suo Accusativo; 
Lii Urie tua* ma racla tperare jubent , Cic. Le tue lettere 
mi fanno intendere , che tu abbi buona speranza. 
AVVERTIMENTO. 

Bisogna adunque avvertire , che egli non sarebbe Lati- 
no il dire : Jubeo te , ut bene tperet , o pure ut hoc fa- 
fiat , perchè se Jubeo si ritrova talvolta coll' Accusativo 
solo di persona ., questo accusativo è sempre rettto da un 
_ infinito sottinteso , come in Cic. Ut h r le ut me jubet 
y/ca»tu$ , confido te jam , ut tolumut , valere , dove biso- 
gna sottindere , ut me jubet (were. LitUrae , non’guae te 
cliquid juberent , Cic. siip. factre. 

l‘uò costruirsi ancora col Soggiuntivo , come Virg Ecl., 

V. 15 Tu dtindr jub lo certe! fmyoiat. 

Ma ancorché Jubeo non riceva l’ Accusativo «deila per- 
sona , prende egli però certi Accusativi di cosa come , 
Quid , Jloe , ilhid , Id . Aliquid , Nihìl , Paura , Multa, 
Unum , Duo , Tantum , Quantum , e simili .• Lex jubel ta, 
quae faeienda «unf , Cic. Hettuù tu, quod jubet alter, Oraz. 

L’ infinito italiano presente essendo spesso preceduto 
alalia particella A si osservi , se togliendosi delta parti- 
cella vada bene il senso; perchè alcune volte si ritrova 
p T soprabondanza di lingua. Come, nei tenuto a riepon- 
d'tre , incomincio a fare ; ti pr go a dire , età Quando per 
io contrario non si può torre, è segpo phei ha qualche 
forza, ed allora bisogna che ci si rifletta, por le diverse Sin- 
IfSii che suol avere secondo le varie spezie de' Verbi che 
■ ptecedono delta particella. 

6e il Verbo precedente ricerca 11 Dativo, allora la par- 
t’Cella A c ime Vicecaso dinota , che I' infinito passi noi 
Cei'/iud'o il) DO'! non potendosi accorlarn noi SoMifitivn 
per I» rag nni «he additammo nWl GarmSdi » ta DI Uvii. 
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VI. Come: i giovani altendono a studiare le lerioni 
rttif$ oprram dant tiudtndo ler.dofuhfir. Ha reggendo I’ Jx»- 
iìnito r Accuaativo , come Verbo A,ttivo si fniò accorda- 
re. E. g. i giovani baderanno ad esaminar questi li^ri , 
Juvénei contulenl eShaminartdt$ ki$ Ubri$ , Non allriniexsti 
i Nomi Aggettivi Rapporto : come Apiui , ineptut ; par , 
impar aogliono reggere i medesimi (jenindj , Come ri- 
re* impare* ferendo oneri , le forze impotenti a soffrir i>«- 
so. E cosi degli altri. 

' Ma se il Verbo avanti la particella A esìge l’Accusa- 
tivo , e snpragginnga la particella A ' coll’ infinito , biso- 
gna vedere se il Nome che procede la partii ella A , o 
suésìegue l’ Infinito di detta particella vcnghi retto non 
solamente dal detto Infinito come V'erbo Attivo, ma an- 
che dal sudetto Verbo precedente. Se è cosi si vede che 
quella particella A dinota cbe I’ Infinito è semplice Par- 
ticipio in NDUS . e come Aggettivo si debba accordare 
«•.ot nome in Accusativo. Lo die si scorgerà se quell’ 1 b- 
£uito Attivo possa cambiarsi in Passivo, Cqme : ho dato 
un libro a vendere ( Puossi ancor dire ; bo dato un li- 
bro ad esser venduto ) Vedi hhrfint rendend^m- Quindi 
mutandosi anche tutto n Passivo dirassi ; è stato, da- 
to il libro a Vendersi, 3af«* <-»/ Uber vendendvt. Nè de» 
ve recar ■•xnrraviglià . se delta particella A dimostri il- 
Participio ; mentre siccome la Parlicclla PA 

'in JUliano ha forza di Paiticipio in NJ'LS , Come que- 
,!<la cosa è da riflettersi ‘,.JJaec ree itdverUnda est. Cosi 
anche U particella A , che alle' volle si pone in luogo di 
J)A, Vedi de solite riflessioni Per C Italiano , dopo i Par- 
, ticipj.' o ■ 

Finalmente se il Verbo, che procede la particella A., 
n«n e'sige r accusativo ó lo tiene sol per se, di maniera 
• che l’Infinito non jiossa cambiarsi in Passivo, in tal caso 
si rileva che la pailici lla A è in luogo di IN o NEL. 
Ome; mi trattengo.- f) i onsnmo il tempo a scrivere que- 
ste*" bagattelle , mornr , avi tetnpu» tero in ecrtbtndi* hii 
, nvgit ; non polendosi diro ad rt$ere errtile gueeie bagaie 
, Ielle , senza scomporsi il senso , e cooroudersi talmente, 
cbe non si capisca cosa vogliasi dire. 

Avvertasi però , clic la particella A col suo Infinito 
dopo un Verbo di molo si tace, e 1' Infinito si fa Supi- 
.110 in LM. Afea Glyc'rnnn rur le is perdUumt Ter, Mia 
. s-licerio , perchè vai a inorire? Si siiolé .cleganteinenlo 
lieoivcie' la l àiticella A, .per Ig 

•.litio-' ■’ 
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ffnito’si mette al Presento od Imperfetto del Soggiuntivo ; 
Ma «juesto'si pud fare, quando il Verbo di moto abbia o 
snttinteoda il suo Vecnsativo , al quale si riferisca detto 
RHatico , Come : qui d'Ctrenl ; qui nuntiarenl ete. gli 

ho mandato a dire, ad avvisare. Cioè m*ii homtnei, qui atc, ■ 
RÈGOLA XII?. ' , 

De' Verbi che prendono due Dativi. . 

Du( 5 Dativi sian rendati 

A Dn , Sitm , Habeo , Verlo , • ' ' ; ' 

E ad altro alu'>lo incerto , ... 

Come : fd mihi erit raluti. 

È S E b! P J. 

A certi Verbi sogliono venir dietro due Dativi , uno 
della Persona, a cui la cosa accade , l'altro del Fine, 
o deir Intenzione , per cui quella cosa si attribuisco alla 
persona. Tali sono Sum , Habeo , Do , r<rto , Tribuo , 
Duco, Rehnquo , Palo, ed alcuni litri: Ett illi lucro , 
vnluptati , ’honoti , infamiae eie. Gli' reca guadagno , pia- 
cere , onore , vergogna , e simili ; Do , relinqUo libi pi- 
gnori , Ti dò, ti lascio in pegno-, Utrum studio id sibi 
habal , an laudi palai ? Ter. Prendo egli forse piacere , 
o crede , che sia una cosa lodevole ? 

Non- sempre bisogna che si esprimano tutti due i Da- 
tivi , tralasciariiiosi più spesso quello della Persona 

Kxemplo est Regalus. Lic. Regolo ci è d’ esempio. i • 
REGOLA XIV. . .. 

•Dell'Accusativo clic dopo se il Verbo regge.- 
!• Della Cosa il Verbo Attivo 
Regge sempre il Quarto caso ; 

2. Ed ai Neutri in .più d’ un caso 
Dato vici! l’Accusativo. 

ESEMPI. 

1. I Verbi Attivi , e quo’ che hanno la significazione 

Attiva ', reggono m.ii sempre dopo di so 1' .Accusativo, o 
espresso , o supposto, della Cosa , o per meglio dire del. 
Soggetto , in cui passa la toro azione : K/rlw,s sihi glo 

rtampnnl't La virtù s’ acquista gloria: Venerari aliqnein 
ut Deum , Onorar alcuno come un Dio ; Et ina dtiinal‘ 
arde, Virg. Diputami ad es»er sacrificato. 

2. Il Verbo Neutro non ha Accus. e' la ragiono si ,è 

che lo comprende in se'slcsso Come Cairo, io senio caldo 
«*te. Ma per Ire riguardi^ sogliono aver I' Aec. , > 

1. Pereliè sia l'Accusativo del Nome ; da cui son-fwr- 
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matì , come ; trivtré oitam , Gauder$ ^ouMMk Ok ttn4- 
rt tervituUm. Esner servo. 

II. Essi posso jo reggere l'Accusativo de' Nomi di sìr 
gnificaziode somigliante alla loro; Ir* viam. Andare, 5^ 
tire h%tnanum tamjmntm , Asere sete di sangue uuiauos 
Olet Ung'Mntà , Ter. Rende odor d’ unguenti. 

III. Fossoiio reggere ogni sorta d' Accusativo preso la 
senso Metaforico ; Ambular» maria , et tt.rra» navigare , 
Camminare i mari, e navigar per terra; Hrdebat jdlexile, 
Virg. Era appassionato per Alessi ; Vinata crepat mera. 
Oni. D’ altro non paria , che di Vino di vigne. 

REGOLA XV. 

De’ Verbi che reggono la prr'òna all' Accusativo. 
Fallii ha le cose in Retti , 

E n^l quarto le. Persone, 

Cui aircor Jucat s’apiìone, 

E Deléctnt. Qui pur metti » 

Fugtt , Praeterit ; a’ quali 
Pecet , Puiet unirai. 

• f 

ESEMPI. 

Onesta Regola altro non è, che una dichiarazion& della 
preiedente , la quale ci dà a divedere , che in quésti 
flette Verbi la cosa serve di Nominativo , e la persona 
d' Aceusat. Aon le fallii , Tu ben sai ; Id me juvat , Ciò 
mi aggrada ; fitta» pium dtltclal , La p età reca piacere 
all’ uomo dabbene ; htud me pratierit , fuyit , lo ho ciò 
ignorato ; Jfaec re» m» deeet , Questa cosa mi sta bene ; 
Ào» te haec pudenl ? Ter. Non ti vergogni tu di si fatte 
cose ? 

AVVERTIMENTO. 

Latet , rhe si congiiinge d’ ordinario a q'iesti, si trova 
solamente col Dativo in tlìceri nc: NihU moliri», quod miki 
laiere raleat : Ubi nobù haec auclunta» lamdiu tanta la- 
È ben vero, che in altri Scrittori leggesi usato col- 
r accusativo : te» /Janntl 'ilem non diu laluit , Giust. 

Are laiutre doli fruirtm 'ufiofu* , Virg. 

Pecet al contrario regge alcuno volto il Dativo; Loeum 
eiiitorem quam victorihu» dictbal , Sai. Deeet Privtìp. 
■ terràrum Popul’i , Liv. Imo herCle ila nobi* dee.tl , Ter* 
Nondimeno Ciceróne l'usa sempre coll'Accusativo. j 
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B B 0 O t A XVT. 

DI #'nq«e Verbi , che Togliooo le Per*om hi 
AcciiBatiTo , e le Cosa in Genitivo, 
f uenilet . Misere! , Pudel , 

PSget , Taeilet , le persone. 

Kel Quarto ha, le Cose pone 
Nel Secondo : toi te pud^t. 

E S E M P J. 

Questa Regola ha molta aUlnità colla precedente; pol- 
che questi Verbi reggono aneli’ essi l’Accgsativo della 
Pt Tsona , come i preaedenti ; ma in ciò sono differeiiU , 
che richiedono la cosa al Genitiro; Miseret me hominis. 

Ho compassione di costui ; Poenitet me fratris , Mi fa 
vergogna mio fratello; Tui non te pudet? Noo ti ver- 
gogni di te stesso ? Hujns facti me piget , Mi dispiace 
aver cò fatto : Taedet me harum ioeptiarum , Mi recan 
noja quelle scipitezze. 

Avvertasi , che questi cinque sono meri, e sinceri im- 
personali , non avendo Nomiootivo neppur di cosa , te- 
nendo il detto nominativo compreso nella lor Voce, Come: 
taeduit me harUm iiieptiarnm li. e. taedium barum ine- 
ptiarum cepit me. £ questo è il motivo pel quale reggono 
il Geuitvi. Quindi è che se io dico : noi dobbiamo atte- 
diarci , non 81 fa debemus. ma debet taedere nos , cioè 
taedium debet tangere nos. E cosi degli altri. 

regola XVII: 

De' Verbi di Ricordanza , e Dimenticanza. . ' 

Ogni Verbo , a cui partieosi 
Jtinotar Dimentiranza , 

O al contrario Ricordanza , 

Al secondo , o ai quarto attiensl. 

E S E M P J. 

I Verbi di Dimenticarli, e Ricordarsi reggono il Geniti 
\o, o 1 Accusativo : Memini maiortim nieorum , o maia 
mea , Mi sowien delle mie sciagure; Antipater ille qiiem 
tu probe rneministl , Cic. Quell’ Antipatro . di cui ben ti 
sovvieni: Nec meroinisse pigebit Elisae, Virg. Nè mai 
▼ sarà ci -gradevole la rimembranza di Didone ; Oblitus 
generis sui , o geous auum , Dimentico del suo sangue], 
o della sua stirpe. 

A VVERTI MENTO. ' 

I Nomi di Dimenticanza , o di Rimembranza reggono ' 
solo il Genitivo. Possono rapportarsi alla Regola XI. degli 
Aggettivi, che nolano le cose dell’animo, Jm:ne(OOr ia- 
urtae , memor aceepti beuefieii etc. 
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Nuova Metodo. ' 

R E r. 0 L a XVm. . , V 

l)i oijo Verbi posti I’ uo dopo 1’ altro. 

So ad un Verbo l’altro unito 
Senra I UT e il IVE vedrai » 

Metter sempre tu dovrai 
Il secondo all’. Infinito. 

E S E M,P J. 

Quando vi sono due Verbi l’uno dopo l'altro senza una 
di queste Congiunzioni Che Lat. UT , o CBE NON, Lat. 
WE , espressa , o sottintesa, il secondo'si mette all’In- 
finito : Nescis inescare homines . Ter. Tu non sai ade- 
scare gli uomini: Cernere erat. Virg. vedessi ;<2upit am- 
bulare , desidera passeggiare. 

E qui può conoscersi che l’Infinito vai per l’Accusa- 
tivo; e perciò resta chiara la massima , come d’infinito- 
debba succedere al Verbo finito. Vedi Reg. III. 

Se la Congiunzione UT o Ne sarà sottintesa ne/ parla- 
ri Latini il V’erbo sarà del Soggiuntivo: Fao scia/», sup.> 
ni , Fa 1 che io lo sappia ; Cau« , sup. ne , per» 

ut né , Guarda, che non se ne acoortznno. Vedi Rea VI 
^ „ R E G 0 L A XIX. . - . 

j Delle ■.preposizioni , che reggon I’ Accusativo, 
bopra il Quarto han lor ragione 
Ad , Adversum , Cis , di quà , 

^ A pud , Ontra , Trans di là , 

Citra , Ultra , Ergo , Circnm , Pone 
Inter , Infrrf vuol lo stesso; 

Per , Adversus , Post , Juxta , Ante , 

Praeter , Sopra , ed Ob , davante. 

Secus , e Penes appresso , 

Propter , Citra , Extra , Infra sotto 
Con Secundura son ventotto. - 
ESEMPI. 

E.igìonasi qui delle Preposizioni , perciocché la più par- 
te de’ Reggimenti , che seguono ne sonò intramiscliiati o 
ne dijiendono. Nella Regola se ne contano ventotto. eiie 
reggono r Accusativo , ma perchè .diio r»um, e Jdoer.us - 
fli. . e Clivo. Sccux , e Sicundutn , sono ie ineilesune , 
le ridurremo .a venticinque; divisandole secondo l’ordi- 
ne dell’ Alfaluto. 

1. AI) , A . sino, vicino , avanti , so, verso, circa; 
secondo . per : habet hortos ad Tib rim , Ila sua vtla , 
vicin del Tevere; Ad Urbem wnit , Veiiac. iti(im) alia 
Ciltà : Ad Judic-m dtcere , Parlar davanti al Giudice ; 
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Aà àno mìlli'a , intorno » due raiFa; Ad dcc^ annog. f)* 
qui a dieci anni ^ Ad iieum hominiim. All’uso degli uo- 
mini.- Ad praeaeriptufln omnia gerere , Far ogni cosa se- 
condo che è stato ordinato. 

2. A1)VEB?LM , o ADVERSUS , Contro , verso , al- 
l’ incontro ; Adversum eliviam , Plin Dirimpetto alla col- 
lina ; Pietas adversoa Dees , Ciò. I.a pietà verso i Dei; 
De illa adversus hunc loqui, Ter. parlare a costui di colei. 

■ 3. ANTE , avanti, prima : Ante pedes, Innanzi a'pie- 
di ; Ante oram octavam , Prima dell’ ott’ ore. 

k. A PUD » Appresilo appo . t'cino , davanti; Apod par- 
Irein , Appresso il padre ; Apud jodicem dicere , Parlar 
dinanzi al «indice ; Afmd te plurimam valet isU ratio , 

Onesta ragione appresa» te tal* a»»*- 

5. CIRCA . Circa . intorno . 'v'cmo : Circa forum. Vi- 
cin della piazza; Circa eum rpcnsem Intorno a quel mese. 

6. CTRCUM . Intorno ^ Cireum t't'^ra , Intorno a lidi 

7. CIS , e CITRA, Di quà : Cis Euphratcm . Di quà 
deirEufratp ; Cilra flnmen , di quà del fiume. 

8. ' ONTRA , Contro , A fronte , dirimpetto all’ Incon- 
'Iro, per oppesito ; C<-ntra auetoritntem. Conira l’antori- 

fà : Carthago Italiam contra. Vjrg A fronte, dirimpetto 
all’Italia: Confra spem , Al contrario di (pici che spera- 
■vasi ; Conira aecidit , Avvenne per 1’ opposito. 

9. ERGA , Verso , inverso Charilas erga proximuin, 
La carità verso il prossimo. 

10. EXTRA , Fiiora , oltre , eccetto , salvo : Exira 
Urbem , Fuor della Città; Exira mvàum, Fuor di modo, 
oltrcirodo; Extra fonmos , Ercetlo i l'amigliari. 

11. INFRA , Sotto, di sotto; Infra se, sotto di se. 

12. INTER. Infra, fra, tra : Juirr cehroi ^ Fra gli al- 
tri : Inlrr nrenam , fra 1’ arena. 

13. INTRA, Dentro, frà: /ntro pamfer. Infra le mura. 

14. JUXTA .' Allato, a cosi», su, lungo, vicino ; Juxta 

viam , lungo la via; Jvxia ripam , I iinghesso la riva ; ' 

S-éire jut.ia alivm ; Seder vicini» , allato , a costa. 

15 OB , Per davanti : (Jb tmolvtnetiium , Per lo gua-* 
«lagno ; Oh orulot , avanti gli ocelli. 

lO.'PFN’ES , In liniere , a disposizione , in balia ; 7- 
ttharc prtiei re* ptaltria r*l? Ter. Cotesta cantatrice già 
e in cas.i vostra? Omnia adsunt bona, qu'tn finntftvir- 
/«*. Piant. Nulla maiiQa a e.lii possiede Ja virtù ; Pentt 
il e* ? Or»z. Sei tu in buon senno ? 

^ I l'cr mezzo , durante , per lo spazio ; 
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Ob& NiKmo Htito4o. , 

Per . (Kem , Per lo spazio di un giorno ; P<'r andllsm , 
Mediante la serva) Per eampos . per mezzo i campi. 

18 PONE, Vicino, dietro; Pone aedem , Dietro al 
Tempio. 

IS. POST , Appresso, dopo, da dietro; Postfinem Do- 
po il fine; Post iegem hanc constitutani. Dopo stabilita- 
si questa legge ; Post sexennium , Dopo sei anni ; Pust 
terpnm • dietro le spalle. 

iO. PRAETER , Eccetto, fuorché ,i oltre , vicino , a- 
vanti ;.Omnes praeter eum , Tutti eccetto lui : Praefi<r 
moenia (luere , Scorrere vicino alle mura: Praeter uiu- 
]os , Avanti gii occhi. ' 

21. PROPTER . A cagione , a riguardo per amore , 
presso: Propter lionestatem . A cagione oeU’ onestà. Pro- 
pter palrem cubaoteg , Cic. Coricati appresso il Padre. 

22. SECU8 , o SECCNDUM , Vicino , lungo ; Secns 

fluvios , Plin , ( dove altri leggono Seenndum ( Vicino, ai 
rnimi : Seciindiim ripam , Lungo la riva ; Gonductu? est 
eoecus sexns viani stare, Qu ntil. Fu prezzolato il cieco, 
acciocché sti^sse lungo |a via. Ma Secundiim significa an- 
cor Secondo, e Dopo, cioè io Secondo .luogo ; Secuiiduin 
Philosophos , Secondo i FilosoG ; Seenndum fratrem , il • 
]i8 pliiriinum tritmebat , Dopo il fratello , coloro piu che 
altro riguardava ; Secundum Deum , dopo Dio. E vaia 
Oltracciò , per a favore , o come se fosse ; Seenndum 
aliquem litem dare. Decìdere la lite a favore d’ alcuno; 
Secundum praesentem judicare , Giudicare alcuno, coni e 
ae fosse presente, Cic. ' 

13. SUPRA, Sopra , di sopra , al disopra, Su : Supra 
leges , Sopra le leggi. 

TRANS , Di là, oltre; Trans m^ria. Di là del ma* 
ye , oltre mare. 

33. ULTRA . di là : Ultra Tiberiin , di là dall’ altra 
Landa del Tevere. 

^ AVVERTIMENTO. 

I Grammatiet aggiungono ancora a queste Preposizioni 
Prope . Circitor . U?(jue , Versus. Ma questi sono sem- 
plici Avverbj che non reggono I’ Accusst. o 1' Ablai. se 
non in virtò di' qualche Preposizione sottintesa ; come 
fanno ancora Propior , Propius , Proxiiiie , Pridie, Po- 
Stridie , e Procul . i quali ognuno confessa , che non so- 
no Preposizioni. Cosi quando si dice . prope inuros circi- 
ter Kaiendas, usque Romani , Brundusium v,rsus , ai 
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•oTiii(« dh ad II che si conosce da qnesto, c^e alln voF* 
te si esprime la Preposizione : Cìrciter ad Kalendas, Gi<:> 

Ab ovo itstpie ad mala . Oraz. In forum versus , Cic. » 
simili. Vedi il Nuovo Metodo. 

Bisui^na qui osservare , cbe Carisio dice , che secus h , 
Avverbio, e si^nilìca Alitar , non già Secunduin. Ma il 
Vossio r ainnielie come Preposizione in signiGcato di Se- 
cundum . -tuttavia concede , che tutti coloro che amano 
il terso Latino , non l’usano. 

Kiirovasi ancora pifi di una Preposizione .avanti 1' inS> 
nito italiano. E. g. prima dì leggere ; on^e^wam legai vel 
Uii'Ttt . secondo le date leggi Keg. VI. Ma se .si dice: 
Piima-di aver letto, si fa ani qmtm\ prìuiquain legerit , 
se il senso è Presente , o Futuro ; altrimenti si farà anr~ 
Uquam Ugietti. E questo stesso regolamento si osservi per 
lit preposizione DOPO , Come ; Dopo aver gridato si par- 
ti : pi'Slquam inrlamonset prof elue est ; ma se si dica ; si 
pa’tirà ; allora incUmerit , gli corrisponde. Av-. 
vertasi a questo regolamento, il quale deve tenersi avanti / 
ne' Participj passati quando si risolvono per lo cuin. 

P E R L’ l T A L f A N O. 

Centra ,;ed Vlira\. Contro, ed Oltre , che casi licer* 
cano. Vedi pag. 8i. 

regola XX. 

Delle Preposizioni , che reggono l' Ablativo. 

Vonuo il Sesto per alfine ' 

A , Ab , Abs , Absqiie , CInm , De, > 

Corani , Cum , E , Ex , e Prae, 

Palam , Pro , Teniis , e Sine. ' ' 

Ma del più se ’l Nomo sia , 

Col Secondo Teoiis stia. 

.. E S E M P J.' 

Riduciamo a ^dodici le preposizioni, che reggono I’ Abla- 
tivo. 1. /, Ali ,-Ab$, (che sono una cosa ) ; Da, dopo, 
per a cagione , da parte , a fronte.' davanti : A Patritia, 
Dall* fanciullezza; A Cattant, Dopo la morte di 

Cesare: A Ciribae , Da parte de' Cittadini ,'A (rigore'. A 
cagion delifroddtì ; Ab alìquo perire , Essere ucciso da 
qualcheduno. , _ . 

2. Ahsque, Senza: Abtqve te. Senza di le. 

3. ClaM , Di nascosto s Clam Praeetptore , Senza che 

ii Maestro se ne accorga. ' ‘ ' 

nticamente reggeva P Acc. Ctan% patrem, Ter. di-na** 

t lo del padre. É cosi Clanculum. 
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Cpram . Davanti ; Cura» tpto . Davanti a liti. 

5.. Cu» , (>tii ; Cum rupiditatf , eoa avidità. 

6- De , Di , delti , (ter . a casione , intorno ; Dt qiio- 
rum numero- del numero de’ quali ; Multit de eaueit , 
Per molte ua^ioni ; Derauduteulo ^'umerianovaldete amo. 
Di ti sono aofirainiiHxlo teuulo , perchè mi hai riscosso 
quel piico danaro , che mi doveva Numerro; ^dti te he- 
ri de Idia. Ter. Venni jeti per trovarti , e parlarti di tua 
liuliiiolii : De lu^tfreio nentiVm timeo. Plaiit. a filar lana , 
11 ( 1(1 temo alcuno: Non t»t bonut eomnus de prandio, Pliii. 
Non è *;8Jtitevole il. Sonno dopo il desinare. 

I. E . Efic , Da , di aecuiido : E fiamma , dalia fiam- 
ma : Ex Oro, da Dio ,_seconi|o Dio. ^ • 

8. Pu<am , In palese , .in a(jìirlo , alla scoperta ; Palam 
otnniòuK , Nel cospetto di tutti. 

9. Prae , A conl'ronnto , a cagiona , davanti ; Praenobie, 

A confronto di noi : t*rae muUttudine , A cagion della - 
gran calca,, Prae ocuDs , davanti gli occhi. 

10. Pro , Per , in d fesa . secondo , in vece , davanti, 
per amore : Pro capite , in difesa della vita ; Pro merito, 
Secondo il merito ; Pro ilio. In vece di lui : Pro foribue. 
Davanti la porta ; Pro nottra amieitia te rogo,, io ti pre- 
go per la nostra ^amicizia. 

II. Sint, Senza : Sine pendere, senza peso ; Sine amore, 
Senza afletto. , 

12. Tenus , Sino a : Caputo teiras , Sino all' elsa. 

Questa Preposizione si mette sempre dopo il suo Caso; 
e se il Nome è plurale , si mette d’ ordinarìu al Genitivo; 
Lumborum tenus , Cic. Sino a' lombi. - *'■ 

AVVERTIMENTI!. _ 

Si ritrova ancor la Preposizione Senza coli infinito pre- 
sente 0 preterito Haliano ; in questo Caso quando non lo 
precede negazione, si fa nee tamen; quamme'non , e l’Iit- 
finito si mette nel medesimo tempo che si trova l’antece- 
deote Verbo. Guardò seuza miuacciarmi : fespexit nec ta- 
inen miuatus est .,, oppure quamvis non minatus sit, que- 
st’ultimo meglio uietlendòsi al Soggiu ulivo. • 

J\1a se preceda negativa si .farà ■qutin , mettendo l’ Infì- ‘ 
nito al Presente, o Imperfetto Soggiuntivo, secondo lo . 
inculcate leggi nella Reg. Vi. non mal mi- Visitò . scimi 
regolaruii- qualche cosa ; uunquam me cuuvtiuit quiii uii- 
quid donr.ret. j . . i 

Si può tiiialrnenta esprimere pt;r nec. formando un par- 
ticipio dell' Infinito : mi assali senza awcdeiuMiiU', uee ^ 
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«pinantem aggrcssus est , oppure in NominatiTO ; ca<iili 
Rfiita avvedermene; nec opinaiis cecidi. Se preceda. al 
Pjeterilu Influito , il Senza si farà non , ricercando l'A~ 
blativo assoluto di tale tempo. Come : senza aver conO' 
sciulo fallare, re non cognita. ^ 

Ma se ri vei lio non si può far passivo , non può dar- 
si ijueSto Ablativo assoluto. In tal caso il Seu/a si farà 
non, e f infinito .preterito si muta in avendo. Come: sen- 
za avere studiato , cioè non avendo studiata la lezione , 
prele^lde prcinj: cum non studueril lectioni, petit praeuiia» 

K E U O L A XXL 

Delle Preposizioni , che reggono l’ ACc, e f. Abl. 

Super , 'Sul)(er , Sub, atliei\si > • 

Al par d’lri,^al Quarto , o ai Sesto; 

‘ Wa fa il senso' manifesto , . . > , 

Qual de’ due nv‘gl>o conviensi. 

ESEMPI. 

Queste quattro Preposizioni vogliono ordinariamente i. 

L' Ablat. qiia>\ia non vi è moto da un luogo ad un allro 
S'^L’Accus. quando si nota il moio per passar in qual- 
che luogo. 3. leggono sovente i| gasò, della Proposizio«e, - 
in vece della qua tè si adoperano , ed. Lu cui si possqa 
risolvere. . ji ; 

;SUPER. 

1. Fronte super viridi, Sopra lo verji fronde. 

' 2. Super Qra nantaS , et Indos proferet ioiperiunk , 
Virg.‘ Distenderà' il suo imperio oltre i GramaiiU , «<i 
Indiani. , 

3. Super hac re , invece di De. .Intorno a ciò. Super 
ripas fluminls elTusua , Liv. in vece di Secuudura , Sten- 
dendosi da una parte, e dall’altra sopra le rive; Super 
coenam occisus , in veòe d’ inter , ucoisu, mentre cenava- 

S C B T E R. 

1. Ferro libet subter densa testudino casus , Virg. Si 
vuol sostenere lo sforzo' d-’ nemici; sotto la testl 1 ggiHe^ 

*2. Auyutti ■giibler fastigio tedi JEntam JuxU, V'irg. Cotv- 
dusse Elitra nell*'augustà magione. Ma questa Pruposiaione 
regge ancora f Accusativo, benché pon v’.abbia punto dU... 
muto : Plato tram in pectore , ci*pidiUitem tubter praecorJia 
(uiUocavit. ('io. Platone ha posto tl saggio dell’ ira nel petto, ' 
e della cupidigia sotto del cuore. , ‘ j ' 

SUB i-:. 

1. Sub nomine paeis beUum latet f So^to noma di pace 
sta nascosto la guerra deiv^ .suìi, «ces wUt 
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AVVERTIMENTO. 

Alcnni Verbi composti da preposizione reggono ancho 
rinfìoito con replicar la preposizione: come allonlanara 
r animo dallo studiare le fezionj , Avertere animum a 
studendo leciionibas. Oppur potendosi , s' accorda ; dicen- 
dosi amotere animum ab amanda virtute. £d il simile Si 
può ripetere ne’ Verbi che reggono la particella da dopo 
di se : quali osservansi nella Reg. XXX. 

PERL’ ITALIANO 

Avvertasi che il Verbo Uscire sempre in Italiano regga 
più volcjitieri il Genitivo che l' Ablativo come in latino. 
£ diressi uscir della Città non già dalla Città, uscir 
eie' gangheri eie. 

Usuiam di questa mischia , ed in disparte 
r potrò teco , e tu meco provarle. 

REGOLA XXIII. 

De” Verbi , che reggono 1’ Accusativo coll’ Ad, 

’ Speetat, Attinet , avranno 

Siempre I' Ad al Quarto unita « 

Ch’ è da Pertinet seguita ; 

Qual tre Verbi uniti vanno. ’ ' ^ 

ESEMPI. 

Questi tre Verbi Impersonali prendono l’ Acc. colla Pro- 
H^osizione Ad : Attinet ai digniiatem , si conviene alla 
dignità : hi ad te pertinet, Apparliensi a te: Hoc ad illum 
special , Tocca a ini. 

REGOLA XXIV. 

De’ V^erbi , che pigliane due Accus., o che hanno 
diverso Reggimento. 

1. Doppio il quarto a Celo dona. 

' 2. Domo , 3. ed a’ Verbi d’ Avvertire , 

i. Di cercare , 5. e di Vestire , 

E di cosa, e di persona. 

Anche il Sesto ben lor stea , 

E Col Sesto diasi ^b , De. > 

Monco te rei , rem , de re. 

6. Interdico huic dmno mea. 

ESEMPI. 

Comprendiamo qui i Verbi di divergo Reggimento , 
particolarmente que’che pigliano due Accus., o che in 
alt<r. maniera dalla Preposizione dipendono. 

1 . Celo con due Acc. Celo te hane rem , Ti celo que- 
sta cosa .' Ea ne me eelet tonsuefeei filium , Ter. Ilo av- 
vii^zato mio figliuolo a nou aeoultarmi tali cose. 

15 
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La cosa in Abl. colla Proposizione De : Celo te de hae 
rt , Non voglio dirti tal cosa. 

La Persona al Uat. Celare aliguid alimi: Tener qual- 
dio cosa nascosta ad alcuno. " 

2. l Verbi d’ Insegnare con due Accus. D'ureo te Gram~ 
maticam . Io l’ insegno la - Grammatica ; Qaie u Ugn , 
praeceptaque fortia belli erudiit ? Staz. Chi ti ha insegnato 
le leggi , e i nobili ammaestramenti della guerra 1 

La cosa in Abl. colla Preposiziono De .• Qui de tuo ad- 
%cnlu nos doeeant , Cic. che ci avvisino del loro arrivo. 

3. Quei di Avvertire con due Acc. Monto te hanc rem, 
lo di ciò t’ammonisco; Ittud me admonenlet , Cic. Av- 
visandomi di ciò. 

La cosa io Ab), colla Preposizione* ' De , moneo te de 
hoc re , Ti avvertisco di questo , Oro te , ut Terentiam 
moneatit de testamento , Cic. Ti prego d’ avvertir Tereuzia 
del testamento. 

La cosa in Genit. Commonere aVqutm miteriarum tua~ 
rum , Rammentar alcuno le sue miserie. 

k. Quei di don» mdare con duo Acc. Te hoc beneficium 
rogo. Ti prego di questo servigio : Facem te poteimut omnet, 
•Virg. Tutti ti do nandiaino la pace. 

La Persona in .Ahi. colla Preposizione: Hoc a me po- 
teit . flagrai, E ;li mi prega di ciò; sdicitari' et pereon- 
tari ah oh'^uo, l'^omandare ad alcuno. 

Peto è più usato in questa ultima guisa . .e si trova di 
rado con due Acc. Peto a te eeniam , :T» domando per- 
dono. Si dice ancora Peto tihi , Chiedo per te; Mtssin- 
nem militibm potere , Domandar licenza per gli Soldati. 
Ma allora questo è Dativo d’ Acquisto , di cui noi abbia- 
mo parlato nella llog. XII. 

6. Quei di Vestire con due Acc. Nella scrittura : Induit 
eum stolam gloriae , L’ ha vestito delia stola di gloria ; 
Quidlibet indutus , Oraz. Messasi qualunque vesta. 

La Persona alDAcc. e la Cosa all’ ohi. induo te vette , 
Ti metto questa vesta. 

,l,a Persona in Dat. c la Cosa in Acc. Induo Ubi ve- 
sicm. Ti metto questo vestito ; Exuere vestem alieui , 
Spogliare alcuno. 

0. Interdico regge la Cosa ali’ Ahi. Interdir/i Ubi do- 
mo mea , Ti proibisco 1’ entrar in mia Casa ; Interdico 
iibi aqua , et igni , Ti ..vieto 1’ uso dell’ acqua , e del 
fuoco. - 
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Della Sinlaisi. 
AVVERTIMENTO, 
lìisofjna osservare col Sanzio . che ninno Verbo pugi 
regger da nello stesso tempo due Acc. di cose dilTev 
reiiti . 0 gli esempj addotti sono imitazioni de’ Greci , 
che adoperano questo Gaso quasi per tutto sottintenden- 
dovi la loro Preposizione *«t« o n/t , che vagliono ap- 
po noi , Circa , Per , Oh , Seeundum , Propter , , o 

Qaad , ad : perchè , Duceo te Grammatieam è lo stesso che 
dire , Secandum , o quod ad Grammatteam , e cosi degli 
altri. E por questo nel passivo di tai Verbi si ritiene 
sempre l’ Are. che dipende dalla Preposizione : Doceor 
Grammatieam . Erudilut Graecas liUerae. Cic. Galeam iti- 
duitur. Vir. Inutile ferrum cingitur. Virg. Rogati $en- 
tent'Wm. ' 

Egli è ancora da por mente , che non è permesso a 
noi d’usare indiirerentemonto i diversi Reggimenti dinan- 
zi ra^iportati ; perchè non potrebbe essere scusato chi di- 
cesse ; Coneulo le haereditalem in vece di hereditate. Cice- 
rone' ha detto, tmicitiae velerii eomm'onefacere , e non 
mai amieiltam. Benché colla parola Ree si dico , yldmo- 
neu , Commvneo , Comoionefacio te kujut rei , o hane rem, 
o de hoc re. Per questo bisogna sempre consultarne l’uso, 
ed i migliori Autori. 

REGOLA XXV. 

Delle quattro Domande di Luogo. 

1. In ad UBI il Sesto dà , 

O senz’ In quegli anche basta ; 

Ma per*dir parto non vasta , 

Del secondo I , AE“ terrà. 

2. Chiede QUO col quarto Caso 

L' /n , o senza. 3. QUA lo stesso 

Vuol con Per, o ’l Sesto appresso. 

Ir. Con A , Ex , UNDE è rimaso. 

U'imut , Ru * , a se d' apporre. 

Particella alcuna abborre. 

I E S E M P J. 

Consideriamo oggirnai le quattro interrogazioni del Luogo. 

1. U’.ii , che nota il luogo dove la cosa è ; Uhi ut ? 
Dove egli è *? 

2. QU ) che nota il luogo , al quale si va : Quo vadit: 

Dove egli va ? , 

3. QUA , che nota il luogo , per cui si .'passa : Qua 
tranciti Per qual Inogo è egli passato? 

V. UNDE , nota il luogo , dal quaiu ti parte ; Undt 
»«ni( ? Donde viene? 
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In tulto e qiiattr» ai dee primieramente eonsfderare I* 

, PreposiziOBe, che loro ò proprio, e ’l Caso, che quella reggo. 
Secondo osserviamo, che le più volte i luojih} piccioli, 
cioè Città , 0 Ville, e talora anche l’ Isolo , ne’ loro pro- 
prj Nomi si mettono nel caso della Preposizione , senza 
esprimerla , quantunque sempre vi s' intenda; ma gli altri 
Nomi , cosi Proprj de’ luoghi vasti cioè dello Provincie , 
e de' Regni , come Appellativi . voglion la Preposizione 
espressa, benché tal legge veggasi alquanto violala. 

■ 'ferzo, che in tutte le quattro Domande, RUS, e DO- 

Ml'S 8’ usano sempre come se fossero nomi di Città : e 
■per non farne Regola a parte in ciasciteduna. Domanda si 
noteranno , benché nella Regola in ultimo luogo come in 
disparte si allegli no. 

Quarto che parlandosi di tali domande non fa mestie- 
re esprimere le Particelle Uhi, Quo , o altra, ma basta 
il sotto -intenderla. Stabilito ciò, è facile ritenere si fatta 
quattro Domande. 

1. UBI . che nota lo stato , o dimora in alcun luogo, 
prende 1’ Ablativo cop /n : Ambulai in horto : Passeggia 
per r orto ; Yivii in GalUa , in urbe , Vive in Francia , 

in città. • , 

Oppure il solo Ablativo senza la Preposizione In la 
quale vi s’ intende , soprattutto ne’ Nomi de’luoghi piccio- 
li. intendendo por luoghi piccoli le "Città , Terre, e Ca- 
, • stella , come diverse da luoghi vasti , cioè Regioni , Pro- 
vincie . e Regni; Philipfxu Neapoli est, Lentulus Putto- 
Hi, Cic. Filippo sta in Napoli, Lentulo in Pozzuoli; 
Vegil Carlhaiiine , Parisiit , Jihenit , Soggiorna in Car- 
tagine , in Parigi , in Atene ; Buri habitare , Cic, Bure 
eiwrc , Oraz. Starsene in villa. Perchè anticamente si di- 
cca nell' Ablativo Bure, e Buri - secondo Carisio. 

Debbono eccettuarsene i Nomi , che fanno il Genitivo 
• in AE , o I. cioè che sono della prima, o della seconda 

Declinazione , come ; Bomae natus Sieiliae tepuUus , Nato 
in Roma , sepellito in Sicilia : Manere Lugduni , Dimo- 
rare in Lione : Esse domi , stare in casa ; Quantas Hle 
res dor^i miihxaque gesstrit , Cic. Quali grandi impresa 
^ egli abbia fatte in pace , o in guerra. 

2. QUO, che. nota il moto d’andare in un luogo , pì- 
,glia la Preposizione i/n coll’Accusativo, come; Quo prò- 
ptros ? Dove vai ratto ; In aedem Yirginis , Nella chiesa 
di Nostra Donna : In Africam , Nell’ Africa. 

l luoghi piccioli si raelton per lo più nel medesimo Ac- 
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eu 9 iitivo della Preposizione, la quale s’ intralagcia , come; 
Jre Pariiiot , Andar a Parigi : Proficitci Romam Andare 
a Roma ; Ire rue domum , Andar in contado , a casa. 

3. QUA , che nota il passare per alcun luogo , vuole 
anche l' Accusativo colla Preposizione Per: Quia iltr fe- 
cisli f Per qual luogo sui tu passato : Per ^ngliam , Per 
1’ Inghilterra. ' ' • ' • 

Oppure vuol l’Ablativo solo senza Preposizione, sopra 
tutto ne’ Nomi de’ luoghi piccioli : Roma tramiit , Egli è 
passato per Roma. < <. 

W. UNDE , che nota la partenza da alcun luogo , ha 
il medesimo Ablativo , giuntavi la preposizione yi , Ex . 
De , come : Reverms ex agro , e cubiculo , Tornato dal 
podere , dalla camera , Redeo ex Italia , ex Sicilia , Hì- 
torno da Italia , da Sicilia ; Vento a Judice , Vengo dal 
Giudice. 

O piglia il solo Ablativo de’ Nomi de’ luoghi piccioli , 
intendendovi la preposizione , come : Venit Róma rare , 
domo Lugduno Aihenis , Ritorna da Roma , dalla villa , 
da casa , da Lione , da Atene. 

AVVERTIMENTO. 

Questa diffe eoza , che noi notiamo qui fra i Nomi di 
Città , 0 que’ di Provincia» deve esser seguita dai Fan- 
ciulli , che cominciano a scrivere in Latino. Perchè quan- 
tunque non sia stala^émpre osservata dagli antichi , co- 
lue si può vedere da un gran numero di esenipj , che 
abbiamo rapportati nel Nuovo Metodo , nondimeno , poi- 
ché vediamo , chtf Attico avendo ripreso Cicerone d’ aver 
detto i" Pyraeum , egli su iiu scusa dicendo averne par- 
lato , ( Non ut te Oppùio , erd ut de luco ] scorgesi , che 
tal massima cominciava . già a stabilirsi , e che lo stes- 
so Cic. a lei si sottometteva , come cosai che poteva ap- 
portare qualche leggiadria alla Lingua ; benché altrove 
non r abbia egli sempre osservata ; come quando disse , 
Sieiliae eunt essem; In Meteanam venire ; tn Sycionem af- 
terre peeuniam ; o simdi. 

REGOLA XXVL 

Delle Domande di Tempo , Misura , e Di stanza. 
hei /ditura lia il Quarto , o ’l Sesto , 

Senz’ alcuna Particella : 

Ma che possa il Quarto averla , 

Fan gli esempj manifesto. 

Quando il Sesto , in mezzo ancora 
Antet , e Pvtt , avrà talora. 
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ESEMPI. 

Nella presente Regola possiamo comprenidcre cinque co-' 
se , t. Lo spazio del Tempo. 2. Lo spazio del Luogo. 

3 . Il tempo determinato, i. Il luogo determinato. 5. Il 
nome di Misura . ciascheduna delle .quali si pud mettere 
in Accusativo , 0 in Ablativo , che sa(%nno. sempre retti 
da una Preposiziono espressa , 0 sottintesa la quale si 
esprime ancora spesso coll’ Accusativo. Ma il Tempo de- 
terminato , cioè quello che risponde alla domanda Quan- 
do , si mette più «ovento all’ Ahi. solo. 

1. Lo spazio, o la durata del Tempo, che risponde 
alla domanda Quamdiu , o Quamdudum. V>-TÌt^ per tret 
annoi , 0 tre* anno* , ovvero iribus annit^ Sup. in , Kgli 
visse tre anni ; Quem tgo hodit tota non cidi die , Ter. 
Il quale in tutto il giorno d’oggi non ho veduto: Te 
annum jam audientem Gratippum , Oc. sup. per ; Tu , 
che da un anno vai alla scuola di tìratippo ; Intra annoi . 
qaatuordeeim teclum non iuhierunt , Ces. -Essi sono stati 
quattordici anni senza andar al copeiU» ; lYonagintq an- 
noi natui , sup. onte , É in età di novanta anni. 

Riduciamo qui ancora qivei parlari , ne’ quali si metto 
ad, 0 in: ma ossi hanno un senso affatto particolare: Si 
ad centesimum annum vixitset , Cic. se fosse vivido 6no 
a cent’ anni ; in diem tìvere , Cic. v^ere alla giornata. 

2. Lo spazio , e la Distanza dei Tnoahi si mette più 
spesso all' Accusativo , come : Locus oh Urbe dntitus guu- 
tuor miUiaria , Luogo quattro miglia lontano dalla Città : 
Jircyniae Silviae lalitudo nocem dierum iter expedito pa- 
tti , Ces. La Selva Eroinia è larga nove giornate di cam- 
mino ; dove bisogna sottintendere ad , o per, benché man- 
rlii la Preposizione. Ma alle volle si nudle ali’ Ahi. co 
^ me : Bidui tpatio alesi ab eo : Cic. Egli è lontano da lui 
due giornate. 

8. Il tempo Determinato , cioè quando si risponda alla 
Domanda Quando, si metto ordinariamente ail’Abl. Sit- 
perioribui diebui veni in Cumonum , Cic. i giorni passati 
io venni a Curaa ; Qu>dquid tei , biduo sciemus , Cic. 
( Sup. in ) Che ne sia , lo saprem fra due Giorni., 

Ed ancora coll’ Wnte , o Pest , come : JFit paueii post 
tinnii , Cic. accade ciò alcuni anni dopo ; Dederam per 
paucit ante diebut , Cic. lo gli aveva dato pochissimi- 
giorni avanti, 

’ Alte volte ancora coll' Ante , 0 Poft , \ì si congiiingc 
r Acc. Paucot amo mmm , Swt. Pochi mesi avanti ; 
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^liquot poti annoi , Cic. Alcuni anni dopo. Il che accada 
ancora con a)tre Preposizioni : Ad nonum Kalendas Julias 
in Cutnanum veni, Cic. lo son arrivato alla mia Villa in - 

Cuma a‘ ventitré di Giugno. 

Ed altresì coll'Avverbio CircUer : Ifot eirciter KalenJas 
{ Slip. ad. ) in Formiano erimui , Cic. intorno al primo 
del Mese io 'sarò in mia villa in F.ormia. Ma con Jbhinc 
si Congiunge indilTerentcmcftte I' Acc. o 1’ Abl. /fbhinc an- 
noi quingenloi , Cic. ( Slip, ante ) Cinquecenti) anni fa ; 

./Mine annos quindecim , Cic. ( Slip, in } Quindici anni 
sono. E questa Avverbio negli Autori puri addita seni- ' 
pre il tempo passato, in vece del quale per l’ avvenire 
si servono di Dosi , o di .-/d : Pust Sexenntum , o ad Se- 
xennium. Fra sci anni. 

i. Il Luogo Determinalo : Ad tertium lapidcm , Liv. 

Al terzo miglio : Ad quintum milliar» , Cic. Al quinta 
miglio. Alle volte si mette l’.Abl. supponendovi In : Ce- 
cidit Urlio ab Urbe lapide , £ caduto tre miglia lungi 
dalla Città / 

5. La Misura : Muri Babilgnie tranl alti pedet dacen- 
1o$ , lati quinquanginla ( Sup. ad ) , Le mura di nabìlo- 
iiia erano allo dueonto piedi , largite cinquanta , Die qui- 
bit» t'n terrii .... Tret pateat Carli spatium noti am- 
pliut ulna» , Virg. Dimmi in qual parte del Mondo il 
Cielo non è più largo , ohe tre braccia. Ma la Misura si 
può ancora riferire Villa Distanza, di cui abbiamo parlato 
qui sopra. 

A V V E R T 1 M E N T O. 

Il Nome della .Misura particolare si pone qualche volta 
anche in Genitivo ; ma vi si sottintendo il Nome gene- 
rale , da cui reggesi l' altro , come : In nreolis longi» 
pedum denum , Colum. ( Sup. Mensura , Spatio , Lomji- 
tuline. ]. Pyranktei lutae pedum neptuaginta quinum (.^up. 
latitudine ].-Allae centum quinquagenum ( Sup. alUludi- 
nt ) , Pliii. 

regola XXVII. 

Del Comparativo , e de’ Nomi Partitivi. 

1. Vijoir- il Sesto il Paragone. 

2. E ’l Secondo il Parlitivo , , ’ , 

3. Con Cui va’l Superlativo ,^ 

Del qual IL darà ragione. \ 

K S E M P J. ^ 

Il COMP.\R\TIVO si esprime in Italiano f‘T la j»arti- 
eclla Più : e devo sempre avere l’Abl. del Nome e6l * 


I 
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quale si fa paragoae , o che sia espresso , o sottintesa, 
come : Fortinr est patre fiUus , il figliuolo è più forte 
dei padre : Firiui opibus mtlior , La virtù è di più delle 
x.cchezze. 

Ma alle volte non ci esprime questo Caso , come quau> 
do si dice Tristior ( Sup. lohto ), Alquanto dolente, 
cioè un poco più dell’ usato. 

2. Ogni nome PARTITIVO , cioè che denota parte di 
un numero maggiore , regge il Genitivo : come : Oetuvut 
Sajnentutn , L’ottavo de’ Sapienti ; Unus Gallorum , Uno 
de’ Franceci ; DexUr oeulorum , L’ occhio destro. E cosi 
di Alius , ^liquis , /flitr , iVemo . Nullus , Quis , e si- 
mili ; Quii omnium , Chi fra tutti? 

3. Quindi il SUPERLATIVO regge aneli’ esso il me *' 
desimo Caso , quando in Italiano è notato coll’ Artìcolo 
avanti , e colla particella PIU’ , perchè ailora egli è Par- 
titivo ; Philosophorum maximus , Il più grande di tutti i 
Filosofi; Virginum sapienhssimus , La più saggia fra la 
Vergini. 

’ Ed in tal senso anche il Comparativo regge il Geniti- 
vo , come : Fortior manum , Delle mani . la più podero- 
sa ; ed ancora il Positivo : Te , Sancle J)eorum , Tu, che 
sei Santo fra' gl’ Iddìi. 

AVVERTI MEN I O. 

Il comparativo si conosce dalla particella P U’. la qua- 
le sempre corrisponde alle particelle , (he , di , o de l 
Ilunque se dopo detto particelle seguiti un Nome,-SÌ met- 
te all’ Ablativo , tacendosi dette particelle: come sopra 
abbiam esaminato. Si possono ancor esprimere lo detto 
particelle per quam , mettendo il Siistanlivo seguente nel 
caso medesimo che opiello davanti , e dire , Sapientior 
quam Homerus : ForUor quam Pompejus ; UtUyentior quam 
sodaUs. lo non ho mai conosciuta persona più astuta, che 
Pormione , Ego hominem colltdiorem vidi neminem quam 
Phormionem Ter. o quam est Phorinio ; ma quest’ ultimo 
è menu usato. 

Sa la Particella CHE è seguita d.» un Verbo , ella si 
esprimerà per Quam . come Éiili ha risposto meglio , elio 
io non pensava , o di quello che io pensava , Ductius re- 
spondit , quam pgte^jam. 

Se questa particeila CHE dopo un Comparativo sia se- 
guita da un Aggettivo , o do un Avverbio , ella esprinie- 
rassi por Quam, facendo ancora Cumparafivo l’Agget- 
tivo • l’AvverLio , come •; Egli • e più saggio , dio 
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coraggioso , Sspient.or est , qi am foitor. Più ccr uggiosa- 
mente , che saggiaraente , Fort us , quam sapientius. 

Se la particella Pili' si esprime per Magie , non si fa* 
rà comparativo nè 1’ Aggettivo , nè l'Avverbio , come : E- 
gli è più piu , che dotto , Magis est pius . qnam doctus ; 
Più piamente, che piacevolmente, lUagis pie. quam jucunde. 

Quando la particella PIU’ s’ incontra con un verbo c 
con un Aggettivo , che non può farsi Comparativo , ella 
si esprimerà per Magts , e la particella CHE per Quam, 
come : Un Uomo da bene ama più la virtù che le ric- 
chezze, Vir probiis magis amat virtutem quam dly’tias ; 

1 cattivi sono più da temersi , che da stimarsi , Improbi 
magis timendi sunt , quam acstimandi. 

Magi» ritrovasi talora presso gli Autori con un Compa- 
rativo, Magie duldue , Plau.l. Magie btatior atw , Virg 

Conviene osseivire altresì . che il Comparativo non 
regge da se medesimo caso alcuno , e che se gli dà l’ A- 
blat;V> a cagion di questi* preposizioni Prae , o Pro sot- 
tintese : quindi é che trovansi in Apulejo , Senior prae 
caeteris : Fortior prae ceteris ; e in Plinio ; Ale prae ce- 
teris minoris factum. , . . 

Quando precede un di questi articoli II . la , gli; Dei, 
della , degli ; Al., albi , agli , come qualora dicesi. Il 
più dotto , del più dotto , al più dotto etc. conviene u- 
sare il Superlativo, e mettere il nome seguente in Geni- 
tivo. come: il più dotto do’ giovani , Doctissimus ado- 
lescentium : o in Accusativo con inler , doctissimus inter 
adolescentes ; o in Ablativo con ex, duelissimus ex ado- 
lescentibus. Si può usare ancora il superlativo, quando ri- 
trovasi molto , 0 assai davanti un Aggpttivo , o un Av- 
verbio , come: Assai veloce, molt» ve o semente, velocis- 
aiuius , velocissime: Mollo prudente, assai prudentemcu- 
to . Prudentissimus . prudentissime. 

Se questa particell.a PIU’ incontrafii con un Verbo o 
con un Aggettivo , die noo ha Superlativo , converrà e- 
sprimeila per Maxime , come : Egli ha più studiato che 
tutti , Maxime uniniiim , studuit : La prudenza , è la più 
necessaria dello virtù , Prudciitia est omnium virtutum 
maxime necossariu. 

Può usarsi ancora il Comparativo , quando il Positivo 
non ha Superlativo, come: i| più giovane de' miei fra- 
telli , Junior fratrum. 

Quando noo si fa comparazione, che fra due , s''usa 
solo il Coinparalivo , come : La più forte delle tAani , 
Fortior maouum. 
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Se la particella CHE incontrasi dopo nn Superlativo , 
conviene esprimerla per Qui , quae , quod , come ; 11 li- 
bro che io tengo è lo più piacevole che io abbia veduto 
mal , Qtiem libium tnanibus teneo est omniutn quos uu- 
quani viderim jucundissimus. ' 

Se questo Superlativo è Avverbio , lo ^'HE si eaprimo- 
j-à per Ouam , come : Il più diligentemente ch'glei ha 
liotulo , Quam accuratissime potuit. 

REGOLA XXVIH. 

De’ Verbi , e Nomi , che reggono l’Abl. od il 
Gen^ supponendovi 1’ Ablativo. 

. li Ama il Sesto, ed il Secondo 

Con Absolvo . Damno , Accuso. 

'' 2. Dirgli à’ Verbi e Nomi l’uso, 

Somiglianti a Privo , e Abbondo. 

3. Sono ad altri anche comuni. 

Come: Digno , Experti , immuni. . . 

ESEMPI. 

I Nomi , c Verbi , tutti della presente Regola prendono 
V Ahi. delle parole generali, come : Re, Aclione , Pjena , 
Cauta , Culpa • Crimine, e simili, che vien retto da una 
preposizione sottintesa : ovvero , supponendo un tal Abl. 
generale, reggono un’altro Nome al genitivo che ne sa-- 
rà retto, i 

1. Quei d’ Accusare : Accusar! Criminibiis. Esser accu- 
sato di misfatti ; Accusare Majestatis , Accusare di lesa 
Maestà. 

Quei d’ Assolvere* Absolvere crimine. Assolvere dal de- 
litto ; Absolvere improbìtatis , Assolvere dalla ribalderia ; 

• Liberatus culpa . Liberato dalla colpa. 

Quei di Condannare : Contemnat rapitili , Lo condanna 
a morte : J) irnnari todem crimine , Esser condannato por 
lo stesso delitto: Teneri repelundarum (Slip, pecuniarum ,] 
Esser convinto di danaro rubato a cagione d’ufTicio: l)a- 
mnare amicurn sceleris ( Sup. re, o actione ) Imputare, 
ad un amico una scclleraggine ; e cosi degli altri. 

A V V E R T I M E N T O. 

‘ Ta'Ion potrà mettervisi espressa la prepo,sizione , come: 
Damiiatus de vi, do Majestate . Cic. Accusare de epi- 
stolaruin negligeiitia. Id. Nel che bisogna rimettersi inle 
ramenlc all’ uso ; perchè non si dirà : Aceusalu» do sce- 
lerc, o de crimine; ma bonsi sceleris , o sedere crimi- 
nis ^ o crimine. E del pari non porremo ind llurootenieute 
ogni sorta di Nomo al Genitivo > o all' Ablativo con qua- 
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liLoque Venrbo ma tbvrtjroo attenerci a quelle maniere , 
chi) dagli antichi furood usate. 

DI ABBONDANZA. O PRIVAZIONE. 

2. 1 nomi di Abbondanza prendono i medesimi Casi che 
i Verbi precedenti : Locnpies pocuniae. Ricco di danaro, 
Fecunda virtutum paupertas , La povertà feconda di vir- 
tù ; Cumulatiis omni laude , Colnao d’ ogni lode ; Prodi- 
giis aeris , Prodigo ; Compos voti , Appagato. 

Quegli ancora di povertà , o Privazione ; Omnium ege- 
ntis . Bisognoso di tutte le cose ; Inanis omni re iitLii , 
Vuoto di ogni util cosa. Battone distitiilus , Privo di 
ragione ; Varuus virtute animus , Spirito voto d’ogni vir- 
tù ; Cassus liiminis vel liimiae . Privo di luce; Liber re- 
ligione animus; Animo libero d’ogni scrupolo ; Captus o-, 
culis . mente', aunbus , eie. Chi ha perduti gli occhi, 
la mente, le orecchie , etc. Confeetns aetate , Decrepito; 
Sol defeetns Ininine , Il solo ecclissato ; Praedilus singo- 
lari virtute , Ornato di una rara virtù. Ed avverti , che 
a questi ultimi sta meglio l’ Ahi. quella essendo la loro 
più naturai Costruzione. 

1 Verbi d' Abbondanza , o di Privazione vogliono anco- 
ra più spesso r Ablativo. 

' Quei di Abbondanza , come ; Abundare ingenio , Aver 
grande ingegno : Affluer» oMnibus b<>ni$ , Abbondare d’ o- 
gai sorta di beni , Dijfluere otto. Marcir nell’ ozio ; Sa- 
tiari panibu$ , Satollarsi di pane ; Onerare probrts , cari^ 
cane U’ ingiurie. 

Quei di Privazione , come ; Vacare pudore, Essere sen- 
za vergogna ; Jiiudtre praeeidio , privar d’ ajnto ; Ftdwara 
utbem xitibue , Spopolar la Città : Jixhaurire aquis , Dis- 
sociiare die sia , votarne l’ acqua 
* Alcuni però ric'*vono inrtilTeivntemente il Genitivo , o 
1’ Abl. come Compiere etroni. Empier d’ errore : Compie- 
re luce , Empier di luce ; Jndigtr» consilii , o coneilio , 
Aver bisogno di consigli». 

AIX;LM ALTRI AGGETTIVI. 

3. Alcuni Aggettivi* prendono ancora il medesimo reggi- 
mento , come • Plenue , Exper» , Jmmunie , Contentus , 
Jìignue , Jnd>gpu$ ‘ ete. ^lienut Diynilatit , o dignitate , 
oppure a dignUate , <;ic. ( questi due ultimi sono più u- 
^aii )■ Contrario alla Dignità. 

Conteniu» liberiatie. l.iv. Ontento della sua libertà : 
Varco ronltnia vutunt. La natura si contenta di poco. E 
r Ahi. vi e più usato. , 
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Di);nu8 laudis , o laude più usato , Degno di lode; Su> 
scipere curatu. et cogitationem dignissimam tuae virtutis. 
Imprendi un affare , e pensier degno ,della tua fortezza. E 
cosi: Indignus avorum , Indegno de’ suoi antenati; Ex- 
po's metus , o metu ( Il primo più usato ). Intrepido , 
senza timore : Immunis belli , Yirg. Immunia milìtia , 
Liv. Esente d' andar alla guerra. 

AVVERTIMENTO. 

Il Nume Opus , per cui si fanno tante osservazioni dif* 
ferenti , può molto bene rapportarsi a questa Regola ,i 
poiché sì pretonde che sia la medesima cosa il dire 
Egeo numtnis od opus est mihi mimmis ; ove si suppone 
sempre , De , io ho bisogno di danaro. Ma chi volesse 
la cosa per filo esaminare , s’ accorgerà -altro questo no* 
me non essere , che il Sust. Opus operis , 1’ opera , TAf- 
fare , la Bisogna. 

Che se si mette col Genitivo , non ha niente di parti- 
colare degli altri sustantivi .* Opus est éenluiu nummo- 
rum , Questa è opera di cento scodi : Magni laboris , 
et muUae impensae opus fuit : Piane, ad Senat. E in 
questo senso disse ancora Virg. Famam extendere factis ; 
Hoc virtutis opus , e Marziale : Non fuit hoc artis , sed 
pietas opus. ■ 

Dignus in Italiano suol aver l’ infinito passivo dopo di 
se , e si risolve per lo Relativo per eleganza Sei degno 
di esser lodato , Dignus es qui laiideris. O si tace dignus, 
e fissi Part. io Ndus , come laudandus es- ’ 

Ma se il Verbo non ha passivo , si converte in. Attivo 
mettendosi il Relativo in Accusativo. Come «ù degno di 
essere imitato da tutti, Dignus es quem omoes imitentur. 

REGOLA XXIX. 

De' Nomi di prezzo, e de’ Verbi di Stimare. 

1. Dessi al Sesto il prezzo dare. 

2. Ma Minoris , Piuris , Tanti ; 

Nel secondo andranno : é quanti : 

Che anco lia il Verbo di Stimare. 

3. Plurimi con Nauci , e Fh'cci , 

Parvi , Minimi , AEqtiì , Boni , ' 

Magni , e Multi , a quegli apponi , 

Cui pur Nihili s’ approcci. 

ESEMPI. 

1. Il Noioo del Prezzo si mette in Ahi. Lo avit domiim 
suam ceulum uummis ^ Egli ha la sua casa allogala 
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per cento «enfi ; Licere praesenti peennìa , Vendersi a 
contanti ; Fretio magno stare , Orai. Costar ben caro. 

2. i seguenti Nomi, quando son messi senza ^stantivo, 
pongonsi in Genitivo Tanti , Quanti , Plurit , Maxitni ; 
Minori» , Tantidem , Quanticumque , eie. Tanti nulla ree 
est. Ninna cosa vai tanto. Jimit tanti, quanti voluit. Egli 
r ha comperato , quanto I’ ha voluto : Aon plurit vendo , 
quam eeteri , etiam minorit , Io non vendo più caro degli 
altri , e forse a miglior mercato- 

1 Verbi di stimare reggono anche i Genitivi suddetti : 
Maximi facere , Pregiar moltissimo : Plurit habere , Sti- 
mar più : Twli dueitur , Sua valuta c tanta. 

3, iMa oltracciò essi reggono ancora questi Genitivi, Par- 
vi , rfihili , Plurimi , Hujut , Ma^nt , Minimi , Nauei , 
Flaeei , Pili, , Terun'ii , A Equi , Boni, ete. N»n 
facere {lacci , o Floeei habere , Non estimare , o tenere 
per niente : Nauei habere , lo stesso : Pili non ducere , , 
Non estimar un pelo : Hujut non aettimare. Non estimar- 
lo nè men tale ( mostrando qualche cosa da niente ] le- 
runtii non facere , Non lo stimar un qiiatrino ; AEqui bo- 
ni facere , Pigliar in buona parte. 

AVVERTIMENTO. 

Questi medesimi Nomi si mettono in Ablativo quando 
son congiunti col Sustantivo ; Redimere minori pretio .* 
Magno pretio aestimare : Parva mercede ducere. 

Alcuni si mettono in Abl. anche senza sustantivo : Par- 
vo , vel Nihilo cunsequì ; Magno estimare : ma vi si sot- 
tindente aere , o pretio. Ed anche quando sono al Geni- 
tivo , bisogna sempre supporvi uno de' sopradètti Nomi , 
che quello regga : perchè Minoris emi , è lo stesso , che 
minoris aeris pretio emi: Tanti duco, cioè, tanti aeris pretio.. 

REGOLA XXX. 

De’ Verbi Passivi , e d’altri , che prendono l’Ablativo 
colla Preposizione A , o Ab. 

1. Con A , Ab , al Sesto manda 
Il Passivo. 2. £ 'I Distare 
E d'attendere . o Sperare , 

Di Ricever , di Domanda • • ' . 

Liberare , o Far esente , 

£ qual cosa è dilTereote. 

ErS EMPI. 

Tutti i seguenti Verbi prendono spesso un Ablativo, che 
é retto dalla itieposizione A , ovvero Ab. 

1. I Passivi , come : ^imor a rege , Sono amato dal 
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|\« ; Ten<*ri rei^i ab aliqiio , Esser posseduto , governalo 
da (jiiatcboduiio ; l’rovismu est nobis optimc a Deo , Dio 
ci ba molto h*‘ne provveduti .• Aggredì ab aliquo , Esser 
collo da alcuno. ' 

2. 1 Verbi di Distanza , e di Àllontananza: Distai a Lu- 
tclia vicus ilio , Q«iol villaggio è lontano da Parigi : l>i- 
.slat a verilate argumentatio , li vostro argomento ò lon- 
lano dalla verità .• Disjungere , segregare se a bonis , Se- 
pararsi bipartirsi dalle persone dabbene: Dì strabere , et 
divellere aliqueui ab aliquo , Separare , disgiungere uno 
da un’ alti'o. 

Quei di attendere , o Sperare i Omnia a te expeelat , 
Egli aspetta tutto da te : Sperai a Rege. Egli spera dal Ile. 
Quei di ricevere : Accipere ab aliquo , Kieovere da al- 
cuno; Mutuari ab aliquo, Pigliar ad imprestito da qual- 
cheduno ; Disccro ab aliquo , Imparare da alcuno. 

Quei di Domandare : Hoc a te petit , postulai , flagi 
lat. Domanda , .chiedo egli ciò da te. 

Quei di Liberare ; Liberare a pericolo, Liberare, scam- 
par dal periglio ; Redimere a morte , Riscattar dalla mor- 
te : Esimere a malis , Sóttrar dalle sciagure. 

I nomi di Differenze; Aliud a *^iberlate , Tutt’ altro 
dalla libertà ; Res diversae a propesila ratione , Cose dif- 
ferenti dal soggetto , che si era proposto. 

AVVERTIMENTO. 

S’incontrano ancora molti altri Verbi, a’ quali si coh- 
giiingo l’Abl. colla Preposizione A, Ab come: Ordiii a 
principio : Mercari a mercatoribus . a se allquid Tacere , 
Cic. Saepe a majoribus natu audivi. A me hoc illi dabis, 
Id. A me argentum sumito , Ter. Otiuiii a senìbus ad po- 
tandum ut habeara , Id. ed infiniti altri. 

T^vansene ancor molti , ne’ quali la Preposizione A , 
ovvero Ab , è sottintesa , come , Caverò malo, por a ma- 
lo , Cibo prohibere , et tecto , Cic. Liberare cura , et in- 
famia , Id eie. 

II che ne accerta che il sesto Caso non è propriamen- 
te retto dal Passivo , nè da altro Verbo , che lo riceva 
dopo di se, ma solo dalla Preposizione. Vedi il Nuovo 
Metodo. 

Oltracciò vi sono luoghi , ne’ quali quest’ A , Ab, non 
si può ragionevolmente nè esprimere , uè sottindendere . 
In curas animus diducitur omnes , Virg. ed silo volte più 
leggiadramente dassi loro il Dativo , come notò Silvio 
PacUìcatio , quae nequo Scnatui , qeqùe Popolo , nequo 
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cniqnam hono probatum , Cic. Nìilla tnarum aiidlta mihf, 
nec Visa sorormn , Virg. Dilecti libi poetae , Oràz.' For- 
mulatain Parlhis te priocipe Rumam ; Cui leda potenter 
eril res , Id. ' , 

REGOLA XXXt. 

. Del Nome della Materia. ' 

La materia a parlar terso 
Con E, EX, il Sesto chere ; 

E dirai bene : Olla ex aero , 

Come noi : Gonna dal perso. 

' E S E M P J. 

La Materia , della quale , alcuna cosa ò fatta , si mette 
in Ablativo colla Preposizione E , o Ex , come : Vas o 
gemmis. Un vaso ingemmato : Imago ex aere , Una im- 
magine di rame; Signum ex marmore Una statua di 
marmo,; Pocula ex auro. Bicchieri d’oro. 

Benché si trova talora la materia nel Genitivo ; Nummus 
argenti , Plaut. Moneta di argento. 

regola XXXII. 

De Nomi, che si mettono in Ablativo. sottintendendovi 
la Preposizione. 

, . Pur nel sesto sempre stia 

La Cagione , la Pena , o Parte , 

L’ Instrumento d’ opera , o d’ arto , ^ 

Modo , e Ragion buona , o ria. 

E S E M P J. 

Tutti i Nomi , che sicguono , mcttonsi in Ablativo dopo 
la maggior parte de' Verbi. 

1. La cagione; Arda dolore, et ira. Sta agitato, pel 
dolore , e per la collera , cioè a cagione ; - Culpa palle- 
icit , Impallidisco a cagion del suo fallo ; Licmtia dete- 
rior fii , Divien peggiore per la troppa libertà. 

2. La pena : Plecti capite , Esser punito a morte ; Pu- 
nire tupjp icio , Castigare ; Puena affici , Esser castigato ; 
F/<>a hoeUinum damnit , ignominiit , vineuUt . verfierilmt , 
exiliit , morte multantur , Le magagne degli uomini sono 
punito folle perdite , infamie ; prigionie , tlagelli , ban- 
do , e morte. 

.1. La parte ; Ut' tota mente , aique. omnibus aftubus 
con/remiscaw , Cic. Onde io sìa coll’ animo tutto impau- 
rito , e tutte le membra mi tremino : JVatu pUt videre , 
quam oculit , Veder più col naso che cogli imcIiì. 

k. L’ Istrumenlo , Perfodere tagiltit. Uccidere con stra- 
li : L'ipidibui obrutre , Lapidare ; Ludere pila , et duo- 
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Ocrim scrnpw , Giuoc.iio alla palla , ed alla dama. 

5. La niani»*ra , o la Ragione r Auotus pracda . Carico 
di bottino : Fiorerò laude , Esser nel colmo delia lode ; 
Affari superba voce , parlar con voce altera. 

AVVERTIMENTO. 

Ognun ben s' accorge, che l’ islrumento in Italiano per 
lo poi si esprime ^per mt?zzo della particella CON , 
la quale non mai si ritrova convertita in Latino se non 
quando dinota compagnia , accoppiandosi con SIMUL , 
Quindi ne- avviene , che gli Ablativi d’ Istrumento , non 
hanno in Latino il CUM ; sebben soglioosi con questa 
particella spiegare. E quindi apcor deriva , che 1’ Infìnito 
presente llaliano ritrovandosi dopo questa particella CON, 
o-COL sì la Gerundio in DO , e se si può di rado accor- 
darsi in Ablativo col Sostantivo che regge; come Verbo 
Attivo , ma senza preposizione. E. g. col consumar ‘il tem- 
po all' invano non si giunge alla bramata meta , terendo 
tempnì» frustra . non pervenitur in optatam metam. 

La maniera in Italiano si esprime alle volle con Per ed 
alle volte colla particella Con. 

La Cagione quasi sempre colla particellà Per , come 
abbiam osservato. 

La particella PER avanti a un Infinito , si esprime per 
AD. Col Gerundio in Dum ; come; Per leggere , Ad leg- 
gendum. Se il Verbo è seguito da un Sostantivo , ei si 
metterà col Gerundio in Accusativo , facendolo accordare 
in Genere , Numero , e Caso: purché il Verbo regga l’Ac- 
cusativo , come: Per conseguire i posti , Ad acquirendos 
boDores: Per sollevare la miseria de’ poveri , Ad sublevan- 
dam pauperum miseriam. Se il Verbo eh’ è dopo la Par- 
ticella PER , non regge l’Accusativo , converrà farlo Ge- 
rundio in DUM coir AD , e mettersi il sostantivo nel ca- 
so che richiede il Verbo , come : Per favorire i cittadini. 
Ad favtndum ctvifw. 

’Pnò mutarsi ancora elegantemente la Particella PER , 
nell’Ablativo gratta^ o cau$a , e H Presente dèli' Infinito 
si fa Gernndio in DI , come : Per leggere , Legendi gra- 
tin . o caussa. Di più se apcora il Verbo abbia dopo se 
un Sustaiitivo, e regga 1’ Accusativo , può il Sostantivo farsi 
Genitivo , e con lui accordarsi il Gerundio in Genere. Nu- 
mero , e Caso , come ; Per conseguire i posti , Honorum 
arquirtndorum gratta , Ma se il Verbo , che è dopo la 
Particella PER, non regge l’Accusativo, allora ei si fa- 
rà Gerundio in DI , e’I Sustantivo si metterà nei Caso , 
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rlrhlede , oeme : J?a» favorire 4 Gttadìni^ Faven- 
di eivibus gratta. 

Soventi', i-ausa e gratta , sono sottintesi presso gli Au- ■ 
tori; Hoc venerimi miiitea te saiiUendi. , 

Si trovi ranno altre maniere d' esprimere Ja ParticeliK 
Per nel nostro Tnttato delle Particelle. , • , 

Questa medesima Particella Per . avanti ogni sorta di 
Verbo, che sia presente dell’ infinito, può ben anco risuU 
versi per acciocché , affinché, come: Il Maestro parla per 
essere ascoltato : cioè, acciocché sia ascoltato; Praeceptor 
loiinitiir i ut audiatur^ Noi passeggiamo per conservarla 
saluto. Ambili imus, ut recto vaìcamus. i 

■ Se la Particella PER sia avanti un Preterito perfetto , 
ovvero un Presente dell' Infinito, può risolversi per a ca^ 

’gVòn che . perchè ella si esprime per QUOD , o QUIA 
come ; Egli è stato punito, per aver percosso i composti, , 
Castigatiis est, qiiod , o quia^condiscipulus verberaverit. 

(Yr devo osservarsi che se il verbo, cli’.è davanti aiU 
Piirii'- ha ^ER , sia' Preterito , o Imperfetto, o Perfetto, 
o Piiìcohè perfetto . converrà per lo più metterò il Verbo 
«pgii-nto àil‘ Imperfetto del Soggiuntivo, come: Io studia- 
va . ho studiato, avea studialo per giungere a posti. Stu- 
di ham , studui, sfudiierain. ut ad honores perveniremu .Ma 
se il Verbo ch'è davanti al PER non sia uno Pretètri tó , 
converrà metter il Verbo seguente al Presente del Sog-*' 
giontivo come : lo vi prego, io vi pregherò per ritornar^ 
nel miOpaese,Terogo,te rogaboutredeam inpatriàYnmoatn- 
Iiitanto se l’azione che si vuol fare non è accora passa- 
ta ; si può mettere I presente del Soggiuntivo dopo I f/r, 
come! lo sono stato inviato a voi, per <>iriirvi la pace. Art 
te missus sum ut pacem oiTeram : qui bisogna il 'Presen-' 
te , perocché roflbrta della pace, é ancora presente, ■ 

• regola XX,XU1. , . ' ♦ 

Di certi verbi , che reggono 1’ Ablativo . do' quali = 
alcuni reggono anche T Accusativo. '• 

‘ ì. Dono al Sesto Pulfeo , e Sterno, 

’ ' ' Con /^IJictor , Dignor manda , i . 

• > Fungor , Vtor , Fruor iliinanda ; ' ' 

Fracor , Potior tal governo, 

2. Ma li cinque in ORiMizzai , 

Bene al quarto anche murai. 

E S E M P J. ■ . 

Halla regola precedente dipende questa, in roJ veggon* 
si multi Verbi reggere un tale Abl. die si' potrebbe 
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olla Cagione , o al Modo attnbuice: Pullere opibua , Ej. 
5er polènte in eredito, aulorità , ricchezze: Donare civi» 
^tate. Donar la cittadinanza : glernere n«ribu8. Sparge- 
re , coprir di fiori: Affici gaudio, Rallegrarsi, far festa: 
iMgnari aliquem amore. Stimar alcun degno del suo amo- 
re : Qui apud nos hoc nomine digoantur, Cic- Quo’che 
frfr noi sono di tal nomo onorati ; Cultu , et honore di- 
pnari , Cic. in senso Passivo , Esser riputato degno di ri- 
spetto , e d’ onore. 

2. l seguenti hanno anch’essi l’ A bl. ma talvolta altre- 
sì r Acc. conaideratidosi come Verbi Attivi: Vesci carne, 
e carnes , Mangiar carne: Fonctns officio, e officium Ter. 
«i ha fatto il suo dovere; Vir bonus, ntitur mundo, non 
fruilur , Uii uomo dabbene si servo del Mondo , non ne 
gode t 0 vi si attacca; Ad' agrum fraendum allectat sene- 
cliis , La yecchiaja c’ invila a goder della campagna: Mea 
utantur, sine. Ter. lascia, che godano de’ miei beni. E 
sinòlinenlo Abutor ; Operam abutitur , Ter. Egli perde 
)a fatica; Potiri imperio, Arrivar ai possesso d 'un irope- 
ro«- Urbem potitus est , Xic. S‘ impadronì della Città. 

AVVERTIMENTO. 

. Si dice ancora' spes'o da Cic. Potiri rerum, voluptatem, 
tirbij, regni , ed altri Genitivi che saranno sempre retti 
da un Ab!, sottinteso , come : Facnitale , Poteotia e 
simili. • ' > 

Vi sono ancora molti Verbi , che reggono P Abl. co- 
me : Lactor gàndio -, Geslio oovis rebus; Delector, Óbie- 
eto , ed Oblector , Trislor, Nitor , Fraudo, Fraudare éo 
victu ; Vivere lactucis ; Virfitare , legnminibus. Parietem 
cruore Unire : Gloriavi victoria , Ces. ed ioilniti altri. Ma 
possono ridursi alla Regola precedente del Modo , e del- 
la Cagione ;■ o piiossi generalmente dire . che vi sia una 
Preposizione sotloin'.nsa . come Cicerone esprimendola ha 
fatto vedere , quando disse : In hoc delector ; De lucro 
vivere : Gloriari de divitiis ; In hujus vita niUtur salus 
Civitatis , e simili. 

REGOLA XXXIV. 

DeH’Ablativ# Assòluto. 

L’ Ablativo, eh’ è Assoluto t ' 

Ut Me Covtulé bellavi , 

€hri$t<r Bege triumphaei , ^ 

E per tiilto ricevuto. " ■ 
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E S E M P J. 

Si etiinma Ablatito Assolato quello, che sta solo, e qua- 
si indipendente nell' Orazione. £ questo Abl. si mette 
per tutto , cosi quando tì sono due Cose , o Persone 
diiTereoti , come quando ve n‘ è una sola, come: Me con- 
aule id feci , Ho fatto ciò , essendo io Console : Regina 
ventura, magnum erat in Urbe gaudium. Dovendo venir 
la Regina tutta la Città stava in gran festa; Me duce ad 
hunc voti finem veni. Ovid. Son giunto a tal fine del mio 
desiderio per mia propria condotta ; Brevitatem secutus 
stim te magistro , €ic. Ho seguita la brevità per tuo aiu- 
niaeslramento , e ad esempio di te. 

REGOLA XXXV. 

Di sLune Particelle che reggono diversi Casi. 

Vonoo Ecee , En l’Accusativo, 

Con Heu , Prok , ed- anche H Retto: 

O , Heu , Proh ,' Bave , è ben detto. ^ 

Dei , Yae hanno il sol Dativo. 

ESEMPI. ; 

: Questi due Avverbj Ecco , En , prendono dopo loro il 
Nominativo , e 1’ Accusativo , come : En Priamus , Ecco 
Priamo : En tectum , Eo tegolas , Ecco il tetto , Ecco 
lo tegole ; Ecce illa tempestas , Ecco quella burrasca ; 
Ecce miserum hominem , Ecco un uomo miserabile. 

Le interjetioni O 1 Heu 1 Pro I vogliono il Nominati- 
vo , r Acc. o'I Voc. O qualis domasi O qual magione! 

O me porditumt Ahi lasso 1 O Davo, itane Contemnor abs 
t<‘ I Ter.< Ahi Davo, cosi sono io dispreggiato da le t 
Heu niroium felix! O troppo felice; Heu< pietas ; Heu 
prisca fìdes ! Ahi piotate , Ahi fede antica; Heu sUrpem 
iiivisam ! Oh legnaggio odiato. 

Proh-dóiorl Ahi dolore. Proli Reum , atque -horuinutn 
fidem I O Dei , o uomini ajuto. Pro sanate Jupiter! O.- 
iianlo Giova. - , < , - 

Hei , e Vae si congiungooo sempre col Dativo ; Hei 
mihi , 0 me iofeiiee. Vae libi , Guai a te. 

A V V E R T PM E N T 0. . ' 

Ecce , o Ed prendilo più speaso t’ Acc. quando con- 
tengono qualche sorta di rimprovero ; -En apimum , et ’ 
Meotem , Ecco l’uomo d’^ ingegno. Nelle^oose improvvise ' 
Cicerone usa sqvente il Dativo coll’ Ecce •.'Epistolamcihn 
a te avide expectarem , ecce tibi nuntius. veitìt. Nondi- 
' meno , a ben intenderlo; questo tibi altro non è che un« -, 
psrticelU «sprcMiva , cioè, che serve- solo per eleganza '' 
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p .-lio non è retta da co->a come |’ Ecroli Italiano. 

Iji80|:na anche avvertire . che propriamente parlando , 
(VSti avverbi , e questo Interjerioni non reggono aleno 
Cà^o. Per questo noi alibia^mo posto qui questa .Regola 
dopo le altre , come qi ella . che potreiibe omettersi: po- 
sciacHè il Nome seguei te dipende sempre dal Verbo , 
che vi si aoUointegde. Losl quando Cicerone ha detto : 
En crimeii , en causa , è |o stesso «he , en est criuien ♦ 
pfi est causa . Quando si dice : £cce iliuiu , ai suttoin- 
tende video , termice , e simili- . > 

REGOLA XXXVI. 

Dei Pronomi reciproci S«i, e Sm$- 
Ove scora alcun seguala > 

IJ. parlare oscuro fia , •< . 

FÌ Itr^CTpfMio si dia. 

i'empre al Nome principale. <■ 

, . E S E Mi P J.. 

Noi abbiamo mossa questa. Regola per, P ultima, perchè 
ella sembra un poco difficile ; tuttavia se ben si consi- 
dera . non v’ ha cosa pm naturale. 

Quest' due Pron‘?mi Sui. e Sous, sono chiamati Rad- 
pi oc» , perchè lanoo ritornar la cose io i se stesse , coese 
quando dico : Caio se interfedt. Catone uccise >se stesso, 
questo Pronome Se riferisca Catone a Catone medesimo. 
Co‘l se vogliamo: far rafyiorto al Caso',; che precede im- 
mediatameiito il Verbo noi ci saniamo del Reciproco, 
par levare ogni ambiguità ; Caesacr Ariovigto dixit , non 
srgo GallU , sed Gallo*. sibi belliun intiilisse. Cesare disse 
ad Ariovisto, che non già esso aveva mosso guerra ^’Gal- ' 
li . ma bensì i Galii a lui , dove si vede,, che sese e 
sibi si riferiscono a Cesare ..come al Numinat. che pre- 
cede immédiatameute il Verbo nell’ ordine naturale della 
Costruzione. i .. 

Ma se non è da temersi ambiguità veruna, noi adope- 
riamo iodifferenteirente o un Reciproco , ò un altro Re- 
lativo nel medesimo luogo, e senso, come: Est vere for-. 
tiinatiis ilio , cujus, ex salute non inmor ad oinaes quam ad 
il'uro ventora sit | taetitia pervenorit. Cic. pro Marcellò, 
è be'j egli ai^enUifoso in iscorgendo,..icbe la- sua salvez.za - 
non sia roen cara-agli altri, che a lni stesso.- dove chiaro ap- 
parisce, che si sarebbe potuto dire ad se. Cnstanoora Omnea 
beni , quantnnv in ipsis: fuit, Cesarem interfeceront. Ctc. < 
XuUi'gli vominrdabbene. quando fu in: loro, uccisero Cesa- 
lo,- dove aDCO*. si, sarebbe potuto dire,, quanUim in se luit; 
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A31 h)contro gti AutuH u^ar sovil.oiiò ff Reciproco , (Jo- 
■vtt Bfrebbere potete» mottero il Holativo 'Mddeatn prt-cH- 
•aat in fuga fratriii sui membra i»’ iià loclij , »(na se pater 
periequeretur , dis^ipavlsse. Cic. É comun giìdo che We- 
dea fuggiasca, dUjjerse le membra di suo fratello in q ioi 
luoghi per li quali il padre la seguiva r ove si Sarebbe 
potuto dire : qua eam persequeretur Orare jiissit , si so 
ames, hera, jain ut ad se se venias, Ter. Mi lia iinpnsto 
di pregarti , se l'ami , che vadi a lèi : dove si sarebbe 
potuto dire . Si eam ames, ut ud^eairi venias; Ilatc pvó- 
pterea de me diti , ut mihi Tubero, ciim de se eadem di- 
«erem , ignoscetet , Cic. non ad altro bire' ho voluto dii'e 
tali cose di me medeaimo , se non acciocché sia io appo 
Tuberone Scusato , quando lo dirò di lui : Egli poteva 
dire: cuin de ipso eadem diceretn. , 

A V V E U T I M E N T Ò. 

Sicché tutta la regola qui da tenersi , è lo schifare »- 
r oscurità. 

Or nella prima e seconda Persona non può nioi ritròvàr- • 
SI' ambiguità , laonde può dirsi nell’ esempio addotto ."fjt 
mihi Tubero , quum de se , ovvero quuin de ilio eMdem 
dicerem , ignosceret: Può dirsi: Cepi colnmbànl in nido 
^o , o in nodo ejus,' o ipsiits: come Tereiuio ha detto; 

T.met ne deferas se. in vece di eam , Amlr. 1. 5. Ella 
teme che tu l’abbandoni : e poco appresso , Meritaiu ? 
esso , ut memor esses sui, in vece di ejus, Ella ha ben 
meritato . che di lei ti ricordassi. Q Ciceroìio SJlhi gra- 
tias agunt . quod se reges rtiea sententia appellaverunt , * 

Lib. 9. epist. 15. 0 somiglianti. 

il mwlesiino si ravvisa negli' allri luoghi , ovè I' unica 
regola dev’essere, lo seausure d’ambiguità: Vix fameu 
«ibi de mea voluntate conce.ssiim est, Cic. Alt. lib. Zi. cb. 

2. Appena ciò se gli è concedlito . ancorché io ci accon- 
sentissi ; dove sibi sta per illi, comé'l’ aweHl il'Manu- 
EÌo. Parimente si dirà . Supplicinm siimsit de famoso fu- 
ro cum suciis , 0 sociis ejus ; perocché il senso sempre - 
e chiaro: ma colla eongiunziono copulativa mai si dirtb- 
be , Siiaisit hUjnilx uin Je fure , et socìi?»^ »uìh , ma ni 
ben , ejus , peichò suis significando in tal caso rapporto 
al ^Oluinativo Jd Verbo , sembrerebbe che fosse c'ò 
dette di Colui, che ^ pnnisoe. Cosi i|uanJo (’iceroiic ha 
detto , 6, ili l'er. CeriTcei esse siiblatam a Vcrre' ei letui 
pila suis ; suis ha rapportalo a Cererern fiume al Caso 
che precede ùumtidiuldineule il Verbo esse. II ehe pa- 
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trebb« rivolgersi in queste guisa : Qaod Cerei a Verre 
/labiata sit ex templis sufs , perciocché «uia sempre mai 
rapportasi a Ceres , che è il Nominativo del Verbo. Ma 
non potrebbe dirsi : Verres sustullt Cererem ex templis 
suis : Perocché allora luis rapporterebbesi a Verres, co- 
me essendo divenuto il Nominativo del Verbo ; e per ter 
via r ambiguità , dovrebbe dirsi ; ex templù tjut. 

Questa massima è cosi vera , Che nell'uso de' Recipr» 
ci deve schivarsi unicamente l’ ambiguità , che dove ella 
non s’ incontri . sovente ritrovasi e 'I Relativo e ’l Reci- 
proco rapportata alla persona medesima : Abisari Alexan- 
der nuDciari jussìt , si gravaretur ad se venire , ipsum ad 
eum esse venturum , Curzio iib. cap. 1. ove se , ed 
tpium riferisceosi tutti e due ad Alessandro. In provincia 
pacatissima ita se gessit , ut el pacem esse expediret, CiCk 
prò Ligar. ove se , ed ti si rapportano ambedue a Liga- 
rio di cui si ragiona. 

Ma conviene osservare, che ne* luoghi principalmente, 
in cui s’incontrano due terze Persone, nasce l’ambigui- 
tà , soprattutto , quando vi sono due differenti Verbi. 
Perlocchè allora si deve considerar la Persona , eh’ è la 
Principal nel discorso , e rapportarle ordinariamente al 
Reciproco , come quando Cicerone ha detto: Pythiiis pi- 
scatores rogavìt , ut ante suos hortog piscarentur, Ofiic. 
3. Cap- 8. Egli non ha dovuto altranjente parlare , per- 
ciocché ha egli inteso gli orti di Pitio , il quale è qui 
la Persona e ’l nome principale. Ma se Cicerone avesse 
inteso gli orti de’ Pescatori , avrebbe dovuto mettere 
hortis ipsorum , per tor via I’ ambiguità. 

Si dice ancora : Regi; est gubernare suos : Hunc sui 
cives ejeceruiit; perchè sebbene il Reciproco non par che 
riguardi il Nominativo del Verbo : nondimeno è manife- 
sto , che torni a questo senso , come si può vedere ri- 
volgendo io questa guisa 1’ espressioni : Regis odicium 
est , ut guberuet cives suost Mie ejectus est suis civibus. 
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LA QUANTITÀ’ DELLE SILLABE. 

Questo trattato della Quantità insegna a conoscere la 
misura delle Sillabe , cosi per far versi , come per pro- 
nunziar bene la prosa , serbando il tuono , e I’ accento. 

Dunque la Quantità è propriamente la misura di cia- 
scheduna Sillaba , ed il tempo , in cui ella si deve pro- 
nunziare , secondo il quale altre sonò appellato Brevi , 
altre Lunghe , ed altre Comuni. 

Le brevi si notano con questo segno(v)e valgono solo 
la metà di una Lunga. 

Il segno delle Lunghe è quest’ altro (’) e cfascbednna 
di loro deve durar quanto due Brevi. 

Le Comuni sono quelle, che nel verso ora sono Bre- 
vi , ora Lunghe , e si troveranno senza segno alcuno. 

Ora questa misura delie Sillabe si conosce o dalle Re- 
gole , o dall’ Autorità , e letture de’ Poqti. Le Regole 
sono o generali , o particolari ,< le quali noi imprendia- 
mo a spiegare. 

LE REGOLE GENERALI. 
REGOLAI. 

Delle Sillabe Lunghe per Contrazione-. , 

Se due sillabe a contrarsi 4 

Vengon si che una ne sorge. . 

(..ome in Cogo , e EH si scorge 
Sempre mai dee lunga farsi. 

Ogni volta , che due Sillabe si contraggono , 0 si con- 
giungono in una , questa Sillaba , che vien composta d a 
quelle due , è lunga , come.’ Cogo per Coago, 0 Conago , 
Coeperuisse , per Cooperuisse. Lucr. Nil per Nihil . Ti- 
bicen per Tibiicen ; it per iit ; AD per Mihi ; Vemens per 
Vebeoiens , Orat. e simili. 

11. De' Dittonghi. 

1. Perché, sempre per due vale 
Il Dittongo è litfgo ancora. 

2. Solo è breve il Pfae , qualora 
Gli vien dietro una Vocale. 

E S E M P J. 

1. Cosi i Dittonghi souo sempre lunghi , come Foenum, 
Aiinini , Eurus , perdiè sono un congiungiuieuto di dua 
vocali in una sillaba. 

2. Nondimeno la Preposizione Prae si fa (breve nella 
composizione, quando ò seguita da una vocale, come ■ 
Piaeeit , Praestus . Prawre. 
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Nte •>«» taiiten iflo frtor praeuiile' oailita , Virg- 
Sttpititm darti agxtur . sudibutque praelfirti* , Id. 

111. Petia Vocale avanti ad uu' altra^ 

1. La Vocal breve far dei 
Innanzi altra 2. Ma se mai 
Fra due 1 T B troverai , 

Lunga Ga , come Diti, 

I S. Lunga ha TI, senza T R FiO. 
h. Al secondo è vario T lUS. 

■ ! 5. Però alasi lungo Aititi , 

Breve Alterìm solo uscio. 

. ESEMPI. 

1. La vocale . che è seguita da un’altra vocale è bre- ' 
ve . come : Juttitia , Dtut dulcia. 

a. L’ E è lunga noi Genitivo, e Dativo della Quinta, 
quando è mossa fra due I come ; Dici . Sperici. Il che 
attiene in tutti. I Nomi ‘di questa Declinazione , fuorché 
in questi tre , Fidoi , Spei , Rei , che non hanno 1’ B 
fra due I. 

3. Fjo ha lunga la I ne’ tempi , che non hanno la R , 
cioè , Fio , Fiam . e Fiebam. Negli altri . ’ ove è la K , 
è breve . come : FierOin , Fièri. 

4. I Genitivi In lUS hanno la I comune , come ; U- 
nius . Illius , fpsiiis , Totius , Dtrius. 

. . . utrius horum . . F«rf;a probes. Oraz.. 

5. Alias ha la I lunga al Genitivo , ed Alterius bre* 
ve , il che ha dato luogo a questo versò d’ Asledio : 

Corripit alterius ttmper producit alius. 

delle parole greche. 

La cognizione delle parole Greclie si deve prendete dal 
loro medesimo linguaggio. Perchè quelle che hanno in 
Greco un « o un o , sono lunghe ; e (jucllo , che hanno 
ì’ r ovvero l’o sono brevi. Cosi 'f roe» , o Tromles hanno 
la prima lunga , perchè in Greco vi'è un « , Deiphodiis, 
ha la prima lunga , e la penultima breve ; perchè si scri- 
ve ed altri simili. * 

In quanto alle tre vocali A , I', Y richiederebbesi uu 
più lungo ragionamento per parlarne esattaiuenlo. Ciò , 
che può 'dirsene in generale , si è , che i Nomi finiti in ais , 
hanno d’ordinario la penultima lung» , come : Nais , Lais. 

Lo terminazioni in aon . o ion . altuogano similniento 
la ‘penultima . come: ftiachaon , Lvbnon .‘Amphion, Paii- 
dion , etc. come ancora i composti da >aI{ Aicuolaus , Ar* 
chelavts , Nioolaus , Charilaus. 
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Ila queste ref^ non sono del «wtto ceri» , |^e1»é 
Pbaon , DencsItoD . « .inoltl hanno brete h peuliiUma. La 
aeoondn tn Orlon , e Qeryon , ò emuline. 

I Ditton^Hl iletono essere sempre lutif;lU. B perdo reg- 
l^)nsi tanti Nomi ffreei : che hanno la K , e ta 1 lunga io 
Imitino. i ^rehò lo OretM si sarivooo per », . come : Cas- 
siopea . óentaarea . Deiopea . Galalea . Medea , e simili. 
Come pure Itasilios . Oafius . Eu^eniiis , Clio , Elegia , 
iphigeoia . Antiochia . e simili. 

IV. Della Vocale lunga per posizione. 

La Vocal lunga è proÒerta , ^ 

Sempre che Ita due Consoosnti , 

O vien posta a Doppia avanti , 

Qual si vede In Gaza . e Setta. 

E 6 £ M P 

La Vocale è lunga, quando è seguita da dueConsonan- 
O . il che dicesi POSIZIONE , come .* ai pius , jpeum , cola 
Carmm , Sapietu . S»rta , «le. 

Le lettere Doppio sonp X . Z , come .- axis , Gaza , ec. 
AVVERTIMENTO. 

Acciocché una Sillaba sia lunga per Posizione , deve al- 
meno una delle due consonanti esser nella Sillaba medesima 
che si fa lunga ; perchè se due saranno nella seguente d'or- 
dinario non sarà lunga , come ; Frigore frodo ; Equora Xer- 
ses : Saepe slilum yerlas , etc. Ila peto alcune volte luogo 
tal Posizione . come appo Virg. 

Ferie citi fertum , date tela . scandite muros. 

V. Delle Mute , e Liquide. 

Ma s' L , R Seguo alla Muta , ' 

E con lei s* unisce . e posa , 
l.a Vocal fie breve in Prosa , 

£ nel Verso a grado muta. 

E ,S E Al p J, 

Si è fuiora parlato della Posizione , « he si chiama FER 
Al.t o CERTA, llavvene nn’ altra detta FIEVOLE , o WU- 
TABM.E , che (assi . qualora dopo una di queste sette 
lettere Mute B . C. D.F, G.P, T,( cosi dette , per- 
chè hanno un suono sorde , ed oscuro ) segue una di 
«jueste due L , R , che si chiamane Liquide , o Scorrevo- 
li , poiché passano più presto , e più leggiermente nella 
pronunzia' , qualora questa Aiuta , o questa Liquida sono 
in una stessa Si Italia. Poiché in tal caso la Sillaba prece- 
dente , che sarebbe breve in sua natura, diventa coniuiu* 
ucl verso come: 
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Omne soiiim forti patria est miiii patrki ooHam r 
£t primo similis votiicri ; mox vera voluciis. 

Nox teni'bras profert ; Phaebus fugat inde tenebrai. 

E lo stesso avviene in Resto , Repleo, Poptcs , Locu- 
" pios , e simili. 

Ma nella Prosa'qaesta sorte di Posizione non ha alca- 
nna forza , poiché non sarà mai loóga una sillaba di sua 
natura breve , ed errerebbe chi dicesse , per esempio 
Locuples , Tenèbrae , coll’ Accento sopra fa penultima 
mentre deve posare sulla sillaba avanti la penultima. 

Che se la sillaba fosse lunga , resta ella sempre tale, 

0 nella Prosa, e nel Verso : come; Candelabrum. 
AVVERTIMENTO. 

Queste liquide hanno ancora la stessa forza nelle parole 
Greche , come Cyclops , Pharetra. Ma oltre 1’ L , e l' B , 
questa Lingua ha ancora per Liquide I’ M , el’N : come 
Termessa , Cygnus , Progne. La Posizione s’ infievolisce 
accora in (ìreco , quando vi siegae mn , gd , pt ; onde 
Marziale si prese la libertà di far breve la seconda in 
Smaragdus : 

Sardonichas , smaragdos , adamantas , jaspidas uno. 

DELLE PAROLE DERIVATE. 

D’ordinario le parole Derivate seguono la natura de’ lo- 
ro Primitivi. Cosi animare , ed animosus hanno le due - 
prime brevi , perché vengono da animus , chele ha pur 
tali: ed al contrario Naturali , ha le due prime lunghe, 
perchè viene da Natura , che le ha pur lunghe , e la 
prima di questa istessa parola è lunga , perché viene da 
Natum. 

Cosi pure la seconda è breve in Virgineus , e Sangui- 
ceus , perché è pur breve in Virgini, e Sanguini. La pe- 
nultima è lunga in Aratrum, Ambulacrum, Voliitabrum, 
perchè lo è parimente in Aratum , Ambulatum , Voluta- 
tum. Ma la prima in liquidus è comune , perchè ora vie- 
ne da Liqueo , che ha la prima breve , ora da Liquor , 
che r ha lunga, quando è della terza Conjugazioue; per> 
chè quantunque dicasi Liquatur colla prima breve , di- 
cesi ancora Liquitur colla prima lunga. Ma il nome Li- 
quor , oris , ha sempre la breve. 

ECCEZIONE DELLA REGOLA . 

ANTECEDENTE. 

Si trovano multi Derivati , che sono brevi , quaniun- 
'que Moro Primitivi siano lunghi , come: Dnx . ducts , 
da Duco; Dicax da Dico; Sopor da Sopio ; Sagax da 
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Sapfo ; nUo t Dw , ditis ; Fides . da Fnìo; M<>le<tiid 
da Moie» ; e molti altri , che g' apprendoraono coll' uso. 

Ve ne sono molti altri ,'che sono lunghi . quantunque 
vengano da’ primitivi brevi ; come : Vox , vocis da Vo- 
co ; Hex . regts . e Regata da Sego : Tegtila da Tego ; 
Sedes da Sedeo ; Macero da Macer j Humnr da Humus; 
Humanus da Homo ; Secius da Secus ; Maiedicentior . 
colla terza lunga , da Malidicus breve , ed altri che si 
conoscono coll' esercizio. 

Ma ciò , chr è degno di più attenzione , si è , che i 
Derivati non seguono i loro Primitivi , quando perdono, 
o aggiungono una Consonante. Perciocché come Rettniit, 
ha la prima lunga , perché raddoppia la T, benché Venga 
da Refero , che ha la priiha breve ; cosi i seguenti hanno 
la prima breve , benché vengono da’ Primitivi luoghi , 
perchè perdono una consonante , come: Disertus da Dis- 
sero ; Farina da Farris ; Curulis da Curro ; ofeiia da offa ; 
Mammilla da Mamma ; Tigillum da Tignum , Sigilium 
da Siguum , e simili. ' 

DE’ COMPOSTI. 

La quantità del Composto si conosce sovente da quella 
del Semplice , e quella del Semplice da quellà del Com- 
posto , il che sarà in poco tempo appreso da’ fanciulli , 
se si avvezzeranno a buon’ora a ben pronunziare io La- 
tino secondo gli Accenti. Poiché vi è la stessa quantità 
in Lego , e Perlego in Legi , e Perlegì , ed ancora in 
Probus , ed Improbus , in Scribo , ed inscribo ; in Ve* 
dìo , Advenio , ed Advena , e simili. 

E tal quantità si conserva ancora quando la Vocale si 
cangia , come in Eligo . Seligo , presi da Lego ; cosi da 
Cado , vien Ocrido, colla seconda breve; e da Caedo, Oc- 
cido colla seconda lunga ; da Laedo , AUido , Collido , 
collidis ; e da Audio , obedio, ubedis, colla seconda lunga: 
e cosi degli altri. 

Ma ì seguenti sono brevi , benché i loro primitivi sieno 
lunghi. I Composti da Dico terminati in dicus , come : 
Causidicus , Veridisus . etc. Dejero da Juro ; Cognitum, 
ed Sgnitum da Notum , i quali soqo divenuti brevi a ca- 
mion dell’ analogia de’ Supini di più Sillabe in itum , co- 
me Tacilum , Bibilum , etc, Nihiluin da ne , e da hi- 
luni : lunaba. e Pronuba da Nubo : ma Connubium ha 
la sillaba avanti la penultima comune , perciocché come 
trovasi iu Virgil. Connubia con questa siìluha lunga, cosi 
S' ritrova ella breve in Connubio, e Connubiis, se noa 
vuol più tust* far» di Uè sillabe. 



m ivwotio modo. 

, Cooubo Jtmgam etabili , propHaaifioe dicatto. 

Le seconda in Imbecillus ò ancora iuoga beóchè la 
prima in Baciilus , sia breve ; la terza ò breve in Serai- 
9«pitus , preso da Sopio, che ha la prima lunga. Il Par* 
eipio Amabitiis , ha la peoaltima breve , contro la nata* 
ra del Supino Amabitum , come pure questi numi verba* 
li Ambitus , Arnbitie. 

VI. Di Diverse Particelle da Composizione. * 

1. A , DE , E , SE , DI , far devi 
' Nel composto lunghe ognora. 

2. Di rimo , e Disertus , fiiora 
Tranne che le prime han brevi. 

3. Breve sempre il Re si trova ; 

Lungo solo è in Refert , Giova. 

^ E S E M P J. 

i. Tutte queste particelle sono lunghe nella Composi- 
2iona : ammitto. Deduco, Erumpo, Diripio, Separo, etc. 

2.. Di è brave io questi duo ; Dii imo, direni, dire- 
ptiim , Disertus , diserti. 

3. Re è breve nella Composizione, come, Redeo, Re- 
fero , refers , refert , referre , Rapportare. 

Ma Refert significando. Giova, è a proposito, è utile, 
è buono , è lungo ; puichò non viene dalla Preposizione 
Re , ma piuttosto dal nome Res : 

Praeterea nec jam mutari pabuia refert. 

VII. Delle altre Preposizioni. 

1. Tutte le altre Particelle 
Restan brevi. Il Pro n’ò tratto , 

2. Me Profecto siesi ratto , 

Pronepos , .Procul , Procellae , 

Cui Protervus , anche unisci , 

E Profundus metti al pari , 

Con Profanus , e Profari. 

Profi Ieri , e Proficisci. 

3. Ha il Pro Curo vario, vago; 

Peilo , e Pulso con Propago. 

. E S empì. 

1. Tutte le altre Preposizioni essendo brevi di lor na- 
tura , lo sono ancora nelle parole, eli’ esse compongono, 
come Coereuit, Comedo , òbuinbrant , ouiitto , anliolat , 
inolfensus , Superasse, Subeunt , Peragit. Devesi' eccet- 
tuare la Pro. che è lunga, Produco, Profero, Prova- 
ho , Profugio , etc. . 
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Ma le parole comprese nella llegota hanno breve la 
prò , come ProterTOS , Profecto etc. E mólte ancora, eh© 
si apprenderanno coll'uso : come pure le parole, in cui 
la prò è la stessa Preposizione Greca , che significa 
ante , come : Propheta , Propontis; e simili: quantunque 
alle Yolte ancora la prò che viene dal Greco, sia lunga, 
riducendosi all’Analogia Latina. 

3. in alcuni la prò è comune , come : Propello , Pro- 
pulso , Propago , as Verbo ; Propago , ibis Nome , Pro- 
cure , Profundo , etc. 

Vili. Delie Parole composte senza Preposizione. 

). Se compongonsi parole , 

. A , O , lungo è nel conlTne ; 

^ E , 1 , U , al breve inchine , 

Come I’ uso portar suole. 

2- Con Tibicen lunghi fa^ ' 

Quei , Ch’Ubi, Ivi , a Dies darà. 
ESEMPI. 

Si possono considerare due cose nelle parole oomposfe, 
cioè la prima parte, e la seconda. Nplia seconda parte 
v’ ha poca difficoltà , perchè di ordinario è come se fos- 
se fuori di composizionp ; cosi Dedecus ha la seconda 
breve . perchè viene da Deciis , che ha breve la prima, 

Tricoiof ha la penultima breve, perchè vien da Color , 

che ha breve la prima. Ma è più difficile il conoscere la 
qnant tà della prima parte del Composto. ^ 

1. Si può dire nondimeno in generale, che queste due 
vocali A , O sono lunghe , come , Quare , Quapfóptcr , 
Alioqui , Qtiandoqne. B come queste tre altre E . f; u' 
sono ordinariamente brevi, come: Nefas , Biceps, Ducenti! 

Quantunque però vi sono sopra ciò molte eccezioni, eh© 
si possono vedere nel Nuovo Metodo , ed apprenderle 
dall’ uso. 

*2. I seguenti sono lunghi r-'Tibicen .rUbivIs; L'biquo, 
lltrobiqne , Ibidem , Meridie» ,'‘etc. 

IX. De’ Preteriti di due Sillabe. 

1. Se due Sillabe ha il Passato , 

Luoga avrà la prima. 2. Fidi 
I.a vuol breve , Bibi , e Scidi , 

Cui van Do , Sto , Pero allato. 

ESEMPI. 

I Preleriti di due Sillabe haono la prima lun-’a, coma ’ 
egi , Veni , Vidi , Vici. • 

2. Questi Verbi l’ hanno nondimeno breve : Bibo', hi. 
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Pfaortt MitoSo. 

lii . Flrwlo , fi(]i ; Scindo , #cldi : Fero , tuli ; 1H> • dedi ! 
Sto , rtcU. 

HE* PUETERITI E SUPINI. 

^ X. Do' Preteriti , die raddoppiano la, prima. 

1. Se raddoppiar la prima vedi , 

L' una , e I’ altra sarà breve. 

2. La seconda però greve 

, . Con Cecidi avrà Pepedi. 

E S £ M P J. 

1. 1 preteriti, che raddoppiano la prima, hanno le due 
prime Sillabe brevi ^ come < Didici da Disco •* <]ecini da 
Cane; Tetigi da Tango; decidi da Cado. 

2. Pedo però Ta lunga la seconda in pepedi , come pu' 
re Cedo , in cecidi. 

Qui nullum forte cecidit- Gioven. Sat. 3. 
AVVERTIMENTO. 

In quando agli altri Preteriti , se la Sillaba npn dipen- 
de dall' Aumento seguono la quantità del loro Presente , 
come O-olo , Colui colla prima breve. 

, Se n’eccettua posili, che ha la prima breve, da Peno, 
che P ha lunga ; Genui che segue il suo antico Verbo Ge- 
no colla prima breve : come pure potui , che viene da 
Poti 8 SUOI. 

Se n’ eccettua pure Divisi , elle ha* la 'seconda hiDga , 
da Divido . che l’ ha breve. 

Se però la Sillaba dipende dall'. Aumento , si devono 
osservare le Regole messe dopo. Tuttavia possiam qui no- 
tare che tutti i Preteriti di due , o più sillabe, ohe fi- 
niscono in VI , hanno sempre la penultima lunga , co- 
me : Amavi , Pievi , Quivi , Pelivi , Audivi , etc. 

„ XI. De’ Supini di due Sillabe. v. 

1. Di due Sillabe il Supino , , , , , . 

Lunga ognor la, prima feo. , , 

, 2. Fuo( che Sino , Ruq , ed Eo , , . 

Sero , Do , Reor,, e Lioo. 

3. Brevi , ancor fa Queo , Quitum ; 

Da Sto Statum breve uscio , • , 

^ Lungo è poi Staturus. A. Ciò > 

Grave, e Cieo lieve ha Citutn. 

E S E M P J. 

1. I Supini di due Sillabe non altrimenti, che i Prete- 
riti . sono lunjhi , come Notom , o Notes , da Nosco; 
Visual , 0 Visus da Video ; Motum , da Moveo, 

a. ! seguenti sette Verbi liakino il lor Supino breve : 


/ 
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Sino, BÌtnin. Ruo aTea anticameote rtitam , dal qna(o 
vengono dirutum , erutum , obrutum ; Eo , itum ; Sor», 
satum ; Do , Datum , Beor , ratas rum ; Lino . litum. 

3. Quegli due abbreviano ancora it Supino , Qneo. qui* 
satum : Sto , itatam : ma satiirus, che è- da lui derivato, 
ha la prima lunga. 

Ciò , cis , Givi , citum , ciré , ha. la prima lunga ; 
Cieo dea , civi , citum , l’ha breve : 

Excilum iTuit ad portua , et littora complent. Virg. 
Bacebalur , qoalis commotis evinta sacris. Id. 

XII.. De’ Supini dì due Sillabe, 

1. UTDM sèmpre lungo fia , 

Se più sillabe comprende. 

2. ITUM lungo IVI ti rende. 

3. Breve quel , che. ogn’ altro cria. 

ESEMPI.. ' 

1. 1 Supini di più Sillabe terminati in UTUU hanno 
lunga la penultima , Come : Solutnm , da Solvo , solvi' ; 
Indutum , da Induo , indui ; Argutum , da Arguo argui. 

2. i Supini in ITUM sono ancora lunghi, quando ven- 
gono da un Preterito io IVI, come Quaesitum da Quae- 
ro , quaesivi : Cupitum da Copio , cullivi : Petilum da 
Peto , pelivi : Àuditum da Audio , audivi. 

k. l Supini in ITU.M sono brevi , quando non vengo- 
no da un Preterito in IVI , come : Tacitum da Tacco , 
tacui : Agnitum da Agnosco, agnovi ; Coguituih , da Co- 
gDoaco , cognovi ; Monitum , da Moneo , monili. 

Ma la penultima in Becensitum è lunga, perchè viene 
da Gensio , censivi , e non da Censeo , eensui 
DELL’ AUMENTO .DE, VERBI . 

XIII. Cosa sia Incremento, o Aumento do’ Verbi. 

Incremento , si dirà , 

Se per Sillabe, avvegneoti , 

La seconda de’ Presenti , . ' 

Altra Voce avanzerà. * 

^SEMPJ. 

L’ Aumento de'Verbi, si regola sempre dalla seconda Per- 
sona dell’ indicativo , di maniera che i Tempi che non 
T avanzano punto in Sillabe, om hanno Aumento alcuno, 
come: Amas , amat ; Audis, Audtt. Ma.quelli che l’avan- 
zano d’ una Sillaba avranno un Aumento, come Amamns 
Audimiis , ni’ quali -la seconda è chiamata Aùmec 0 . Cod* 
li , che r avanzano di due Sillabe, hanno duo Aumenti, 

: Amabaiiius , Doeebamus. Qu dii , che I’ avanzano 
li* tre , ne hanno tre , come : Amaveramui , eie. 
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Atisa^alo de* festivo g) regola anoera sopra la aecondat 
Per socia doti' Attivo , eome , Amaria , 'la seconda è A»i- 
lueiito ; Amalia ria , la seconda e la terza sono Aomeoti, 
uiiguraiidole ^opca Aniaa. " 

IligpeUo a'VL-rai Comiint, e Deponenti, bisogna fingere 
la seconda Persona dell* attivo, e regolarli come gli altri. 

. ? X.IV. IWlr Aumento' in A. 

1. Lungo e ùi A se il Verbo cresce." 
si. iiaeve ha il primo D>, quaT Daalnus 
' ■> i Ma ’l secondo , quii' Oabalnùs , 

Egli ancor lungo rieicé. " , ! , 

ESEMPI,' 

1. A si fa sempreMiiiiga' negl' Incrementi’ de' Verbi, co- 
me : E-'ipTobaro,' Stabam , Bibaouis Fueramus. 

2, li Verbo Do ha K Aumento Da sempre breve,, come 
damus • dabucA , darl , datiim . etc. 

it , . Parthe dabis pnenas. 

Cosi ne' com posti ;• Cireonidarhus , tircumdabunt, cir- 
cufiidare , Wiimudare. • ' ■ 

Ma negli altri locremenU fa* lungo l^À, come gli altri 
Verbi : Dabamus ^ dabatur. ' 

Quae jani (orpina dabatur | ’ Virg. 

XV. I>«D" aumento in' E. 

1. Lungo è r E. 2. Ala brève han detto 
BEIUS . ERAAI . ERIAI . ERO. 

2. Alla Tewa'il iìitmI (èro 

y. . i' 'Nel Presente', ed fmperfettò V ’ ‘ . ■ 

S’ ove il primo Aumento' siede 
Dopo r B' un R si vede. ' 

' tè» * • 

ESEMPI.. ' 

1 . E nell’ Aumento de' Verbi è ' ancora lungo general- 
mente parlando ^in ogni sort'a di Conjiigazione. 

Nella Prima ,* come : Amemus'. Amar^mus , Amave- 
runt : Amareris, o Amarere; Dedissemus. j 

Nella seconda ; come ; Docebam , Ì)ocerem , Docerer , 
Docereris. > ■ 

Nella Terza Legebam ; Legermnfr, o Logore, Leg'isso- 
mus , Legesis, o Legore , Ln^otnr , Legemiir al Fulnr. 

Nella Qnacta t Audiri.s , o Audiere' , Aadietur , Audi- 
vefiMit.'o Andirtrore-, ec. ' ' 

l. E ella poi-breve in totte le Conjiigazioni'nni Temp', 
elio fanno in beris -, eracn , era , ericn, cou,,sutia ie lor.> 


Dellti Quantità. 

ftrmM ; Am»l>dri8, u Amabare , Dooueram , Poterò , Po* 
tuero . Legerim , Legeris. 

g. É aacora breve nei Verbi della Terza al primo Ao> 
mento d’ ogni Presente , ed Imperfetto, ove si ritrova ua 
R dopo I’ £ come , Legtrit , o L»ger& , al Presente del* . 
r Indicativo Passivo; L*gtrt , all’Imperativo Passivo, e- 
all' lobnito Attivo ; Leg^ftin , e Legmr , all’ imperfetto 
del Soggiuntivo Attivo , e Passivo. • 

Ma nella medesima Terza è lunga, qualora manca una^ 
di queste condizioni, come se fosse- il secondo Aumento» ‘ 
Leger<-ris , legerere , legeretur. Imperfetto Passivo del 
Soggiaativo. ’ ' 

Se forse Imperfette , che non ha la R dopo la E, co* 
me; Legebam , Legelùr , Imperfetto Attivo , e Passivo' 
dell' Indicativo. 

0 se fosse altro Tempo , che un Presente , o un ira- 
perf-'tlo , anche se vi fosse la R dopo l’ E , come ; Le- 
gerunt , o Logore , al Preterito ; Legeri , o Legere , Le- 
getur al Futuro , come l’ abbiamo notato di sopra. Cosi 
mire Seriberis , perché allora la B è della terminaziona 
del Presente , « non di quella del Futuro in bur , eris^ 
«ome farebbe Amaberis. 

Seriberis Vario fortis , et hostium. 

' Nel che la Terza Goiijugazione è conforme alla Regole 
Generale. 

AVVERTIMENTO,,, . 

Chiara -cosa è che la terza Persona del Plurale in emot 
èra anticamente breve , o almeno comune, nei Preteriti» 
de’ Verbi , -e che si poteva dire legerunt , breve , come 
iogerint', legero etc. questa analogia essendo particolar- 
mente fondata sopra la E seguita da un. R, Cosi Virgi-. 
lio non ebbe difficoltà d’ adoperarla in tal maniera . ^ 
Mairi longa decem tulefunt fastidia inenses. Eccl.^. , 
Miscueruntque coinae , et vox faucibiis h^esit. Aen. 

R. Quantunque sia sempre miglioir partito il farltinghs 
queste parole ,< quanto nou fosse, per altra, almeno p;vr- 
«bè r orecchia , che assegnatamente è giudice della^Poe; 
sia , ai ò presentemente « quel suono più accostumata, 
f* XVI. Ueir Aumento in 1.,; , i 

I l.,.Crevi han I’ I tutti gli Aumenti. , . 

S, Fuor ohe il primo della Quarta. .• \ 

3. Con cui Sini Vplim ,s,’ apparta ; 

Maitre , Nolim , vaa pur lenti. ; 
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jgg ; Nuov0 Metodo, 

k. LuAgo è rivi del Pwsato ; 

Parò r accortiato. 

. E S B M P J. 

1; f ann«*nt© tn ‘l è breve , generalmente parlando : 
come nel Future della Pjima , e Seconda ; Ainabitur . 

Presènte 4ella Terra : Logimur, Labitur. Aggrnditur. 
Anche nella Quarta al 2. 3. e 4. Aumento : Audim.ni, 

lu'^'arpi^o 

3‘- r<ioèuenti sonò ancora lunghi ; S.mua, Velimua, No- 
Suu. Éon-le loro altra Per.am. SiUs. Velit.a, 

Proteritr in IVI sono lunglii : Auditi ; ed 

è Presente, Noi 

vediamo - V che%eni^ è Preterito. No. a.a.po 

venuti. E co.l degU altri. ^ ^ E N T O. - ' ' 

In mianto alle terminalioni del Soggiuntivo RIMUS . e 
RlTIS gir antichi Gramalici vogliono, eh’ esse siano 

lunghe 'al Futuro ; come in Ovidio. 

® Et maris Jonii transirntii aquas. . 

'Benché S trovi autorità in eontrar.0 . come nello stos- 

Haec ubi , àixeriiie . 'servét sua dona rp8*‘«* 

.1 <•-^'“-4:“ 7 p»r »» 

nerenità 4.1 »«so', ''■'e- “"“di; notlani Eg^ 

N.n.,n. «l Sii e. 

Tiiiius noeti ete. . nel dire. ch’eSie o* 

Ma V’ ha più " che ih prò eccellen- 

tu « r 

falsa Dell’ Aiirtipnto in>0 , ed in V. 

1 Lunga è I’ O , «he rado accresce , 

Come Itolo aperto il rende. 
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9. Bfeie e i’ U , ma oon si esfeada 
Al Futur , che in lunga croscè. 

. B 8 E M P J. 

1. t’ Aumento in O uon si ritroTa, 'se non nell’ Impe- 
rativo , nel quale e sempre luogo, come: Amatole, w- 
aHote , liete . sfa. 

Cumque loqui poterit , matrem /‘aciìole salutet. Ovid. ' 

2. L’aumento in U è breve, come/ Siimiis', Volumus. 

Kos numerus sumus , et frages consumere nati. Oraz. 

Ma il Participio in Kos , ed il Futuro deH’ infinito in 

BUM, che n’è formato, sono lunghi; Docturus, Lectu- 
rus ; Amaturus , Amaturnm , etc. ' ’ 

DELL* AUMENTO DE’NOMI. ' " 

.. . , XVIII. Che cosa sia Aumento de' Nomi. * . ' 

1. Per Aumento' qui s’intende ' \ • * 

^ ha più sillabe dei Retto „ 

Chi da quei Secondo è detto ' 

B. Onde ogn’ altro Caso pende. ‘ 

, ,, -ESEMPI. 

1. L’ aumento do* Nomi, e quando i Casi obbliqni avan« 
tono il Retto nel numero delle Slllabeu Per questo se il 
Genitivo non ha più Sillal^ del Nominativo non ha au- 
mento alcuno , come : . Afuia , Afusa*! Dvminut, ZlointtM* 
ma al Plurale io Musanm , e Dominorvm , la penultima 
e Aumento. 


Il Genitivo regola sempre l’Aumento degli altri Cn- 
SI . come.: Serwio , eermont't; tertnonem , , termonu', ter- 
«lonvm • ove l’O è sempre lunga. 

DEiM PRIMA DECLINAZIONE. 

4. ^,P^' ****_, Dolina» ione non ha Aumento se non al Plo- 
rale , che si riferisce alla Regola^ che noi daremo dap< 
poj., quando «^remo parlato di qiielR del Singolare. 

. , . , della seconda DECLINAZIONE, v , 

^ ’XIX. Aumenti della seconda Declinazione, ■’ * 
y - . . 1. Ogni Notne alla seconda . » ■ *■ . . . 

Crescerà mai sempre in breve; ' ^ '' ^ 

• .■■i Trarne solo fber si deve, , ’ "* * • 

A cui Celtiber risponda. ' ' . 

_ .,;,E S E M P I. «-i.; 

1. I nomi della seconda declinazion hanno bré\e l’Au- 

mpiiio,; Uoner , generi,; Puer p’ueri ; ProSper ProspA . 
Vir ...viri : Salur,,. Saturi.. ' ‘-ri 

2. Ibtr nondimeno significando faiito, fi pópoW dall’ A- 
Sia , quanto quel della Spagna , lo fà lungo Iter , cóme 
i' .ic Lcltiber , Celtiberis , suo Compo.!,to. * 


/ 
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quando il ?fome à 


Neotar . na- 


" . , . Della Quantità- 261 

.,1 j • aXM. Dell' Aiituetito in ARiSw 

1. Créscoii lirovi i Maschi in ARIS '•* ■ • 

2. Nectar , tubar , seguop questi. 
t«li altri Neutri suo meo presti 

Come Calcar fa Calcane. 

E S E M P J. 
ì. L’Aumento in ARIS è sempre 
Mascolino : Cattar , Caetartt ; Lar , larit , Par , parrò ; 
Ditparit , ditpaiit ; Impar , imp'àrit. 

. 2. I seguenti «qpo brevi j béiiche Neutri : 

•taris ; Jubar .', jpbaris ; Baccar , aris. , ' 

3. Gli altri Nomi Neutri sono tungiii , come : Calcar , 
calcarla : Laquear . laK^uqaris , Pulvioar , pul^inaris ; E- 
xeinplar , exempliris. • 

XXl,fl. DéirAumcntp Id EBI^. 

1. Breve Aumento ad ER si è dato. 

2. Iber traónc , clic fa Ibe’ris . 

Crater , Reoimér , Ser ^ Veris. 

E qual sia <)ai Greci nato. 

E S E M P J. 

1. I Nomi In ER fanno breve I' Au mento ' in Errò, co- 

me; Career . carc-ni.: tHulier ', tnulierit i Jether atlht- 
rit; Aer , o»-it. ‘ 

2. 1 seguenir sono eccettuati , dialo fanno longò. Iber, 
Iberi ; aliitator d’ Iberia prèsso la Colchfde. É questo No- 
me ò ancora della Seconda, Vedi la Redola XIX. Cra- 
ter, rv* \ Ser, S rie , Nome di popoli', che lavoravano 
la sete; Vor , veris; Recimer , «ria, N<im« proprio. 

Vi si aggiungono i Nomi Greci chè' hanno pn « al- 
Piocrempnle . come ; PpdTer '. e 4 :is ', Spi dlbV'! erta®' élè. 

5.XIY- XXV. Ui^ir Àùiiienlo NvmlinÒÙ J od ib EK. 

1. I-'OR maschilé ha'l ORIS greve.' 

2. Solo Murmyr riou ' va seco. 

* M. 1’ AU W...;!.;.- e »i /» 


3. 

5 . 

6 . 


Mi i’ OH Nuulj‘6, 4. e ’l Ironie Greco, 
*■ ome ancl)e Arbùr I’ avrà breve,.* 

O che io ,ORlS/ cresci^; e in liììlS, 
Breve è / UR . 7. tolto Pur , Furia. 


E ^ F. M P /. • ' 

1. Jlj Nomi in OR . *’ essi sono .Mascolini ' fanno lungo il 
ler Aumento, Timor, timohs; Lepor.'f«pi(,ris: VigoV, vigoris, 
2- Memqr .nondimeno fa breve Meinoii'ii peréhè t .ig- 
geliivo ; e dict'Vasi altre volte Memoris. èt Ime Memcre, 

3. lòfi tono Nfuiri , fallilo breve l’ tìRla .Mariudr ; 
marutocis : AEquor , AKquoris ; Uuc a'db'ir ,' 


JMh'Qitmtità. S69 

n«, Léb«i, t«b«lis ; Mttgnes ^ masne< 

in j Darea , darelìB , e sùnili. . : : . ... .<.r 

.XXXIX. De}!* Anmento de’ Nomi iù IS. 

1. Deir IS anco abbr/)vier»i 
L’ looremento. 3. Fuoccliè.Jo Die • 
j 6Hs , Lia , Quiria eoo Samolte , 

. ) Ib poi luogo il profferrai. . . . ^ 

, É S E M P J. 

I. L’auntento de’Noipi in IS è breve: Pulvis , pidve- 
tiè ; Saoguis , aaoguinis ; Charia , charitia , uaatcràl Plu- 
.rale rharitea , le grazie. .v' V . > *. '* 

«■ 3. É ^-gli luogo ne' ae^ienki Dia , dttla; Giitia^ glitiar 
Lia, litis; Quiria, Qui ritta ; Samnis . Samnitia. 

,'i r Xjà.. Dell’ Aumento de’ Nomi io, OS. t 
* J. L’05 creando dee aMuegarai. , v 

B farà Nepoa , Nepotia 1 .r. , / 

1. 04 . e qii'V |5b« ne dà Poti# ,i ..’i ; i 

Sol dovranno abbreviarai.- ’.i 
. , ESEMPI.., ; f 

1. L’Aumento de’ Nomi in OS ò luogo, come Os, eris! 
Dot , dotis ; Cuatpa . cuatodia ; Nepos t oepotia. 

1 Nomi Greci in Oa hanno ancora il K>r Aumento lun. 
go eome : Kinoceroa ^ ontia ; ed ancor Tcoa . Troia; He- 
rea . herais ; Minoa ,.minoU , qtiaotunque aia seguilo da 
una vocale , perchè in Greco ai aerivooo ooU’ a. > 

3. l,segiieali aoqo brevi ; Boa ,. bovia ; Gompoa, cem- 
potia ; Impoa , impotia , Cbe bob composti di Potia. . 
XXXI. Dell’ Aumento de’ Nomi. io- D6. . 

1. L’ US anche ha rAnmeoto brare. . , 

. , . 3. Se non è comparativo. < -, ■ i > ' 

3. Ma i’ iD:Ul)ls, Genitivo , . .. . - 

Cresce, io. breve. . 

k Pecua quinci, e liitercus fua ■ i 

■ ' Tolto, 0 son brevi ameodua. < .i ■ • . 

ESEMPI. ; . ^ 

1. l Nomi terminati in US fan breve il loro Aumento, 
come: Moous , muneria ; Lepua , ileporja ;.,Trjjnis , tri- 
podia : Decus , dueoris. . ' r 

3 1 Comparativi in LUS hanno .1’ Aumento. lungo . co- 
me : Melius , melioria; Majusi majoria , perchè può ve- 
nire ancora dal Mascolino , come ; Maiur .tmajori. ej^. 

8. 1 Nomi , clic hanno al Genitivo UDIS.. UEIS U- 
TIS,. fanno il lor Aumento lungo , cum'e : Jut , jurie; 
Tellus, iella ria ; focui , ineudis ; Virtus , virlutis ; Sa- 
na , taluiis , eie. 
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26% Innovo Mrtoio. 

■ 4. f legiieBti gono brevi : Peat » , ptmtitt i '■ it^eretu , 
imttreuiii , l'Idropisia. , 

XXXll.'Leir Aumento de* Nomi in S eoa , 
altra Consonante.' * i 
J. S don 'altre ' Coósonantt. ■ * ■ / 

Breve cresee.- 2. Ma ’l Oyélope / 

Crypa, Plebs', Hydrops i e*| Cercopg , 
Crescon liinghl tutti qOaoti. 

&■'£ M'P J. f ■ 

1. L* Amnento >de’ Nomi' V che (iniseono in 8 con un^fl* 
tra Consonante è breve, come : Caeléfos , 'caelebig; Hyei>a, 
byemis';'<BDlop8 , dolòpis ; Inopg , inopis ; AtieeM au- 
cupis. . . >■ "r - ; • 

_ 2. Questi hanno ih lor Aunntentò futteo: Cycfops. Cyclo- 
pis : Gryps , tìripbis': Piehs , plebis.* Hydrops', hydropis, 
donde viene hydropicus : Cercops ; CérOòpis. Nome di po- 
poli , che per.la'ldro tnsUtia 'fiìrooo' mutati ih gcimie. 

XXXIII. e XXXIV.' Di Caput, e suoi Go'mposti , a 
de’ Nomi in X,ch'é fanmj'il Genit vo in GIS. 

Cresce' ancor colla suà gregge, ' i f 
• Caput breve :'2.' e l’X nel fine * . 

' ^ ' ? ■ Che per GIS- poi si deciine . ■ ■ ' i 

3. Fuorché C'Frux Ber , e la Legge. ‘ • ' 

* •' ■ ' ■ ‘ ' E 8 E M P J. : ' t 

1. Caput, e tutti t BQoi Composti sono brevi "ih tutti 
1 loro Aumenti Singolari , b Plurali Capitis , capite .' ca- 
pita, càpitibuS ; «inciput, sinciprtis fOcciput, occipitis; 
Anceps , ancipitis r Bicepg , bicipiti*'. ' - 

2. i nomi in- X , 'che' fanno it Genitivo ‘/n GIS .fanno 
breve il lor Aumento , come-: .Allobrox , allobVogis; Coa- 
jui , conjugis ; Reinex remigis*; Phryx , Phrygis. 

3. ^ I seguenti tono ecrettuatr , che lo fanno lungo, Frux, 

frugis ; Rex , Regis-t come pure Lex , legìs. Ma i suoi 
composti sono varj , Aqiiilex , aquilegia ; breve : Lelex, 
Lelegis , breve , nome di popolo ; Exiex , exlegis , luo- 
go , Chi è sènza legge. - • ' 

XXXV'.' I)eir Aumento de’ Nomi in AX. 

1. AX filiale allunga l’ACIS. * - 

• • ' ■ Ma son brevi in lor crescenza , . ^ 

■ Smilax, Abax la Credenza, • ' 

' ^ Cliinax., Storax , e Fax, Facis. 

1. I Nonti in AX faiino il Jor Aumento, «ome : 
Pax , pacis ; Fertx , farseis ; Forati,* foraaeis. ‘ 


; • 
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9. Qoeeti lond ‘ercettaw SmAaa t Almie, a- 

hacit ’. Climax , • dimam ; SUntax , ' titjfnx , '${yr<Mts 
J^oir , faci$. >1 ^ • ' i. ,u\ ►.-..i i] ni, . 

‘ Si può à questi agginlngere 'rttofk^ax^ «cm. Boote, 
0 «gùo celeste ,/ ed altri Nomi Greci. . 

XXXVI. Dell’ Aomeoto de’ fforoi i» EX. ^ • 

1. Sempre bitetf estitberanm . »/ 

Qualo^ «frdseee gl’ le' EX t * • 'j',* 

2. ToHoo BaleX , ‘V*rved , F«» , 

Che mal sempre - lunghi avraosi. ì 

. j ... . .. . ;V; .i' 

ESEMPI. 

* 1. Tutti i 'Notni in "EX fanno breve il lor Àumeoto , 
oome > ’iVsaj', «Mta yPtix , presi*} Fntttx ,* 

2., Questi ne sono 'eccettuati.* Haltx, h<À*ci$; Ywmrx , 

«erm««s ; Ftx ^ > * < 

. > /-•» ; . XXXVII» DeH' Aumento de’ Nomi in IX. . 

1. Ad IX r ICIS darem lunga .* < -* *v*t 

a Fix ,‘ Fìlix , Calix'i'’ • i •* 

Zan'ds •*' Er^ar ; VaHx , sali» ,'» . ’ f . .v, i 
Foniix. S. Nix anche a’éggiuUga. 

■ * •- -■■■•.) • . E «^ E M P J. ' -• 

1: I Nomi io IX Yaduu ' Il lor AumenAo ìd>IC 15 tua* 
go , corte r Badia , radimj’-FUixy/riids : V^trix y 
atrieis’i Vibix , eiéici».--- ■' • -.i v.„ 

' ' 2. r Segùentl ne tpoo eccettuati ; Pix', pieù ; Vix , w- 
d* , al Plori ww» •* Fiiit , fiUd» ;» CaHx , calmi . Larix, 
larieii ; Bryx , arici* ; Varix ,’<earibtt ; SaUx > rtiicts i 
’Fornix , 'firnltit. ' ' '< ' '> • * 

* '3. Nix , fa anche breve Miei*»" ‘ ' 

XXXVIII. e XXXIX. Dell'' Aumento in OCTS. ed UGIS. 

Lunga è l’ OClS : Breve è l'D€<SV' • 
Quel dall’ ÓX>e dall’ tJX questo. 

3. Praicox , Cappadox va presto.^ 

A. Tardo Mlux ', e Vùx , t»cA. ' ’ 

. E' S E IM P J; ■"•V' ■ 

1. T Nomi’ in OX fabuo OGfS ; eomet fox , vociti 

Ftrox , ferodi; Velox , vdeeit. '• .1 ^ 

2. Quelli in UX fanno-breve l’UClS, come; Dux 
'dadi : Btdux rtducit : Nux . nudt: Thtx , iràéit^ 

3. Da' primi sono eeaettuati } Brocoar, ptaéeòdt f Cap~ ' 

fadox , eappadodt, ' • .v » » .» l 

S. Da’ secondi , 'Lut, lami ; pollux , pollueit.' • ‘ • 

. Adii dmydei , dornHai Pollaci* kattnù. Vlrb. ' 
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«Ì0C Mttoio: 

DELLE ALTRE DEGLlNAaiOXI. 

Le due ultime l)ec)inazioDÌ , non altrimenti, die la pri- 
ina , lU'n hanno Aumento t »o ooa se oel Plurale. K (jui- 
alo dee sempre rimetterai aHa Regola seguente f ohe ri- 
gnu i da la seconda , e la tersa aooora , per gli AuiaonU 
propri di questo Numero» 

XL. nell’ Aumento de’ Plurali. 

Quando al Numero del Più 
Abbia il Nome accrescimento , 

1 A , E , O , sia tardo e lento. 

2- Presti e brevi siano I , U. 

E 8 E Al P J. 

L’Aumento Plurale è dove gli altri Casi avanzano il 
Nominativo Plurale { che dipende sempre dal Genitivo 
Singolare ) nel numero delle Sillabe. 

1. Ed allora A , E , O sono lunghe., come ; ,Mu$ae , 
Musarum ; Heà , renim , rebui s Mtdiei , nudieorum ; Duo, 

duorum. '• 

2. Ma l , cd U sono brevi , come Strmonn , ntrmom- 
bus : Vile» , «itibus: Portu* , portwm ,vortubut. 

avvertimento. 

Devesi qui notare, che si fitfoyano degli Aumeoti aii^ 
golari anche al. Plurale ,’ come, in questa parola Sermoni^ 
bus , la seconda è un Aumeoto singolare ed, è, . lunga , 

perchè si reg'da sopra il Genitivo < Sfrmontt. Ma la pe- 
nultima ò un Aumento .plurale *f perchè, ella oltrepassa 
questo istesso genittvoi nelle sillabe < e «osi appartienu a 
questa Regola doVPIlWhli. _ " , V ' 

-La prima è lunga in bubut , egualmente, elie in bobtit 
perchè questa è una Sincope per bovibus ; Il che accade 
aodie ip Sabu» , per. la, stessa ragione^il ohe aecado^an- 
che in Bucula per bocieula. 

• DELL’ULTIMA sillaba, 

XLl. Dell’ A Finale. 

/■ 1. L’ A (inai tra lunghe reco» \ ^ 

I 2. Pula , Quia', Eja , Jtp , è presto, 

3. Ogni caso , A. . fuorché il Sesto, r ■. 

'' ’ 5. Ed il Quieto deli’AS Greco. •.* , 

E. S E M P J, V , ■„ ■ 

!.. L’ A ’fitw,le è Ihttga , come Ama , Pugna InUrta , 
fjlbra , Remora , Triginta ^ e simili. 

2. Vi sono quattro Avverbj , che fanno breve 1’ A fi- 
nale, Ufi, Eja. Quia, Futa , per Vtdelit.t. • ‘ 

8. .1 Nomi hanno brev* tutti i lor Gasi finiti io A , 
fuorché r Ablativo. 


I 


Della QiiatttUà. 

Il IVotnéaat, Forma bonmm fragile m(, 
L’ Atxusat. Ileetora donavit Priamo, 

Il Voeai, Musa, mihi eaatae memora. 
Il Pturah Dederae promissa pareeeti 
L' Ablat. è lungo. 

yinthora de prora jacitur. 


5cr 

0»iJ, 

Id. 

▼Irg. 

Id. 


Virg. 


5. II Voc, in A de’ Nomi Greéi ìq AS è ancora 
go , come : JEnea , da A Enea». 


lUD' 


Quid mùerum , A Enea , lacera» f Virg. 

-, Ma quello" delle ‘altre terminazioni è breve, come, An~ 
ehiea da j^nehi»»» , JUida dai ^[pmiuativo iliók per Ali- 
_ da» secondo gli £olj , e simili. 

VLII. Dell’ E anale. 

:s !• Sarà breve l’ E anale. > 

, 2. Della Quinta 3. O Greci in fuora. 

4. E deir US gli Avverbj ancora. 

i , , 5. .Ma son brevi , Bene e Male: 

. . ; Anche Inferne l’E spedito, 

• Con Superne vuol avere. 

6. Lgngo I' Oh» , ferme , Fere. 

T. Me , Afe , Te , Se , han proflerito , • 

8. L' Imperar della Seconda 
Fia , che a lunga anch’ei risponda. 

‘ ESEMPI. 

1. L’ E anale è breve , come , Furiose , Utile, Parie, 
Jlle , Doeere , Sine , Men»e , Pane , Achille. 

2. É però lunga la E nel Bne dei Nomi dellji Quinta, 
come; Re , Die, Requie. Cosi Jlodie, Pottridie, e sìmili 

Noci» , dieque snum gettair» in pè’etore teetem , GipveiK 

Fame è ancora lungo, e si, deve . a questi .congiùneere, 
perchè è un vero Ablativo della Quinta . che teoiva 
tornei, fame», come Plebe», plebei, in Tito ^iviO) ed^ 
iatSalluslio, . . . .7 . 

3. I Nomi Greci aonp aoeora lunghi ip qualunque Caso 

-ai ritrovano, quando ai scrivano con , un s-, ^l^^dp ciò 
die abbiamo detto di sopra dopo b Regola ili. come : 
letke , ulnehiee , Jetape , Otte , • Mele , etc. , - .‘ , 

4* Gli Avverbi formati da' Nomi in US, della Seconda 
fanno ancora 1’ E lunga : Jndigem , Precipue Placide, Èli- 
ni«s, ^Bis , Vald» (per YMii») Semch , Pure, Sa- 
•a etc. 

h. Ne SODO da questi ecceUiiati Sta», ‘ e Mal», cbeso* 
00 brevi. 
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Ntl bene cwm Jaeiat , faeù attamn‘*4>Ania 'b«8« lfarz. 

Jnftmt , d fiMpettia , devono taedra eec^Uiiarsi come biavi.* ' 
Tteta 'superne timtfit « metiMinl ieferne' tavèma$. 

Jerro superne trimit mtgn*$ ffineiuta rWtnitV 'LiieV’ez. 
6. Queste parole fanno la E lunga nei -fine't Inerme , 

'Pere. Ofke. * \ 

f. Le Monosiflàbe' fanne luoga la anfeb’ esse' j noma, 
Afe , iVe , Ae. ■'» "• *'> v *' ^ '-,'i . v, 

8. òriffi^oratbri d(4là ‘seconda Conjugùione fanno pu< 
ré r'E lunga ; *'éotue , Mane', Vide Babe'^tìaed', «(Mi al- 
tri Imperativi son*t>revi,' ’ ■ - ./ ' - ^ 

Vide , e Vale sono ancora alla volta bi^vl. Cave è' molto 
di rado lungo. • ••' • ‘ '< ' 

Vade, vale , eave , eie I«<ù6ae i mandatàque frangat. Orai. 
.Jdque , Quod' ignoti /actwiit « vaia dicere kulittn. Ovid. 

•avvertimento. 

Devonsi dalli' Hégola delle Mondsillabe eecattuara 1’ En- 
«litiche vSt «il . e quotate altre particole ee , u , pte , 
«ome : tuapte . tugue , hoeee -èie. perch' esse' si eongiungo* 
DO in tal maniera alle altre parole', che fb uno una sola 
parola , e non sono più consi Jerale come Nuòosillabe. 

«LUI. Dell’ I fittale.' ’ ^ 

1. Lungo’ e l’ I Son tardi a bevi • 

2. Ad arbitrio Miki . e Tibt , 

Chi , e" Sibi , ed Bbi , ed 'Ibi.' i 

3. iVm ,'a Qeas» «gnór sòn brevi s *■ ''' ■ v 

" ' hV Coma II ReUo Neutro*. 5. « «eco ’ J: 

)ii:rs», 3 , il Terzo. 6.‘ B ’l Quinto Greco. . -i •» 

1. La I ^ luoga alla fine delle paralo’, uome Oculs » 
Afèrcurt ' ’ ‘i * ■ tu\> .',i 

' 2. i Hlégùéòtl sono eotnuni : Mihi\ Tibi , Cui Stbi , 

*'VbÌ ^1ii.'‘ • <n> . “I-I 

5. '^QnfeslI'sbnro sempre brevi r Niti Qumei. ^ .>ì...ioV 
4. Cump pure i nonai Neutri in I . o iu fìV-: ■’ÀBpà , 

"Xm ,‘GùiniÀÌ y ^api , Afydrottwff ,' elÉ'.’' •’ ' •’* I ti 
■ ' 8l“I Dativi de* 'Nomi Gred souo’ancora- breviv’conàe : 

‘ Minói \ Ì\iH«di Thetidi'i' Batidi t^’Ti/Màriiii. “ li 

6. Cosi pa'ttì’ j l«r« Volativi ."“W’ slano hi I , o •‘in Y , 

‘ 'come ; iiW'hiiV ''AwidiyWV CwropLi Chuli. 

'Dèir'O^ 'Obale. ' *" •• • u 

i-. Dubb'è-elrtX^l. <Ma>i terzi,. o sesti’- .jt * ' 

Casi allunifs. 3 E fa , che ’l serbi - ‘’t 

••■•uec't Nii d»’’N«>}ne*nafi- Avrerbjv' • '< 

4. Gli L'nisillabi con questi. l' . vl ' , ' 
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Dttta Q»aniHà, 2S9 

Vanno 5,. eri Eo. 6. Ma brevi aliine 
Cito , Duo , Scio f Modo^, ed /mo. > 

- E S, E M P J. 

1. L’ O iìoale è era Inogp; 

i^uando , Nolo. , \ i „ 

2. I Dativi , e gli A.bl. in 0. sepo luoghi . come: 5e> 

mno Vtnlo , Odio,. > 3 

3. Gii A vverbj derivati da’ Nomi sono lunghi, perchi 
a parlar propriamente non sono altro", cbe Ablativi èo*. 
me; Subito , Unito ,< Mullo , Falso , Pnm<>. 

. Ergo ò aneorp,lu9^» perché viene da 8'(;<uo. Ma&r« 
è comune. - , ^ i. 

k. I Mooosiilabi.sonp ^lupghii, Do, Sto, Pro. 

Jaov jav» tffieaei do maiiuf letéutiae.' Qraz. 

3. Eo ò lungo ,«d apitora ^dro ^eà /d«o suoi Composti. 

iòti en , qtto vii giti, zónam,perdì4it\ inqmt , Ora». 
6 . L'O è breve nelle^ parola seguenti , Cito , Duo, 
Scio , e uel suo Cocpposto ^*icio , Aìodo ^ e ne’ suoi 
Composti i^pomodo Duittmodo . elc^^ed in Imo, 

... , ,XL.V., Ueir U filiale. ^ V _ . . ’ *, 

1/ U che .chiude i N.oiui ancli^ esM ' * ’ 

È di doppio tenipo amipó , ‘ ^ ^ ' 

, . , Brève è V Indù , e Ntdu antico , . , ^ ! 

Che Lucrezio adòpra spesso. *■ 

. :,„,E S.BXI P.J- / . ... , ’ 

L’U finale è lungoni. còme ^ultu Cprnu , Promptu ^ 

iVlulAu;.» j, , _ !.. , 

Effici» , n«e vultu dtìt'op dieta tuo. Ovid. ' - 
Indù però in vece d’ lu,; e.Nenu ,|n vece di ‘Non, éb<t 
ai trovano in Lucrezio sonò br.e.vi. ' , , , . . , V ; 

XLVI, De’fimti in B . e C. _ 

/.r ,i<t. B nel fine ha ratto il suono. . . , 

, ?»'K ?nQuoU’ in C pietti fra grevi. . ‘ J ‘ ^ 

^. ... . /3. , iVf c e DonS(?., farà rb’re, vi. . ',1 i ' , V 

Fae , ed Hit Comuni sono. , , i ■ 

,vl,s,e mp.j. 

l. Il B. final* è breVe come oé , of • *ttb. 

Il C. è lungo , cerne;, oc., llie Avverbio., Kie, Due, Fae. 
3 Questi due sono, brevi ; iVr o , • cDonao ; i 
Donec «rii felix .multo^^ nutffntiàù' gn^ieo't,' Ovid. 
' k. Questi due sono eomunip,Fèe Imperativo, £fta Pro nome: 
JT.r cif h;e ,«»i pro»»,t/i Tirg- 

ilic gladio fdiutt hi* jirdufM , ,, Id. 
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1 Ndinl ftreol fo Br tono luogM fonbd» oretrono 
al OoniUvo .1» sia questo Aumento breve , eotne : Aer» 
aeris ; AEther, herls; o sia egli lungo t come; Crater . 
Poderi Recimer, Spioteri eris ; come aacora Iberi ben- 
ché il suo Composto Celtiber sia breve. ' ‘ . 

Ducit ad auriferas quod me Salo Celtiber ofas. Mare. 
]| Bespauterio notai che questo Nome è comune ma sen- 
za autorità- É egli vero , che il suo Aumento è lungo; 
come si può vedere qui di sopra nella Regola XLtX. 

Gli altri Nomi Greci , che punto non crescono al Ge- 
nitivo , sono brevi come : Pater , Mater. ^ ' 

‘3. Anche le parole seguenti sono lunghe iVór , C«r, 
Far , Vet , Fw , Bir , e Lar, 

À. Sono pur lunghi Par , ed i suoi composti Campar ^ 
Ditpar , Impar , Bttppar , 

Ladere par impar , equilare in arundina longa, ,Oraz. 

L. Dell’ As finale. ‘ ' 

1. AS lungo. 2. vnai fasti esente ; 

3. E r AS , che ha nel Genitivo ' 

ADIS : e l’ Accusativo • • 

Del più Greco in AS ascende. ' ' 

ESEMPI. 

1. L’ AS finale è lungo', come: Mtat, Thoma»', JEntaw 
Fa» f Nefat , Palla» , enti» ; Adorna» , antii. 

2. Il Nome Ano» , è breve , come in Petronio ' 

; Et picti» anas enovata penni». 

E la sola Analogia della lingua lo dimostra, avendo rA'u- 
mento breve al Genitivo anolt’i. ^ 

3. l Nomi Greci , 'AS , che fanno al Genitivo ADIS., 
sono brevi , come : Area» , Arcadi» ; Lt>mpat , Lampadi»; 
Saltati Palladi» i Ella», ado». 

k. Gli Accusativi Greci de' Nomi , che In Latino se- 
guono la Terza , sono ancora brevi : Najada» , Proa» » 
velpkina» , Areadat : ; • ' 

. . . , Palante» Troas agehat: '' ' ■ Virg. 

LI. Dell’ £S finale. 

1. Tardo è I’ ES. 2. Ma ratto , è lieve 
L* ES di Sum , co’ suoi farai. 

3. Si r ES Greco profTerrai ; - 

A. h»tt . 5. e qual cresce in breve. - 
6. Tranne d’essi Pe» , ed -«frtet , 

Cere» , ^Inu , e Puri»» , 


i-.. 


, - 1 . 
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X ,'^L’ ES fioftle è luogo • coma ; Nubtt , y^tet , Gijfiià- 
|«i ,, JoanwM , Locnple$ , Anehi»*$ , D»e es , Dìmb. , 

% Il , Verbo 5um fa breve l’ «i . coma aucora i suoi Com- 
posti BoUt , ^d9$ , etc. Ma «I ..che vieoe da ^io è lunqo. 

3. Sodo pure brevi i Nomi (Ireot neutri , comé : Hif- 
pomanef ^ , CacMihét , ete. parchò è un’ « * > 

il Plurale de’ Nomi Greci , che slaguono la Terza dei 
Latini /a ancora l’ES- breve al Nominativo , e Vocativo 
come : Amazon^ , .Ireadas upidtt , Delphine$ , Eryn- 
nye$ t GrypKtt , Lynett , MimiztloHeé , iVojoiiea. Ma I’ Accu- 
sativo di questi, stessi Nomi , è luogo , perchè è iin.Caso 
allàtto Latino , essendo V Accusativo Greco terminato in 
AS^.Così ho$ Areadez è iqego ; ma Areada* è breve 
pier la Regola precedente. 

4. La Preposizione ÌVms è ancora breve. . 

5. I Nomi Latini in Eà ...che joóo brevi all’ Aumento, 
fanno breve I’, ES al Nominativo singolare, come; Mite», 

, « ioyu , < $egtth ; Pede$ . peditù. Ma quelli . che 
hanno l’Aumento lungo, sono lunghi', come; Htn» , 
tdii : Loeuplu , ehi. 

6. 1 seguenti ■ hanno l’ES lungo, 'quantunque brevi al- 
P Aumento : Cere» , , Cerens ; P«$ , p*di,t. 

Hie farla prttr^itur aagulo Cères omne. Mara. 
PeS «tiam , et eamurie htrlae tub eornibue auree, Virg. 

. A V.YERT IMENTO 

, !h' possono aggiungere ai sopraddetti quMti ^tre altri 
Àbiet , abiette :/Ariu , ariette ; Bories . parietit , ‘ benchò 
sembri, , ..che si facpiano luoghi più tosto per la cesura* 
Almeno non si ritroverà forse altrimenti. 

‘ ‘ • m. Deiris finale. 

1* Rrevo,à r IS 2. Mai sempre lento 
Ne’suoYCasi^andrà il Plurale; 

3. Cui fia purè il Meno eguale. 

S’ avrà lungo l’ incremento. 

^ 4. ^udis , 5. con Fif 5t» , e suoi,' < 

• Felli, Fts allungar puoi. 

E S E M P J,; ' 

1. Is alfine delle parole è breve , come ; Amali» , /»- 
yui* , Qais , ts , Pronome C»> . ‘Preposizione‘ Firyini» , 

®te- . ' i ”, 

L' Y ha gran relazione airi,..pér queste è egli anoe- 

la breve , come Co«li e , Copie , Libie. 

2. 1 Caai Plurali seuo tempre lunghi , teme , l'iris 
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Arrals : , ‘^Tccisl'^i’lebig , ?ÌobiS , Oinnfs' , per òm- 

«cis/'o om^rÒi^^Vàrper ,. . 

'Grati», , e Fori» sono aheoira lunghi , considerandosi m 
dò come .^asi Plurali. ^ ■' j, , , ■ 

hat ar.itii . ultso dat ’mihi Galla : negò. .Marz. 

■ ' <1. t N’omi fn là »òÀH ‘lunghi 

mento lungo: come,: Siinòjs.,' ^s , %is .^litTs'; Dis, di- 
tis : Salatpi^ , ini» ; .Gii» gl^iV.VSemi»,., sumi^ssis. 

Ma quo” , che fatano breve- il ’^lor . sono bre- 

vi come: S^ngqi» sàngui nis. ,, (.1 

H. . I Verbi hanno IS lungo^ai!a . rec^da^ pqrsona nel 
Singolare, ogni' Volta che, 'Quella derPluràlo Ta iti» lun- 
go .^. ome al pj;e|^ent^, .della , Quarta,: ,^q,d,is^,,Ne8Cis, Sea- 


lls .‘Vcnls 


■À- 

B0^i|P^W»,. ?l08‘8-f Adsis^.^^i,^ 

• * l*ltlVlO. 


e‘à''i ' s,uqi Cdìn- 


. /iV’T'??. t.— ■ 

te m,i'Ms 


'«crdpapbstj’j, jfla'vls, 


gùono 


— , - Soggiuntivo. 

E.rinalmente secoq^o. alcuqi ,, F^qxi^ , .Au^i» , che so- 
la stessa Analogia, 

, ... avvertiménto., 

* KUpetio alla terminazione in UIS del Soggiuntivo, si 
Titróva breve» e lung_a ne’, Poeti , mq non trovandosi lun- 
cà J se non nel)a Cesii’ra ,’ corno in Orazio .‘ 

’ Miscuéris elixa simul oonchylia turdis. , ' 
óossiamo alenerei a qid. ,’ch'e ha detto Pròbo, cioè, eh» 
è sempre breve, sia 'al' Preterito , sia al l^utiiro, senza 
arrestarci a questo , che gli altri han voluto , eh ella 
fosso lunga al Futuro , e breve al Preterito. 

Qiias gentes Italiiin , aut qua» non erraveris utbes. Virg. 
Dixeris, egrpgia qtc. Oraz. , 

. Nara frustra vitium vitiavens illud. liT. 

LUI. Dell’ OS .finaTq. . s’ 

‘ 1. Sarà sempre OS allunga^o- 

2. Siasi Compos , Impos breve ; 

. 3 . Ed Os , Ossis. i. Come' ò lieve . , 

L’ Os coll’ Omicron segnato. ; ‘ , 

esempi.» 

1. 0» finale è lungo, come: Ilonos ; os, orìs, lab<^- 

oa ; Viro» etc. . , 

2. Gompo» . ed Impos sodo brevi. ' , , 

Insequere , et voli poslmòdo compos eru. Ovid. 

' 3.' I s^uenti sono ancoi brevi , os , «WS,'. «• ♦••• » 

Eiss , chi 4 senz’ ossi. I® 
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Vios , et ar^i8|Lncr, 

VNoiiìi (iteci sonò brevi , o’uaii<t^,in (JVéco Vi ic^t- 

-„ 1 P rv .• . 


k. >' , ,, , , 

jf,o]r O„«v^ron ,‘',c>)jnò ; Àretoi , Melo» .'.‘-tlvaor, .Ar- 
'(ìós ,' nios',"ó*^i Genitivi ’iu OS.' r.'óinP, /ycados, ' Palla/lbf 
Tethyo». Ma i Nojni. eh? si scriyono’ in Greco 'co'H' O 
. i - ,j ..I ^ Aodrpèèbs ; 

iUt. i .»• 

I eli. 

• i>il 


- iJ .. 

i*jb Ki 
■ai.i 


ipaga,,i » 0 “d. AUios, , Uerps , Ad( 

VjVergt ^dfogeoà àtinuni .... Ovid. 

' ' ' LIV.. deU!US. . 

1. Hreve è 1’ U$ S'.^’Nè inai van sp'co ''' 

■ Oiiet éliè 8érbaD V6,,féft(eUo’::, . 

„.3. Nè la Quarta (Il PrnnpV^cettOiL. ^ \ 

i: Kè gon Tripus ePin o^i Gfr'écP. ’ 

1. ’ US è bbCVé "al fine delle paroléV éonio 

. Stn$tÌMts , Ullut % 

3. 1 Norni‘1 che ritengono f U ìi^epilivo , aofto aetn- 

pre luoghi, cpmunjjue crescano in U^TfS, ’UIBCIS, UTfS, 
UDIS, ó UlS , 'coroè r Opii» ! Opdntìs ^ ’npnve df Città : 
Tellu» , XeJ.l.uris^-^aluSo^iSaldtfa jl^PaluSj'^^M 'tìrus; 
gnts.» , !• * . . 

2. ( Nomi ■deira''Oùatt‘a'Sòno''bl;'^Vi 'al Nbmi'tìatiVo , • 

Vocativo singolare,, copie Frucluà' , Hitands.^' ' " • 

nic dplopum pianus. hic saeyu^lendebat Achillea. Vjrg. 
’. Ala ìjué'sti, stessi Nonai àbhb't’ùng.hl agir'aftri Casi. in 
US , che sono quattro , cioè if Genitivo Srng^ol^re .''“dd il 
Nominativo Accusativo e Vocativo Plurale perchè 
questa términnzi'óne in tÌ8 V|ÌD questi Cajrò^'ùna pura con* 
trazione di’ «onittii 1 ’ihànui 'pel iGenitiVò'’, ’ di ’manurs , 

I « I < • i*v ' ^ ^ -• n. z . s *• j'j 0 V t"! ■ • 

per g(i altn vJa^i , . i 

4. Tiipiis, IrjpÓdiB attCot»^T 4 ntlnVa*'déllnotTii- 

pativo, 

!.. Qp^l, Che in, ,T fiWe%an 
Saran brevi per oatiita., . ... 

2. Se 8ón tunghi è j 

3. O sia l’ I di due tontriitfór * 

'E w P'Jr* ■' 

1. Il T sem’pre breve nel' finé"del|e parole, cpmo Au- 
dit , Legit , Caput, t'ug^l,, amai. 

So si. trova alcuno volte lunga , 'è j)er Cesura ^ come 
in Ovid. , f . . 

.Nox abiit , orilurquo .Aurora , Palilia póscor. ' 

2. O pure per la dierès,!. de’ dijo f »' come ; 
Dardaniamq. petit aucturis uotùén hiibeoteih. Ovid. in 

Sfece di petit , o siniili. , ' ‘ 


2n 


. Di' Tini, 

Lyi. DeiP ultima 'sii IBb« d«l Vera*. 

' * Qnellà Sillaba ; eli’ è metà, ' ' • 

Ove il'Verso in fin s’arresta, j 

■ ■ ' ■ fibn fa forza , è tarda , o pressta , 

Come in grado è del Poeta , ' • * ’• 

... ESEMPI. 

L’ nltlma sillaba dèi Verso è sem[)r'e 'eoibune , cioè si 
prenrtéra per breve , e per lunga, come sarà in gra- 
do .'senza essere obbligato gd alcuna Regola. Per esempio 
ifi questi) verso Virgilio.' ^ ' ’ ' 

(iciTs‘|ibirèicà m.fhi Tyr^dum'.'na vicat aeqiior- ‘ 

L' nltiiiia di qbésta' pàt'òla' aèquor passa per lunga, ben- 
•cliè sta breve di sua natura. Ed in quest’ altro di Marziale. 
'• Nobis'non Mcet eàse ,iàui di^seri^.*' ’ ’ ' . 

l.'^oltima in diseriis ‘tien luogo d’ una breve , benché skt 
liìngà di sua natura! E cosi degli altri. 

' ’ .delle SPEZIE DÈ’ VERSr PIU* 

COMUNI.!/; • 

•’T)iópd aver date je'^ègolé per ’cónoscere le Sillabe; oi 
reaia ora di parlar delle spea^ie de* Vèrsi più usati invi- 
,aodo al Trattatd intero I che noi abbiamo pósto nèl nuo- 
Vo"Méto'do, ‘colóro, che vorranno istruirsi^più particolar- 
'Vnente di tutte queste cose! " ' ' ' 

, i .. ^ PIEDI. . 

I Versi ‘son comiiòsti' di Piedi ed.i Piedi sonò di'dutr 
O di ‘tre Sillabe.' " ’ — •' ' ‘ " '* ' ' ‘ 

*»• spi' piedi nec^sarj per fare ogni sorta di 
verài r qiiali si' possono facilménte tener, a memoria per 
mezzo di qqesta Regola. " • • ' 

, ; REGOLA DE SEI PIEDI N'ECESSARt ' 

«! ' ^8"' Verso sia contèsto ' I ’ 

j !” '' ®' Piedi: è’ son Trochèo. ’ t. ■ 

. ; ‘ ^ l,Gl*nibo >-• T^ibrae^-rVy. 'Suondèrf. . ';*Ì 

.Òattflo-tr, ed ’A n aperto !vv.' " 

E S E M p'-jj'*'*";" • /. 

L’esempio del Trocheo è, scribè; dertrìamftó j&iiq^! 8^ 
Tribaco bìrèbia i dello‘'8pon'deo'.iart,cii) i dèi' Dattilo ‘It^torw 
' Si aggi urigppó à , quégli ilPÌrricchio 

yv"^ed il'- jjnlosse ; ma 901)0 iiiùlUr. • ' 

V u :j)ÉLÉE SPEZIE ,D£‘. VERSI... ‘ 

Le, pHncipali spezie de* Versi rièlle" quali' sì devono da 
prlotìpio esèrcilare i faneiu1li, son<>"gti‘.ESatn’etri. ‘.Penta- 
i»»*i ri . èrf Giambici; ^ "■ /* •' « f 

y«'‘*'. po''èi sono 'alcuni niedi, delerminal'i^i' èalcu 
»f‘. lódetèitìKé'naU. ' ^ ^ .... 
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I V’tpdi ( 1 < téfmmi ti* spVi qnpiji, p.lie ,p/!oj588ariainPóte (’e- 
voTio es«i‘re in un. <Vrlo lungo dpi Verso, , 

tir mdplerminatr son qnejH , cho pos^^ooo mnttersi in- 
differeiilemenlo , sdco'ni)()flt^ il P<>r'à giudica a proposito. 
DEWi ESAME! lU. 

II Verso Esametru .ò coinpt «lo ili sci Piedi de' quali i 

quallro primi sono iiideterpiiiiati, e possono essere o qu t- 
tro Dallili.. o qtiatlro, Spondei ,, p uii' llatlilo e Ire Si ort- 
dei , 0 uno Spuiideo è ire Italtili., o due Dattili e oue 
Spondei come si può vfjdefp »()i»^ije,sso Vy^ipo. , 

I due ultimi Piedi sono delenipnali perchè il quinto a 
necessariamente ud Dattilo , e I ultimo uno Spondeo , 
corno Arma , vi-rumque ra no, Troj'aequi pritnus ab oris. 

DEL PEMAMETUO. * , 

II Pentametro è quasi sempre congiunto all’Esametro. 

Egli è composto di cinque piedi , de’ quali i due prinii 
sono indeterminati , o possono essere o Dattili , o Spon- 
dei : dopo sieguc una Cesura o Sillaba .lunga ; indi du® 
Uatlili , ed un altra Cesura , chine : . , . 

Non solct ingeni-is stimma nocero di-e».j: .,' 

Si può ancora misurare o scandire questo Verso met- 
tendone dopo i duo piedi uno Spondeo, e poi due Anapesti. 
DE’GlAMlUCl. 

,l Versi Giambici sono cosi cliiaipati a causa del Piede 
Giambo, che n’ è il principale, e che ^li,^ compone alla 

volte tutti interi. ,,.;3 . . ' . . 

Quei , che si chiamano Giambici puri , hanno tutti i 
lor piedi Giambici , corno : 

Stiis et i-psa Roma .viribus ruit. Oraz. 

Gli altri , che sono i più comuni,' hanno solamente per 
Piedi determinali tre Giambi ai Piedi pari , cioè il '2, 4. 
e 6 . Gli altri Piedi soijo' 9 . Giambi , o Spondei , 0 Datti- 
li , o Anapesti. Ed oltre a ciò ricevono, in tutti i Piedi 
il Tribraco , ecceltiiatq il sesto , che deve essere neces- 
sariamente un .Giambo : ,, .. 

Òui stalq-it aliquid , par-to ifiau dila al-lera. 

**' Xequum licei statue-rit , batid acquus fuit. Sen. 

I contici sono pfiù oltre anco trascorsi , e contentandosi 
di finire il Verso, col ..Giambo , it) tulU gl i altri luoghi 
bau posto Piedi ■ solit^adp^ierarsi ne’ luogbi impari ; 

Sol' Iwbet lairltó'fuin sem per qui rec.bé facili. Plaut. 
Le Favole di Fedro sono scritte in qu^'ta, guisa : ; 
.Aniit-ljt incri-,tq propri-um , .qui 4Lé-uum ap petii. 

Ma i Versi Giambfci ^oo più leggiadri^ qt^ora pe’ lue* 
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ohi impari hanno gU -Spondei , e he’ luoglii pari serbano 
i^Giambi. ^ ^ ^ 

• Qui "nod'veiat pec'’a-rB,oum' possi! jubet. Sen. • 

1 Coiirttì àncora hainhb' èsato i Giambici Tetrametri , o 
d"oCtó' Piedi. ' ’ -i- • ' 

‘"Pecti-hiath- in loco- negHge-ré, maximum fn-terdum est 
lucrumV irer. '^ ^ ^ ‘ 

VI i^o ancora ’Vferirt di' qual Irò ‘pitotì , -rbc 

chiamanti dimetri , come (iiièf dì sei Piedi dhìamansi Tri- 
metri: qhesti Giambici Dimelri seguono in tiitto i, 'fri- 
mètri,, ed haniici sempre 'il Giambo nel- quatto Piede, . 

-T>» i Virtus gepul-crtjiti 'Condfdit. Oraz, ’ ’ '* 

Gl* fn'ni ."Che iisà là Cliièsà' s'^o di' questo 'metro ; ' 

Jam lu‘cis or to si-dèré. - i . -• 

yu lo.. .u;r ■ DE{/LI SOAZONTI. '■ .. i ' 

■ ■QueStP'Versr ; détti' Scazónli da r/uiifi lóppicahti ,'soo 
■veri Giambici di sei Piedi ,, perocché ancor essi hahiió gli 
Spondei ne’luoghì impari, ed i Giambici ne' luoghi pari ; 
no^ndimbno prendono' il Giambo nel quinto Piede^ é lo 
Spondèo nel sesto. " " . - 

r 5uui cuìque at-tribu-tus est-érrbr: ' • ' 

Sèd noh"'Vide-mÙ3 , *man-ticae quod in tergo est. Calul. 
" ' - ^0 altre SPEZIE DIVERSI. 

‘II pirimó vien chiamata Giiconio , il quale costa d’uno 
Spondeo , e due Dattili : ‘ 

lili oiors gravis incubai , 

" Qui notiis ninlis omnibus , 

Ignotus moritur sibi. Sen. 

IL 11 secondo è 1’ Asclepiadèo eh’ è d' uno Spondeo, 
UD Dàttilo, una Cesura , e due Dàttili. 

Moece-nas ata-vis edite regibUs. Oraz. 

IH. Il terzo chiamasi Faleucio , e costa d' uno Spon- 
deo ...un Dattilo, e tre Trochei: 

Ni-to plus ocU,lià mé'-is a-marem. Caini.', 

Catullo spesso l’adopra : e'nel primo Piede ujsa ben an- 
‘ebe il Giambo'; ’h un Trocheo. ' ' 

' IV. Il quarto o ’l Sallìco, il quale vien composto d'un 
XrocllPjfr', ,d’ uno ‘Spondeo' , d’un Dattilo, e d"o Trochei. 
“Gfescit indulgens sibi'dirus jiydrops , Oraz. 

V. Il quinto èr Ateaico, ei'coita di due Giambi, una 
'Cesura, e 'due Dattili : ‘ , 

1', VidcB ut al ta slet iiivc candidiim , Oraz.' ’ ' 
Kel primo’ Piede Orazjo a'dopra anoor' Io Spotidiw. ’ 
Vf. Il sesto diCi'si .\lciico Minore , e‘'Otimpóng'.‘u.si di 
due Dattili e duu Trochei. 



SWi . . ffmno M^éo. 

Praeter a-troosm ani-miim Ca-loali. óra». ■ : 

VII. il settimo è T Adorno , e co^a D^tifo , <od‘ 

UDO Spopdeo.t . ■ T^rruit arbem,,OraV. < ^ 

Altre spezie di Versi vi sodo , che si possooo i vedere 
nel Nuovo Metodo, siccome ancor Ja pianieria , :,coq poC 
‘vengono mescolati , e composti insieme df Orazio. 
DELLA Maniera di ^ISjURARE I . versi» EDELLB 
FIGIJRE , CHE VI S INCONTRANQ , 

La meoiera di misurare.il Verso cpq9i$te, npl, distiiv 
guèrjo a dividerlo in, tutti i piedi, che lo comgongonp .,1 
Latini la chiamano 5 « 0 Mip perchè sembra , che il Verso 
“vada come salendo, per, mezzo. di questi piedi. Dallf.yoca 
Seantio il nostro volgare Scandire è provenuto.: 

Ma per scandire o misurare il Verso si debbono notare 
quattro Figure; l’.Ectlipsi, ia Sioalefe;, la Si'qeijfai,, a.la 
3 >*eresi., . .. . i' 

DELLA ECTLIPSI,, E SINALEFf;, . . 

La Ectlip^i è quando si strugge 1 ’ M,flnaje d’^óa parp^ 
la colla sua vocale . a causa d' un altra vo(^alé che co- 
mincia la parola sapente, come: 

O curas hominum ì 0 qnantum est in rebus. ipà^plPer;. 
Anticamente per ^questa Figura elide vasi ó struggevasi 
ancora l'S finale per, tur, via la lunghezza della^ , Posino- 
ne , come: ’ ' , 

Suavis homo , facundu’., suo contento* , healus. Ennio. 
Per la stessa ragione togheva^ .ancora i’ lyi (10^0 dopo gli 
Antichi : - • n : . ; . ' 

Lanigere pecudes , et equoru’ duellica proics. Lucr» 

O pure si lasciava intera , come noi facciamo .org qoli’,§i 
ed allora si faceva .breve : . ,, , , 

Corpprum Ofiiciu’ est quoaiam premere, omnia 
sum. Lucr. < ■!. ' 1:.' s > 

La Sinalefe è rispetto alle vocali , ed ai dittonghi, ciò, 
f^lje è l’Ectlipsi rispetto all’M. Perche ella ;Si fa j.jqtwnd® 
si strùgge lina Vocale , q un Dittongo, 0 d’ un altro Dit^op- 
go, , che nel principiò della parola seguente,!, oome : 
Conticiier' omnes iiitentiq’ ora tenebaot. 1 Vi^g. 

CIO’ tlIE SI OEVÉ osservare NjJLE' USO 
DI OUES.TE DUE FIGURE, i;,„„ (/ ./ 

' Queste due figure sono p*ù dgici , quapdo la V,bealy • 
che segue quella,, che struggesi , è, lunga , cl^e quando 
è breve , come si può vttjcre. (n questo verpo di,CaluHo’ 
Troja, nefas I cuiuniune »epu)ofuiii. Euxop^eAsiMQue. 
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f.a S^i'aWfa eemi>ra aiicora a;vere una dolccira parliea- 
lare, quando la parola ae;;uenlò'com<DCia collii «teaaa Vo- 
•ale , che fu dUtrufta nella precedent», , corno’. 

Ille e^o , qui quondam grapili modiilatui ayópfl.. Yirg. 
Che di CIÒ siasi , bisogna sempre avvertire ; ohe la 
pronunzia , la qilafe nasce da queste Figure, non sia, trop- 
po rozza, e dissaggradevole all' orecchio. Bisogna ai)cora„ 
ch’esse non siano tròppo frequenti , spezialmento liellE-’ 
legie , che dimandano una dolcezza particolare. Questo 
V’orso .è di Virgilio. ) . 

Phyllida amo ante alias . ^ 

è egli riempiuto di Figure per ona dolcezza affettala, con- 
Tèniente al suo soggetto. Ma '^IJ' incontro ha il Poeta vo- 
luto' Vippresentarc qualche^cosa d' orrijào , quàndò^ disse 
dcscrivehdo Potifemo: 

Mor.strum horrendqin informe, ingens, etc. 

Il ‘che per àUro dà biaggior gravità, e grazia a’’ Versi 
Etoìcì. •* 

Fuor di tali casi non debbono queste Figure mostrarsi 
più di due volte in uno stesso Vèrso. Non bisogna nò 
purè éosl facilmente metterle al principio del Verso, nò 
al principio del sesto piede , come Gipvenaltji ; 

^orlpedem rectus derideat ,"AElJiiopeni albus. 

, N.ò ’pilì'ò bisogna metterle n?l mezzo 4el , Verso Penla 
metro come in Properzio : '1 

Jlcrculis , Antaeique , Hesperidumque chorós. 

Si piiò dire ancora , che esse non hanno,>inólla grazia nel 
fine del quinto piede del Verso Eroico ! come in questo 
di Catullo. , . ‘ • 

1 Diftreilé est loogiim sùbito deponere amorem* 
Qiiautonquc Virgilio l’abbia fatto diverse volte < .e sem- 
bri ancora d averlo in.^qualche luogo affet^lQ. Ercuieste 
Figùre Tannò quasi lò stesso elTetto. peil ultiflio liaBiU de,L 
Pentametro , se non ai usano con gran d,i^cr9zione, coméì 
|Qaadr'rjù^g* cérnòs saepo resÌ8fere |eqiiQs.;. Oyid.'. ';'*i- 
I.. Ecllipai , e la Sin^leff si ^ov/jn,o ji incora alle v’òlìe 
nel fine d*l| Terso di^cVii ruJTimAslIlà.lfa •^y^is(rnlla, dal- 
la prima parola dor ^ orso ségdcnte 'ché.,gòminci da uli’ìj- 
tra Vocale , c^nie ; 
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.Ago Ifuovo Sfetodo. 

Kegolamente , come in ó ^ Heu , Ab, V«6 » 

.Vah , Ilei , p'slmili' Interjezioni V ,, . 

O pater, b hbmintim, Divuraque aeterna polcslas! Ving. 
lleu ubi pacta fìdes ! ubi cobnubialia' juraY Ovid. 

Si tralascia la Sinalefe per licenza : primo quaudo W 
considera 1’ U' come una consonante, come li' 

Posthabita cvtuùte Sano : hic illiu$ arma, Virg. ^ 

In secondo luogo il Poeta si prende^questa Hberlà ad W 
jnitazipne' dò" Greci , conte: , ' _ , ,,j 

Et iuecua ptcori , et lac suhdueitur agnit. Virg. r 

Ma o in una maniera, o neil’ altra, questa omissióne 
deve essere rara , percliè cagióoa ciò , che si chiania Hia- 
tus nel Verso , che si deve serppre sfuggire a tutto potere. 

La Vocale lunga", o il Dittongo , che non è distrutto 
dalla Sinalefe , diviene colnuoe nel Verso. Cosi in questi 
è breve : . 

Nomen. et arnia Idcuro scrVant: te.'amice, pequivj., V^ra. 
-Credimnsl an qui amant ipsi sibi soinnia fungnnt.tJWt 
All’ incontro è ella lunga in questi altri : , 

Lamentis gemltuque , et femiueo ululatu. Id. ,, . 

Se ne possono aocòrà^yedere di lunghi , e di brevi ,qel- 
Jo stesso Verso, come: ' >,,, i' 

Ter sunt c'onalt frópóniBre Pelio Ossam. Id. 

Ma spesso gli Antichi per ischifpre lo scontro deTlq Vo- 
cali vi frapponevano una 1): cosi trovasi in Plauto, Med 
erga , Ad sed erga , in vece di Me erga , Ad se erga. 

della riuni'on delle sillabe, la quale.:- 
COMPKENUE la SINLBESI , 0 la I , 

..]■ . . lù . ''•"stNECFONESi. 

Noi abbiamo veduto come le sillabe si struggono per 
mezzo della Sinalefe , quando esse s’ incontrano insieme 
J’ una al fine d’nna parola,, e l’altra al principio di un’ 
altra. Ma tale scóntro potendosi ritrovare ancora nel mez- 
ao di una stessa pktóla , si è sovente nell’, obbligo di riu- 
nirle insieme , il che noi cotnpreri'djàmo sotto il nome di 
}tiudìon di Sillabe. ' 

O questa Riunione si fa .particolarmente deu’^E , e del- 
!’ l colla vocale sèguente"' cóme Anteambulò., Alvearia|, 
di quattro 'Sillabe': ' „ , 

Seu lento fuerint alvearia j vimipe tpxta. Virg. 

Bis patriaò 'òecid^^o nianus, Qiiin protinus omnia. Virg. 
Cosi pu^e _ Bqeyit . Deernnt, Dep^.'i j|*rej)endo di due 
Sillabe , I)ciin‘, tì' ima , Deincrqis , J^ei'^ipe , Alerei, Aurei, 
Atlteit , dì Ài'ó^ AntcTre di tre, e'sfmili. 


» 
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•B qoeetB ]Ti4;ura*t)^tìQlattneiile'-è>'in< iiso^ itei Ifotiii io' 
EU 9 , 0 nel fienitìvo in EI , (XKne Mne<<theu» t Orpheus,* 
PenUiuemi distiliabà, isome ^uro Moest>'ì , Ttit^sei , dissil- 
labi, Ulyaaei , Acliiliei trìssiiabi.'Ed al Vocativo ancora 
Pant^eu di due Sillabe» ^ aimilK j , ; '> " < 

Ma fa d’uopo osservare ; che TU esseiiftn -di sua natura 
una Vocale liquida tanto dopo l' S quanto dopo il Q e’I 
Ir , sr tronca e ai strutige sempre. iniSoadeo > -o Suavis 
eoo i loro Derivati , senra ulte ‘vi- aia bisogno di chiamar 
ciò una licenza mentre se altramente si rilrova> questa 
più- tosto è un» licenza , e contro la natura di que't'Ù, die 
è liquida in queste parole egualmèhte che io qua, e simili: 
Tum^celerare fugam.» patriaqiie excedere luadet/ Virg. 

. . - A V V Ei Rì-T. I M E N T O- 
Alle. volte s’incontra la Siónìefe colla Sineresi , come: 
Uno eodemquo tulli jKirluv paributque rtvinxit , Serpm- 
tum tpirie .... Virg. 

Ove si vede ,i, che vi -A una Sinalefe steli’ O che è: di 
strutto nella parola Uno ; indi una Sineresi nell’ todtm , 
che è di due i Sillabe 'di t maniera che bisogna scandirà 
cosi: . I , . . r < 1 ■ ' '• i 1 ■ ' . 

Un eodemque tulit , «le. . ’ •' 

DELLA DIERESI. 

La' dieresi è contraria alla Figura procedente, ed è prò- 
prla'mente , quando di una Sillaba se ne fanno due, co- 
me i Aulai per Aulae:>Vitai per Vitae ; Dissoluenda' per 
Dissolvenda in Tibiillo» - •••' . “ 

'i. Slamtna <fiMs tdt*.‘di»olae«da D««. ’ 

,L- tDELLA. CESURA. ^ . 

Per beii'iscMdire i. Versi' bisogna ancora "conoscerei, 
che cosa sia Cesura. i> l ... 

La parola 'Cesura viene da Caedere,- Tagliare; e si chia- 
ma con questo nome nel Verso la^-Silloba, che resta dopo 
uni |»iede' nel lime db: una parola, do etti •sembra; 'ohe élla 
sia Itnncata <1 per servir idi |>rinci^k>‘ al piedo seguente.' 
- Ne’Versi Eroici, o Esametri la Cesura è 'di' molla gra- 
zia , quando si trava dopo iUsecondo piede come:’i ' • 
Arma virumque.Caoh'ètò.*. • 1 * 

(Almeno bisognai procurar» ,• ehteUa'si'a ddpó'il- phmo, 
e terzo prede, come ? • . - • " • - • c > 

. ■ Die mesta errare boves eie.- . 

Ma il Verso:» .in cui -non ivi sia Censura ' aUidna , soprat- 
tutto l’ Esametro . è molto- rozzo ; come : 
j Ucheui' {Drteui' napér copti foitior hosUf. ■ ' ' 
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Quadlunque se De trovi I huo DeU'<%Uaiamio) di €»tulR), 

die è stimato. > . : ! <ii — » in r,l 

. Terlia pàn data patri', porr data Mtfa mairi. '* ■ •{ 
Coni uu Verso (iOìCói: nod vi foSse Cesura alcuna, se o od' 
dopo il terzo piede , non aarebòe guarhpiù aggradevole, 
come in Lucrezipv'.--> ì , : (T 

, 'Eijum ettura'^.mort«lu,qHae guadet adire. . •) / ' , i 
Ora bisogna avvertire, che tonto è la forza di questa Ce-^ 
eura , ohe rende lunga: una' Sillaba , che sarebbe di' stia> 
Batu^ breve , anche seguita da un' altra vocale. > o . 
. Onwua amor, et 'noi etdamui' amori. Vìrg; 

DE’ NOMI PaTRONOMICI. 

Iv Yi ha de’ Nomi , che vengono chiamati: Patronomi- 
ci , perchè fortfjàtr. da’ Notnirdtf Genitori , o degli au- 
menti ,. 0 da Regnanti ,’o Regioni significano: il- Figlio 
o una Figlia , OìUn Nipote , o^alcuu altro: de' .posteri, 
delle Nazioni. . i: * . . < , 

. .2. Questi NoRhi per io piò si son -fatH' da’ Nomi Grrcie 
ed'hanna ia desinenza, in DES , o AS , o tS-, 'o Nfc. 

' 3 il Patroaoinici terminati in DES ,! sono di Genere 
Maschile , come : Pelides , Achille figlio di Peleo ; ìBcì- 
des , Pirro He d’ Epiro , discéndehtetdi Baco, c ii I 
Quei che terminano in AS,.iS, NE,. sono di Gene- 
re Femminile, in. A.S , icome : Thaiimantìas , • Iride 1 fi- 
glia di Taumante, in-, IS , come : .Elois , Alcione-, figlia 
di Eolo f.itt NF } coihb i Neriné, Galatei , figiià dv -Nereo; 

1 Patronomici terminati in AS ed. lS>’id’ppo i-iLatint sotf 
della terza Decliiiszictae ;. siecone'delia quinta sppoà Gre- 
ci , come : Testias , gdls ,; Altea figlia di Testio ; Phae- 
tontias , adis^.una sorella: di. Fetonte. ' Aelantis ; 'ddis , 
Elettra figlia di Atlante. - ,? *'■ 

■ < QueiU finiti: in ti)£iS son delia prima neelinszione, co- 
me!; -Ecideg , ae,,. Achille , Nipote d' Eaco; • , <> > 

Finalmenle-i -PatroDOmiei in NE. són della- primaniDef 
ciinazieae presso :i' Lstini, «ideila seconda, presso i Greci, 
terminando: in pS- al Genitivo : cosi Nertneri, es-; Neptu- 
nino figlia di, .Nettuno •; e.. di Tetk-, ■>. f-i.ir:, • < 

trattato DE’.PARTICIW../ £ r f 

Ti 1 Pungici, pj E%tiokg ,0 verna no i icasi:|de’ ve» bl . ondiiessi 
derivano , come Docens pueros , docttis a praeceptoce , 
docluriis sapientiam , a parentibus ^ doceivdos ; Imilans 
honps-.^imi-UMis h'mps.; Crimioatasialios , crimirfaUis dl» 
alHs : Abhorreus ,ab-ifnprob'is.>jì..„i • ’ ■ nlji t 

Se si prepqergnpOiper nomi Aggettivi .' govema^m al- 
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b«rù. impalienaC Aà'iakore dello JeU^fé. ifUleraruni amanvi 
Chi ha gran desiderio dell'argento , S^tient peeumae.' 

DELLl fAftTIGtPJ+ITALlANI. ‘ 

-'/n Andò EsuHio'i'K-fvtndo , ed^Hii^riiUi' itatd. " 

Tutte queste mahièd» Itailane aSsolutatetente parlando 
>i possono esprìmere per Ubi , cum , pofiqnath' dummodo , 
risolvendo la *frase>per allorché', dopoché , purché, con- 
ciosiacosauhù , e simili >, 'punendo mente al tempo , nu- 
mero , e p rsona che domaifda il verbo ; 'e riflettendo 
altresì allei seguenti regole. ■ ! 

Partioipio presente in Ando, come' Stimando , Gio- 
cando dee -porsi al medesimo -tempo , numero , e perso- 
na , in. cui si trova’ il 'verbo che li segue , come; Passeg- 
giando egli studiava , Cum- amhutabat , studthat. Passeg- 
. glande voi . studierete ;■ Cum ambulabiUt studebitù. 

Quandò' ilivelbo è al perfetto, o piucchè perfetta bi- 
sogna ordinariameitte risolvere il Participio per imperfet- 
to, come: Passeggiando egli è caduto , Cum ombufarel 
ceddit;in correndo è. stai» preso , o era stato preso, 
Cum turmct eapttu rsl ^ oppure 'eaptus /uerati 
I. Per . gli altri-, partici^ Avendo , Essendo-s ed' Essendo 
stato bisogna 'ponerli' al medesimo tempii ; ndmoro,!e per-^ 
fona , in cui si trovano i verbi che seguono, come;' Es- 
sendo ritornato ^chiamò li suoi domestici, Ubi reetrtuittl, 

■ famuioi advorMvit. Avendo bene studiato , sarai stimato 
savio, Cum studuem aesttmaéeWsidacfus, Allora quando 
.questi participj si possono risolvere per Cof¥tio$iaeosaehi, 
perchè , purché s’ esprimeranno sempre per rum , oppure 
dummodo , e si porranno ai tempo che sembrerà ‘più a 
, proposito , come : Non coltivando tu bene la virtù-, non 
.potrai venire al termine de' tuiii aifari , cioè ooociosiaco* 
-eacbè tu non ben-coltivi la virtù, Cum «trtutsm tat^ non 
eolae , eontilia tua ad .fiaem p rducere non poterid ; Es- 
sendo interrogato dovea rispondere , cioè , Poiché era in- 
terrogato , Cumimterro^arrtur rtepondere >■ debebat ; Non 
avendo commesso alcun delitto , non si è dovuto condan- 
• Darlo, a morte r cioè' perchè non avea eommessaalcun de- 
sYiitp Cum nul'umi tri mm- admi$iuUu ‘Capile damnari non 
debuit , Studiando', o- a>veoda'.istiidialo- piuceliè gli faltrtt, 
■non v'ha dubbio che gli avanaeraii,iCam.-cael«ris 
tìu» tludrai ; oppiife/<afud»m'» v» non' duétum ett quia 
ipeot euperutumt $i$; .,n ,.:ul>lil-(tul iuì:;ì , >iut u 

;;,,E^adu ,qoui arditoicatne tttjdiéi , -il suoi nemico non. 
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atta«^k> ’.Qìoè coQCioiisoosaAèegUè«lafdifo.> 
Dummodo ea sit audacia qu« aa$ens« hosUfiusai»iBeaR,' 
tjr.'diUir. quidam. , , -T I 

Coinechò si pussoao esprimere, cosi iqiieste-'maniere di 
parlare,, e per tante più elegante espsimerle por 'li lor 
Pvriifltpj. Or i verbi attivi,,, e neutri hanno due' participj 
quello del presente come amans , ambuians , « quello 
dj-l futuro , come amaturus, ambulaturag. I verbi'- passivi 
altresì n' hanno due , quello del preterito come amatus , 
e quello del futuro, come .amandus. I verbi Deponenti 
n hanno tra quello del presente, come mirans . 'quel dèi 
preterito, conte miratus , quel del futuro come-tniratu- 
rus. Per ultimo i. verbi. comuni conae'.crimiaor- essendo 
altivo , e passivo hanno i due degli attivi come erimioans, 
crunipaturus manche criminandus/ •" •' 

Ala quando si vorrà servire di questi Partieipj Latin! , 
e neccssaii t ben. distinguere il tempo dèi partiiùpio Italia* 
Ite, e. poscia ravvisareCj sei il .serbe Latino ha il partici- 
pio; di cui bisogna servirsi : perchè quando il verbo non 
Jia il participio Latino, che bl.ogna , si risolverà la (ra- 
se , e useremo Tavverb] ubi , cUm, i:po8tquaai , nlummo* 
<lo , come : A,veodo favorito la y6|rìtà'òj stato ricompen- 
sato da Dio^- si vede giài che faveo essendo no verbo neu- 
tra non ha participio preterito , ed iinperciò si risolverà 
la frase, e si dirà , dopoché egli ha f»vorito< la verità. 
Postqaaji ventati favit a Deo mercede donatns est. Aven- 
do sliidiatuise n’ è partito, libi- studuit profectns est. 

. I Se. il verlM ha il " participio , di-.eul si può servire < si 
osserveranno tre cose' v se questo participio, è o il Nomi- 
uaUyo del verbo , o il caso del verbo ; o nè V uno, o l’al- 
tro : .Primierameete se è Nominativo del ve»bo si porrà 
in Nominat. , come rivoltando i miei libri ho trovata 
queaU" storia, Libros meos evolvens, lo hauchistòriamàn- 
cidi. lo ho fatto ciò seguendo il tuo esempio, Te- secutos 
id egi. Auiinato dalle tuo minaccie si è vendicato dèir in- 
giu'ria , che avea ricevuta, Minis tuis tmpulsiu, illatae si- 
bi i«iuriae poenas repetit. Avéndo accusalo" gli 'altri; op' 
purtH", .essendo. stato accusato gli altri j- si ■» morii di ‘4ri- 
stezai , Alios "crjiaioatus; oppure firMiiinatns ab aliis’pt-ae 
tristitia occubuit. ’Seeundariament» Se il partioipto è' il ' éa- 
so.^l verbo-Tsmporrà al- caso che rògge ihverbo, come: 
‘Noi rabbiaoi cacciai neiieicarceri- carico dolio* Spòglie 
iieiTiicho , Lurn spoliis hostilibiis auctum in eareerem dnvi- 
'nms. Dl lUounuu bveudol" preso Ir GiUà;- la*i»osero , a' Ter- 
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T® *■« a fuoco , IXrbem capi um fono , et flatiim s fid na- 
hi dpleverunt Noi .l’^bbfiini ritr Tato " Cantando alla rv» 

<V<*1 fiiinie ( Ad fliiininia lipaRi' eiini canonlein invenimu^» 

Se per ultimo il participio non è nèMi bonira'ivò, nò 
fi caao'dcl Terbo.siLporr.li'^all'. Ablativo assolutj , conia, 
wiiegnaodoi il maestro gK scolari ascoltano , Pracceptora 
docente audiunt dìscipuli. Essendo stato disfatto 1’ Eserci- 
to . forra è cHe la' Repubblica perisca ’,' PrOfligatis ' nlilili- 
bws -, intèreat RespiiWica' Decesse est. ■ 

Se occorrerà un participio del preterito attivo il ver- 
bo attivo non avendo participio preterito 'in'-Lalino si 'ri- 
solverà' la- frase per. lo epartlcipiy dbf preferito passivo', . 
come; avendo rimandati' i Cavalli,' e stato obbligato di ' 
ri tornirsene^ a piedi, oiòè essendo stati* rimandati' i“Ca val- 
li, Ketniseis equi.», pedibus domum rediré coactus est. Aven- 
do uc*'isi molti Cittadini , per ultimo è 'stato anche egli 
ucciso , Permaltis citibus intejfoctis ipse etiam tandem ìq- 
lerfectus -est. ■ « ' 'o v 

A V VERT (MENTO 

Si trova 'qiialcho volta negli' autori un Ablativo assoluto 
-io vece idei Nominativo', non potés' elTù'iere hiijus rol- 
pae paenam te patrono, flic. Ciim me jutlice erroi'em dis* 
soivàm tibi. AgcI. B qaesta è una maniera di* parlare', 
che non si può riprendere, conciosiaclie Prisciano' slessò 
sostiene , che si dica assai bene ; Ma legente profièiò. Si 
trova altresì qualche Ablativo assoluto al singolare cnn 
un nome-ai numero del più ; Praesente r.óbis ," in ^éca 
di praesentibus , Plaut. Absonte nobis , in veco Ji absCii- 
tibiis. Ter; ‘ ' i 

i« TRATTATO flELLE PARtlCECLE ltALfANE 

El» altre jhaniesb di parlare. ■’ ' '• 

t Utilmimù a’ FanciuUi per intrgnar loro à eòmptrrt • 

in-EeMinó. -'d 

, ■ ' *> A'. - ' ■>. 1. . ... - ..1 

'Lli particella A , o Al significando una distanza di luo- 
go . doìVe st fa' qualche cosa, si esprimo per l'Ablativo, 
come: il General dell’ armata fu ucciso al secondò mi- 
glio presso la Città ; Secondo ad urbe lapide mililiae prae- 
fectus oi'cisus -est. E molto meglio esprimesi ‘Ad coH'Ac- 
’cusiU'vo. Ei cadde da cavallo al "ventesimo nàssò vitìn 
della magione, Ad vigesitnuin pàSSum' à’ domò -'e* eauo 

cei i'!i'. • •' !"> ; V . > ^ 

Quando ella significa Sècdndo , sf esprimo por rAMà- 
tì-vo , come ; A mio parOTe dòn siete saggio,' cioò secon- 
do il mio pareri) , MÀa quidjcm sententia non sapis. 
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Quymio 5Ì^ni(Ut,U senni» u 'W 64', perchè silatow 
qui^lcjlie co»» , «t^primpsV peri ilii «all' AocùssUw , «ome: f 
S(^l4fti si' ra<lun 9 t»o al. suono dOiJa. lro(nba,'>AdiontìymiH«* 
bae cotvoefti*iM,tnilÌte»t;\ o”; ;-.r C'i ,.i 

Qualora ;8’rnoontra con un Nonio di tempo, a* esprimo 
per r Abiti, .come: Alle .tre ore, eioi all’ara terza, i7er 

ra tertia. ' '"i"' ; ; 

Quando ella-aifi^nifìca' V’erto . «Bsprimelii ancora, per /<«i. 
come La mia magione è situi'U' alllQriéDte, Domut msa 
ad^Ofitnt $ii» «♦.••• t; i I i>. n -j-' 

Quando ^gnllìea il( modo , pèn do quale ai conosce,, »p 
(pudica, , si. quDgattara qiialchei «osa: ,ì esprimesi : per Ej$ 
!coo r Àblat. come ^ Agli vostri v. alle ..vostre paror 

le. al ,vpstrp, sembiante •■io veggio,, io congettuco>, uba 
.voi non siete saggio , pentii Mik , verbi» ,<-et vuUH pi- 
deo , ptrtpicio eoniicifi te -jot* taptrei i ' ! •< « ’> 

La particpila A con questi aggettivi ^/wsltnato atto , 
Pronto Opportuno , ai esprime per Aii : Chi è .inclinato a 
qualche co.aa , propemue' fld AliqUid': 'Allo , opportuno , 
pronto a .qualche cosa , < optiti „ncothmoekit , paratut' ad 
aiiquid', Sebbo»*P diasi, anche il .Dativo, Vèdi.iReg. XI. 
Ci. dice altresì, : Eccitare , spingere viiatigarai.isfoczace a 
prender r,arini , ad; armft itccttan , eompeiler<: , 
,»oUÙ 9 tar^ 1 .qogere. . . ..t-,;.,. i: ...» 

A davanti un verbo, risol van dosi per /eeiocehè, si espri- 
mo per f/t,: ,A,nou mentire., tcto* acciocché io non men- 
ta , Ut non menim i oppure , jiVe msntiar.. A. dico .il yQ” 
jo Un vere jdicam. <, .■ -.ì. . .., cIJ'v.i' •— lii'’ 

Altrettanto che con un Aggettivo, o un Avverbio, espri- 
inesi per *»»••»<' ^uom., Egli è non al- 

trettanto dotto , fihOt saggm.ti^^yffgus.dactus «si, aetapien»; 
Non. mifA*f,dpc{ti^ ?“«!»* saptew*. Altrettanto coraggiosa- 
mente , che saggiament.a,, fortiter ac eapienter; Tarn 

fortiter quam eapienteri Ntw minue fortiter quam eapienter. 

Altrettanta che con Dq Sustantjvo singolare s’qsprimepec 
J'qntum , quantam col Genitivo.; Altrettanto dì prudenza, 
che d’ingegno , Tantum prudentia», quantum ingenti; qp 
pure per Tantum a , .*«»» = Egli ha altreUanto di sa- 
viezza ,, ohq .di coraggio , Tanta sapieutia praedilut <'St , 
quanta animi, fortitudine ; oppure , Non minori tofitenttct 

prà'ditat eet .' quam. animi, ,fq-;fitudine, , , 

Altrettanto che , con un Sostantivo plurale , dia pip» 
numerarsi, esprimesi per Jot, qup.f. tìgli, ha altr.cUaul.» 
di .servi, ehq di snudi. Tgl A(«lw< . jpwl.HUfmnPi, 
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. ; Tul^rv. Àìtrittmtq cha , 8i^nilìca àltrettant» di itmpcf 
rhe , e si esprime allora per Tandiu , quamdm-i Noi atn 
^amn» «|tretlitoto studiato, che toì arefo lavorato, Quam- 
^ ^wdiu- iu labormitti. t 

•,Milho«si ancora 'molto ’I m®* A l tretrtabte volte, che, Ta- 
Mf 0 / qwotiet si sdegna contro lui altrettante volte, 
che gli domanda daoaro'^ peeuniam . rogatur , tor 

1 . 

V ^Talc>ra ■ a'espiiimer. solamente iper. Quetutupt Qupt,~Qnqm- 
.diu , ;@uotù« csetituito a’ eewioi altrettanto, che 

ie§li..h«| pt4M4c^«; Qu,ap(ftmf potuti , quantum in se, fui! „ 
-A(^lt{im,jofr!i(ttil:(j,£i:.v',ha- allrettanto, aspettato che . voi 
r avete comandato , Quamdiu jasterai te escpeetavil ; E! 
,vi risponder», sMreittatite volte-,, che voi^rinterrogherete, 
iQuqtit,ft,pqgflf>itut>rX*ipp*V<0ii dabU. ' 
ri Egli, »vaUro, di quel » «be voi pensate, AUut «ut, òe 
jjufo» , AÌius , eit affu.s j>»(or ; .ydlips, est quam putas: 

c/»s , dicesi, .latinamente i Fio? , cum: Appena 
:era- IO montatoi a, cavallo, die ho ricevuto lettere dal fie. 

Vix_ in,fquuvi^ eof^se/epdtrttm cum a Rtge mthi nddiia* 
auftt Ultetae., / .,! , ... , 

Apposta, A belio studio, sì esprime per Consulto. Ita, 
, industria , ftmiita ppfra. Egli l’-ha fatta venire a posta ; 
..^otipulto iuOìda industria y, fi: dedita opera. Hlum voeavil.,. 
Appresso ; o Dopo significando un , grado di .dignità, 
Vi.eapjrime: per A., oppure Ab Il primo , il secondo , il 
jter^Pi appresso, o.dopniI Re, Primusseeundut, Uttius aBege. 

ÀoorUi , o Prima ,.:Ki>a on Verbo si risolve per avanti 
;cl}e,- o priipn che, e si esprimo per /^nfejuam PWui^uflm. 
Égli fa colazione avanti , o prona d' uscir di casa , Ante 
.je_islai , .oppure fpus jsntat» quam domo sgrediatur, , , . 

.1 ®;.l ’ ' ‘’i* ' . I>- ' (11,1 ,:t 

. j..BenQ,, V c; q»ialclte.,co8a di nuovo,?. JVumfiud noe» ?.j 
Bene, o male, non importa a noi, , iteiUa, an ssput 
■^ihi(.,ad pot, 

-ni iKa.ih^no .vgjni cosa? Molto bene Reeta ne omnia't fo- 

i<l« „or. . , J . ... , 

1 ,. Tu, ha fatto .bene ,, -ed io te ne, sono, obbligato -moltissi- 
mo, Btnr fedisti * jrnho«» -ba6fo, tibi, nna.»iauini. . 

E cosa buona , co^a^ utile., .che . da ,to ai. .ascolti il 
Maestro) Pperqei prstiufn , est ut a, ìsprutseptoraudiatur, 
o ptjre a te proeciptorem audiri. ,i • .■ , .. 

• ' * (' i... " • ' C. , , ' , ,j .1, ,, ,/■ 

Questo fu cagione che io c^ddi., Id in squfsa futi, cum 
cecidtrttn. ' ' 


5S8 ■' ^ 

♦ Per p<Vj «»*!*«* V -por isgwwn v'‘«''o<iWW«r»lwni , 

MuRiS '• ■''* ‘ ■' 

La particella Che dopo B 'Vertw ’AspMto , ®ip«fcod^ 
b’ esprime per Dutn , Donec : AspèRofAv'che-'roi ut'bWtfto 
posto fino all»' roft/nt lite'. Eupeétaftò .(dura-." donec!liti* 
tuae finem fecéris ; Aspettate di gl-azia, itìhd io*»ia veftU- 

K) KxpectM ^uaeso donec-.reirewfl* e!>(n,n:; ' rlp òrto 

La particella Che , o Di dopo i VeThiS“«<le»Wì^tì»«t) 
frolh'rd . Unpedirie^' Temerb'v <fiiA«rdar»^.i’èspr»i}t 
We , o Qiloitó«M3‘«n» Soff»iootó*# ( 'ir Valore di' tfho eoL 
•dati ha impedito * che non' g| pff^dh!^ Id'èttllèi Wiiortfrti 
■thìiilum virtus prohibunt.-iie, o. hilOtbliiarf’OilpiUufit ekpd- 

^^lo mi 'guarderò di cadere in' min dé'Rirmid cioè che 
io dkn cada , Cavebo , né 'in'mamifrhostiùni 'iflCidani? Noi 
■temevamo che non fosse caecMrto dall' •ssembleif ,• Né ex 

concilio expdlpretur i timebàiinu9.‘'"j' '■■'"'t 

* Quando il" Verbo- Temerò '-dmota' itesi dono , Che tó cosa 
B^énea'. invece -del 'Ne, niasì Nfe'éon, o‘Ut selatDOhtó; 
lo temo che il Re tJon'Tìporti' fa Ttttorta' da’ nemici 
Tor ne non fiex , o timeo ut Rex victoriam ab hòslibiis 

referat i . •• • '■ ’ - V' 

Io lèmo di non ottenere la Carica di Pretore , éioè'ch’io 
non Òltengs , Timeo ut , ' timeo né' non' PraetoriaW di- 
enitatem conseqiior. • 

' Ne’ due propoati' eaempj s’ è usatd l’ Ut ,* o il Wéinoir, 
peròòchè 'Si desidera , che la edia aWenga , cioè- eheMl 
•Re riporti la vittoria , e che •»’ altro ètttìnga la Chri^. 

Che se'esprimffsi per Quod-^l i'Che se- voi dite^ Quod 
■fi dicas ì Quod si dixeriaJ . _ 

Quando Otìsasi la - particella -Che V’ Sdegnandosi . ó €u- 
mandandosi . o Concedendo'qualche cosa , espnnnesi pel 
Presente^ del Soggiuntiva :;-Che se ne vada bea tosto , 

•Recedat qiiam . 

Dopo i Verbi di DubiUro . e dopo una Negazióne, si 
esorime per' Quinì Io non débito , cb*^é non ritornerà sa- 
no e salvo , Non inihi est diibium , non dubito ,•’ quia 
- salvus et incolumis reversus si t ; Noi non Tacciara'òola- 
zione , che no» abbiamo- prima' pregato Dio , Non jenta- 
nuis, quia Deufn prilis aimiis precati. 

Quando il Che s’inconlri con circostanze di tempo, co- 
me a dire : É lungo tempo.';: chet^ Sono più giorni clic; 
Non è molto tempo che s’ esprime per cuin. E lungo tem- 
po eh’ cl s' annoia dello stùdió, Dfu est , euiii lillerarum 
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illttm taedit ; «i dice accora Jampridetn. itlum iqaM j 
Jatndudum illum. tatdel. 

Che cosa hai tu da far eoo lei? Quid eum illa libi ni e$tt 
Che cosi non fossimo stati coi desiderosi di vivere ? 
Quod utinam minut vita» cupidi fuittemutl 
Che doniio’ è cotesta cosi grande aedacia , & follia ? 
Qua» malutti , «st itta tanta audacia atq. amential 
Che donaa è eotesta che tu hai per móglie? Quidmu- 
litri» uxorem habtt ! V[i esporrò brevemente , che uomo 
egli sia? Exponam vobit brevifer quid kominit «il? Di gra- 
zia che sorta d'uomo sei tu? Quatto quid tu hotninit etf 
À condì zion» che , cioè : Purché Modo ut , Ea Itgr ut. 
Vummodo ; A coedizione che tu non precipiti 1’ affare , 
Ea Itge ut , modo ut , dummodo nihil pr-iptres. Come , 
Come et , dicesi latinamente Perinde ae , Perind» ae tic 
Eoli tecut ac , Non ttcut ac ti : Ei mi onore come suo 
fratello , Observat me ptritid» ac fratnm tuum; Non tt- 
cut a; frutrem tuum; Non ttcut atq. fratrem tuum. 

Come te quando si bella , si esprime per Quoti vero ; 
Come se fosse un uomo molto saccente; Quoti vero pe- 
riiùtiinut ettet. 

D 

La particella Da con un nome di tempo si esprime per 
A , o -db , o Abbine .* Da treni anni non si è neppure udi- 
to parlare d’ una guerra cosi sanguinosa, A, o abbine tri- 
ginia annis bellum ila cruentum ne auditum est quidtm. 

Ma significando come ^i espone per Tanqttam ; Egli'ha 
risposto da uomo dotto, ciò» cune un uomo dottò, °Tam- 
quam vir doelus rttponsum dedtt ; Ila combattuto da uo- 
mo coraggioso , Tauquam vir forti» pugnuvit. Si può an- 
cora esprimere per l Avverbio , che si forma dall’ Agget-' 
tivo : Docte retpondil ; Fortiler dimicavit. ° 

Si dice molto bene : camminar da Spàsnuolo , cioi al- 
la moda SpagnuoliT . U‘»panico more ambulare. 

Da gran tempo . dic'si Lctinamente Diu : Saprò ornai 
da Ini tutto ciò , ciie da gran tempo desidero di saperè 
Ooiuia jam ex ipso . quat dtu cupió , coyn team ; Non ò 
da gran tempo che i denti gli son caduti , Ifaud tane 
diti est , quutn ei denUt evciderunt. 

l>-« die ii mondo è mondo , Dal principio del mondo , 
poti /n.imm» notot , Pott gmut hvminum natum ; Post ho- 
minuta mtmoriam. 

Da piu giorni io non ho studiato affatto, XuUit ab- 
hiH diebut nullatn litt rit operam dedi. 

10 
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Ila qaanto tempe tu «eì (.ÌJnto^ , qmafprU 

iim advtnitUl Non è gran lompo , Non ita pridtm , o 
pure , Proxime adveni. 

J)a questo tempo , da' ora innanzi , Px hot Umpor$. 

Ua luogo tempo io tni aoti parlilo , Jamdudwn ; jum- 
jrn'dim proftctut lum. 

Non ò da lungo tempo, die ti sei dotto, iVon dtu <f(, 
•» quo doetut t$ ; Non ita pridem doemt t., 

io da quat ro mesi aon ritornato , Quarlut *$t mensis , 
rx quo , e pure cum rtocriu* ium : Qualuor $unt msnsei , 
•OE quibu$ , o cum rcv rtut lum. 

havanti , notando qualche luogo si esprime per y^nte; 
Davanti la porta del suo vicino , ^nt« furu vicino sui , o 
Pras foribus vicini sui. 

Davanti , significando in presenza si esprime per Co- 
rum, Davanti al He , cioè in presenza del Ile. Coram Rege. 

Quando le particelle Di , Dtl . eie. che servono al Ge- 
nitivo , significano intorno si esprimono per De con l’ A- 
blativo. Tu di che parli? <ioè intorno a qual cosa, Qua 
di rs loqutrù^ Egli ha parlato assai duttamente della vir- 
tù , eioi intorno alla virtù , Quam eruditùsimt 'ds virtute 
loeutus est, L’ arnbasclalore ha dato noveiie degli affari 
d’ Italia , De Jiuhae negatiis legatus varia nuneiavit. . 

Quando lo stcàse psirltcelle sigmiicano Per cagione, si 
esprimono con l' Ablativo solo. Tutti ti rallegrano del tuo 
arrivo, dot per cagiona del tuo arrivo, siiceniu tuo omnet 
lattantur. 

Quando significano cangiamento di stato, e di condizio- 
no , s’impiega la particella Ex cmi\ 1’ Ablativo: Di schia- 
vo io ti ho [alto mio liberto , Feci , e servo ut esses li- 
bsrtus mihi. Di povero egli ò divenuto ricco , Ex inope 
fuetus est divet. 

Quando significano una parte di qualche cosa, odi qual- 
che quantità , si esprimono per Ex con 1' Ablativo , Di 
ducento soldati non ne sono rimasi , che venti , Ex du- 
ctnlis tniliubut viginti duìntaxat superaotre. 

Di gionro in giorno , In dice , o In dies tingulot , o 
Singulis diebus. 

L’acquo si accrescono d’ora in ora, In horat ’auge- 
scunt aquae. 

Di modo cìie , Ut , Ita ut ; I,’ Inimico «corra furiosa- 
mente tutta la città , di modo elio non la perdona a ve- 
runo ; Per totam urbem grassalur hcstis , «I , ita ui ne- 
mesi vr«r«ti« pareal. 
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veano di quà , e di là , Pa$$im vagabantwr , Hut 
Ulne vagabaniur. 

Chi de’ due è Teouto qui t UUr hue venil ? 

Ogni due anni , in due anni , .Altero qnoq. anno ; Di 
quattro giorni , in quattro giorni , Qmtio qnoq. Di» ; Di 
tre settimane, io We gettìmane , Ttrtia quoq. htbdomada. 

E 

É dovere, è giusto , è convenevole, Par e»t. ÀEquum git, 

E gran tempo , che io vi stimo be*i molto , T» iam- 
diu plurimi facto. 

É vicino che , prop* aditi, est, ut, Prope adett 
est , cum i É vicino , che divenga palese, Proj>« est, ut 
fiat palarti : É vicino , che io debba vivere a modo al- 
trui , Prope adett , cum alieno mor» vi- endum est mihi. 

Eccetto , praelrr , Fa egli condannato per lutti i vo- 
ti . eccetto uno , Omnibus tenteniiis , praeter unam iller 
damnaUts est. 

Kccoti mai altro? Numquid praelereaf Numquìd adiud. 

Eccoti , Eeee ubi ; Scrivendo in queste cose , eccoti 
all' iinprovviso il maestro, Coin haee scriberem , tee» tibi 
ex improviso praeceplor venti. 

F ' 

Oliando il •Verbo Fare si trova doppio , come quando 
si dice •, Far fare qualche cosa ad alcuno, gì usa il Ver- 
bo Jubeo , che significa Comandar^, o il Verbo Curo che 
significa , Dar ordine , Aver cura. 

Quando la fra&e volgere per Comandare, s’esprime 
per Jnheo , e si mette il Verbo seguente all’ Infinito del 
Passivo : Cesare fece fire un ponte , cioè comandò che 
si facesse un ponte , Cattar pontem construi jussit. 

Quando egli significa solamente -^oer cura s'impiega il’ 
Verbo Curo : lo ti farò fare un abito , l'tbi vestem r.on- 
texendam carabo- Può bene usarsi Juhto, o Curo iddiÓe- 
rentemente ; Cattar pontem construi jussit , o pure, cpn- 
tlruendnm curavit. ■ 

Quando il Verbo Fare significa spingere , sforzare , si 
esprime per .Adduco , .ddiyo , Cogo , Inetto , Impello con 
Ad, e ’l Gerundio in DUAl : ha necessità mi ha fatto 
euinniettere questo delitto, cioè mi ha spinto a lare que- 
sto delitto. Ad irf eriminis perpalrundum neeetsitat impu- 
hi , cotgil. Questo solo disprezzo mi ha fatto imprender 
la guerra , Solui hic me contemptus ad hoc bdluni tutei- 
picAjum adegit , adduxU , computi: . 
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> Quando egli ligoiGu Fare in modo, ai esprìme per Fa- 
do , E^o , Optrain do : La dolcezza del luo pdu.ale' 
lu' ha fatto perdonare a costui, Effoeil humanitat lua.ul 
huit homini ignote nm. ' 

Soveote il Verbo fare loguito da un’ altro Verbo si e- 
•pritne d«r un solo Verbo , il quale ha la forza di tutti 
0 due , come. Farsi amare dagli altri , eioò a d n , tira- 
re a se la benevolenza degli altri , alioruni ttbi amorem 
toneiliar». 

Ciò fa per me , Id mihi fatfet; Id a me ut. 

Fa d’ uopo , significando Bisognare , si esprime per T- 
put «Il : Apparecchia tu ciò cito fa d' uopo . cioè ciò che 
bisogna , Quod parato opus ut , para; Fa d’ uopo tacerò, 
Tacito ett opm. 

Quando significa Esser necessario . s'esprime per JV«- 
eeiM cit; Fa d’ uopo che tu liimncj a’ piaceri, se vuoi ab- 
bracciar la virtù , Si vìrluUm ampleeti volmrit , volupta- 
Um eontemnat mceue .il. 

Quando significa solo , É a proposito. E convenevole , 
si esprimo per Operiti , ])een , Conwn t : Fa d’ uopo , 
efie tu vadi all’ incontro di tuo Padre , Oportet ut Patri 
tuo obviam proeedat. 

Io vece di Oporiel può usarsi elegantemente il Gerun- 
dio in DU.M ; Fa d'uopo combattere , CtrtandUm rii ; Fa 
d’ uopo eh’ io lavori , Laborandum ut tnihi. 

Se il Verbo sia seguito ;da un Susiaiitivo , conviene ac- 
cordare il Gerundio con il Sostantivo , purché il Verbo 
regga 1’ Accusativo ; Fa d’ uopo , che io mi comperi la 
carta , Papyxut emenda est milii. 

Se il Verbo non regga 1' Accusativo , s’ userà solo il 
Gerundio in DL’M ; Fa d’ uopo servirsi delle ricchezze , 
« mettere la sua felicità in Dio , Utendum est divUiis, et 
Deo fruendum. 

Egli è stato fatto Console per la seconda, terza, quar- 
ta fiata , 0 volta , Il'rum , Urlium , quartum Consul , o 
secando , tertio , quarto Consul creatus est. 

La prima Cala , o volta , che io t' incontrerò. Vii pri~ 
mum in me incides , o mihi onctirres. 

Qualuncjue fiata , o volta , che tu verrai a vedermi , 
Quoticscumque me convtntes. 

Un'altra fiata , o volta, mi scriverai più a lungo , A- 
lias pluribus ad me scribes. 

lo non l’ ho incontrato neppur una sola fiata , Ne $e- 
«sl a,«At oecurrit. 
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Qa \1che fiata rispondi bene , altro volte male , /n(ir> 
àum dacie , interdum male, reepondes. 

io, te lo dieo una fiata per tutto , eioé por f ultima 
volta , là vltimum libi dico. 

Sul fine dell’ Autunno , Exeunte Autumno ; Sul fine 
del mese , Sub fìn^m menti* ; ix“unU mente. 

Per qual fine tu vieni a trovarmi? Qaonam me tonve- 
nit Consilio ? Per fine di salutarti , Eo eonvlio , ut Ubi ta- 
Intem dicam ; o pure Quanam mente , ifuonam animo me 
euticenit ? Àa mente , eo animo Ubi ut talulem dieam. 

Nel forte della sua malattia, Saeviente morbo. 

Secondo tutte le mie forze , Pro,viribut mei»; o Quan- 
tum in me ett. 

Fuora , Fiiore , Fuori sigoificaodo il luogo dovasi sta, 
o il luogo donde si viene, s’esprime per Font. Che si 
fa fuora ? Quid agitar foriti Donde viene egli? da fuora, 
linde venit , fori*. 

Quando significa il luogo dove si va , s’ esprimo per 
Fora* ,-»Se una volta esci fuora , tu sei perduto, St fo- 
ra* temei abierit , ptriisli. 

Parlar fuor di proposito , Extra rem vagati. 

G 

Guardati di parlar troppo, Cave ne, vide nimium lùquaris. 

Guardati di fare , di dire, Cave faciat , cave dicat. 

£i si guarderà bene di farsi ingannare , A'e deeipiatur, 
piane eavebit. 

Si guarda bene d’ imprendere una guer/a cosi dubbio- 
sa , Cu< et quidem ne betlam ila anc'ps sutdpiat ; o pure 
Caulior prudtntior ttt, quam ut b itumila anccpt tuscipial. 

Guarda quello die fai , A-1 ea , gua^ agit , intende. 

1 

In con un Nome di tpmpo , s’esprime per Intra : In 
tre settimane . Intra tret hebdomadat : iu due giorni. la- 
tra biduum ; Intra duot .die* : In qiiatlr’ ore , Intra gua- 
tuor bora* . Qaatuor horarum tpalio. 

In alcun luogo, Urp'am , o U*quam : Io son ora in 
pensiero, se mio figlio si^ caduto in qualche luogo, Nane 
sollicìtor , aq flint H>.pir,m ceeiderit ; Nè io andava in 
qualche luogo , AVe vero utqunm àìteed'ham. 

In qualche pAi te <IcI mondo , Usquom genUum , Evvi 
alcuno in qiialclie porte del mondo cosi disgraziato ? v/n 
guisquam u/quam genhum e»t rtrq.te mìter ? 

L’interrogazione , che si fa sen^a negazione . y’er.priir.o 
por JVe , che si pone dopo il verbo; Vuoi tn? Vune? 
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Ascolti eh f Juditn»^ si dice ancora Fi* ? Audi* T Sì tro- 
▼a ancora presso gli autori , Audi» , per Àudimef Yiden, 
per Fidcin* t 

Se l’ interrogazione è negativa s’ esprime per iwitn* f 
Non sei tu andato all* incontro a Cesare ? JVo«n* obtiam 
Caet^ri proftctua te ? 

Quando l’ Interrogazione si fa per Qui , qua» , quod , 
non si pone il Ne : Chi è venuto? Qui» tenti? Clio ri- 
spondi? Quidnam rtepoitdu ? Chi è questa contadina? Òuo»- 
nam tìt haee rustica ? 

Quando s’incontrano queste maniere di parlare. In ve- 
- w di dire , Invece di farei e simili , convien badare se 
la cosa è buona t fare; fd allora a’ esprime per Cum , 
e Dtbeo; Ei si è vendicato del torto . che ha ricevuto in 
•vece di perdonare ai suoi nemici , Aceeptae iniurìa' vin- 
dictam eumeit , eum eui» inimìeie ignosrere Jeberet. 

In vece, con un hostaolivo *’ esprime per prò coll’ A. 
blativo: invece d’ un coltello , gli ha dato un libro, Pro 
gladio , illum libro dunavif. ^ 

_ , .L 

La mattina a buonora, la mattina ben per tempo gli 
scrissi. Bene mane ad eum attero» dedi. 

La metà più , Dmntrto plus. 

La notte passata, e l’altra. Proxima , et tuperiore notte. 

lo Don lascerò di rispondergli, IlU lamen rtsponsum dato. 

Mi ha scritto piu a lungo , Plvnbus ad tne scripsit. 

Lunga la marina , Sccundum , pmeter oravi mari». 

L’ uno , e 1’ altro di costoro . fu vinto , Ilurum ultra, 
eecidit victus. 

M 

Mal grado , o contro vogli.i'', si esprifMe per fnvitut , 
a , «m , di maniera che se la persoiiag, mal grado , con- 
tro voglia di cui si fa ijiialchc cosa , non è ii IVornina- 
livo del Verbo, nè il suo caso , s*e?[>r’me per l’Ablativo 
assoluto : Egli ha ottenota questa carica mal grado , o 
controvoglia di tutti, U<c ninniti , omnibus itit'tlis eome- 
quutus est : Ei s' è riniaso iielia magionef mal grado , o 
contro voglia di suo jiadrc?. Incito puirt , Homi r man sii. 

Poco mancò , che ei non pervenisse all' Impeio , Fo- 
rum abfuit , guin Imperium consequerrtur : Nihil propri» 
factum est » quam ut Imptrium non adipisareiur. 

Tanto manca , che tu sii eccellente in saviezza , che 
al contrario tu sci il j)iù iinprudente di tutta la città , 
Tantum abeti , ut sapientia exctUat , ut etiam totiu» ur- 
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bit impruitntiuimus ti», appure, : Àdto tapientio «<#• 
etlUt , ut potiua imprudenlùtimui sit. 

Non mancano di tulli , che quattro ioli , £m amniiut 
gualuor dumlaxat detiderantur. 

Ma questo, basti , Std hate hatituut, , 

Lasciatelo fare , mentre j:U è concesso per 1’ età , Si, 
natii /lune facere dum per atlatem 

Mentre che durerà il mondo, Dum hominum genut erit. 

Il Comparativo Afinor* si può esprimere'- elegantemente 
per V Avverbio lUinut col Genitivo , Kicompensa minare 
della fatica o minore , alle la fatica. Minut mereedi» , 
quam Morii- , 

Molto, se uniscasi ad un Comparativo, ad, iitìer , ed 
al Verbo Malo si esprime per Multo , o Lonya ; Multo 
più dotto , Mallo doctior ; Lonp peritior ; E^li ha mol- 
to meglio amato tacere , che rispondere , Mallo maluit 
taetrt, quam retponder»; Egli ha operato molto allrimen- 
te di quel che io sperava, Lonqe aliter , malto cUiter tgìt, 
quam tptrabam. 

Diccsi ancora : Multo plut , multo nWnus , Multo «r(«, 
multo poti. A 

Molto avanti giorno , Sene onto lueem. ^ 

N 

Nò ancora, Ifee dum, ntq. dum \ Il Generale della 
Cavalleria mandò letture sciocche , nè ancora erano ve- 
nute quelle del Dittatore , Mugistsr eqteiluin litlerat ime- 
pla$ mirit , nee dum Dielaiorit <r<yit aliala». 

Nell' istesso modo ; nello stesso modo , hidem. 

Nell’ istesso luogo [nibi. 

Nell’ istesso tempo , Per idtip tempo». 

Nel pulpito , su ’l pulpito , dal pulpito , Pro tuggtttu ; 
Questo promulgasi nel pulpito , Jlaee ree prò eaygttlu 
proHunciatur. 

Neppur di vista il conosco , N» de fìieie quidem novi. 

Quel discepolo nè pur un tantino fu mosso dal ragio- 
nainento del Maestro , Ts Uiecipulut ne tanlulum quidem 
niOgittri orationem eommuiut c«t. 

Niuno atfatto , iVruiu unui. Niuno affatto^ de' Cavalieri 
voline in senato , ATtmu de equibut uhu* in tenulum renU. 

Colui -non avea buona fauia , le male auditba:. 

Non avea cattiva nominata , Sene audxebiu. 

Voi perciò pensato , eh’ io voglio aver buona fama , 
ecciocchc colui l' abbia cattiva , Me ideirtu putas ètti* 
«.«lire odi : al ille male otidial. ^ 

Non e«ixàto altro , !fe quid ultra rcquira». 
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lo i’ affarmai , ooo perchè il sapessi di cerio , ma per- 
chè non era difflcile il congetturarlo. Jd a$$erui, non quod 
igo errto teirtm , ttd quod non d»ffi Hit eroi eonjertura. 

Io da te mi partii , non perchè . non mi fidassi della 
tua diligenza , ma mi agitava la gravezza dell’ afTare , A 
U ditatti non quin eonfdtrtm diligentiae tuae , ted roi mt 
majnitudo'movibat. 

Non credere , Cave «xitlitnet r Noli pulare. 

Non è per niente « che tu cotanto temi , Non temere 
*tt, quod tu tantopere timer. 

^ La vostra magione non ha che fare colla nostra; jSdet 
ittae nihil ■ ad nostra. 

Sa costui si è posto fra la turba de’ filosofanti , non 
perciò è filosofante . Non continuo Kie , ti te in grtgem 
thilotophorum eontulit , eet philneophut. 

Non piaccia a Dio , Ne Deus tivrnt. 

.Non posso trattenermi di non gridare , Non possum , 
quia eaelamem. 

Egli non sapeva allatto di Grammatica, Littcrarum ad- 
modum nihil eeiebat. * 

Io non mi sento troppo bene , Minut bene haheo. 

Sagene voi non me l’ avvertite , me ne ricordo , Me- 
. nvnWltti nullut monca». 

Queste maniere di parlare. Non eo te. Dubito te, ri- 
chieggono che se il Latinamente s’esprima per An, Ne: 
Non so, se a costui si debba perdonare, N-teio, anigno- 
teendum tit huie. Dubito se voi siete in Roma . o già vi 
siate partito , Dubito ^Roma» ne tit , un jam profectus.- 
- O 

Ogni giorno più , Qmtidie plut ; Qtiot’die magis. 

Ogni giorno più , e più , Quntrdie muyis an maqit. 

I^nuno secondo il suo potere apprestava quello , che 
conveniva, Pro tua quisq. f acuita! e, qtiod opus erat, parahai. 

Oltre a ciò , Super haec , Praeier hatc ; Oltre a ciò so- 
pravvenne il timor della guerra. Super haec timor in- ettil 
belli. ! 

O questo non debbesi tollerare , Enrmvero hoc feren- 
dum non est. 

Chi mai può essere ora beato . ora misero 7 ^cquis po~ 
test alias beatus esse , alias miseri 

Ora che , Nune dum ; Nune quando. 

Orsù , se tu vuoi , se t' è in grado, Agtis. 

Talora si disunwee il Ss dall’ Ago elegantemente, Or- 
nù , se t'è in grado, considera ora la verità , Jgt reftr 
nune antmum tu ad terilaltm. 
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P 

To TogUo dTli una parola » Paucis te rolo. 

Per dirla in una parola , Ut paucis absoivam. 

lo ho fatto per la parte mia quel che ho potuto, Pro 
Tìribus enixns sum. 

Ila parte di Antonio, Antonii verbis: Antonii nonnine: 
Ab Antonio. / 

Alla pegcio de’ peggi convien rieponderé, Ad summum 
Tesponrieiidiim est. 

Appena era egli giunto, che presentò lettere da parte 
^el senato , cioè ap|n‘na era giunto , quando presentò , 
Tix advenerat cimi a senalu litteras obtiilit. 

Per . 80 ri.solvasi per Che , o il quale , s' esprime per 
Qui. quae . qiiod eoi Soggiuntivo: lo gli ho mandato un 
uomo per dirgli ; cioè che. o il quale gli dicesse, Ad euin 
hominem misi , qui illi diceret. 

Queste maniere dì parlare Per saggio , per dotto, per 
industrioso , che voi siete , e simiglianti . si risolvano in 
Italiano per Ancorché , Quantunque . sebbene, e si espri- 
mono per Quamvis , l.icel , Etsi , Ftiamsi. Per dotto , 
che VOI siete , cioè ancorché voi siete molt > dotto . lion 
potrete mai sciogliere questa dinr!Colt.n . Licei pcritissi- 
rnus sis , hanc diflìcultatem numiuam soives. 

Per , pigliandosi per In , si esprime per In": Ei mi ha 
donata questa immagine per guiderdone del mio travaglio, 
cioè in ricompensa della mia fatica, In laboris praemium 
hac me immagine donnvit. 

Egli è per morire, cioè v’ è pericolo, che non ne rauo- 
ja . Periciihitn est ne moriatur. 

Per abbreviare , ^'o multa ; Ne miilfis. 

Per altro , Ceteroqui o Celeroquin ; Luoghi per altro 
assai (lesidciabili, ma per la folla di chi va, e viene (pia- 
si da fuggirsi , r.tUrcquiii vnhìe, rxpe.lenJa , inierpel- 

ìantinm outem tnuUiindine pene fugietida. 

Perchè' non parlate voi ? Cur non logneris ? Quid ett , 
enr non lognerie ? 

Isocrate non fece 1’ avvocato, per questa ragione, per- 
chè ei non pensasse essere cixsa utile, ed onorata. Non 
Jdcirco Isocralcs caiissas non defendit, quia id utile esse, 
et honestum cxlstimaret. 

La particella Più con «n Pnsfantivo «ingoiare , s’espri- 
me , per Plus col genitivo ; Più saviezza , che talento , 
Plus sapientiae , quam ingenii. 

Con ,un Sostantivo plurale » esprime per Plorei , o 
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plura secondo il genere del Suslantivo : Ha più caTalli eh# 
soldati ; Plures habet equos , quaia milites ; Ci sodo più 
Rca'iii ■ che Imperj , Plora sunt Regna, quain Imperia; 
Es«i erano al più cinquecento. Ad summum quingenti erant. 

(3i restavano circa duo mila soldati più o meno. Duo 
tirciter milHa militum supererant , plus mimtsve. 

Ila pianto più di quattro giorni. Amplius quatiior diebu» 
lacrymstus est ; o Diebus quatuor lacrymatus est amplius. 

Quatuor incontrasi questa maniera di parlare , quanto 
più un uomo è saggio , tanto più ò amabile, eonvien ser- 
virsi d’ Eo , Quo con un Comparativo, o con un .Magis , 
uomo è saggio, tanto più è amabile. Quo quistjue sajrion- 
tior est. eo est amabiiior : Quanto più voi sprezzerete gli 
altri , tanto più sarete sprezzato. Quo magia alios coa- 
teraiies , eo msgis contemnoris. 

Se in cosi farti paragoni si ponga , Tanto pih davanti, 
e dopo Qiinnto più , allora si metterà prima Eo , e poi 
Quo : Eali tanto più è amabile , quanto più è modesto, 
Eo amabiiior est, quo modestior ; Tanto più è sliuialo, 
qiianto-ù più attento nt'lì'eseg!! re il suo dovere. Eo plu- 
ris aestimatiir , quo acctiiaiois fungitur oQìcio. 

Qfianto Tanto più s'oicontra con un Sustanfivo sin- 
gtilari*. , fonv en servir*, di iJajOr. e .Majus accordandolo 
co! Sosia »'''*!, T.uito pn'i ha ili g'v'tierosità, quanto ha più 
di t:i!<‘'ito. Ha tncjori magnanintitale pratditut ut , quo 
tnojor^ jin/Vt ingcnio. 

Si può .ancora usare Ut , e Ita in simiglianti maniere 
d! parlare : Qiìanto più un uomo è saggio, tanto più è pru- 
dente. Ut quisq. sapiontissimus est, ita est prudentissimus. 

11 più, che mai; Ut cum maxima; uf quam maxima. 

Il Generale dell’armata per poco non fu ammazzato nel- 
la battaglia , Militiae Praefectus in praelio fere interfe- 
ctus est , si. può ancora OBsprimere latinamente , come si 
dicesse , poco mancò che non fosse ammazzalo , Paruin 
abfiiil , qiiin i»>terticeretiir. 

L’ .\"gfttivo l’oco con un Sustantivo singolare, s’esprime 
per Paruin, Paululum , .Vliquantulum col Genitivo; Poca 
prudenza ò talento , Parum prudentiae et ingenii. 

.Ma con un Plurale , s’ esprime per Paucus , a , um , 
pochi soldati , Palici milites. 

Poco con un Comparativo s’esprimo per Panilo , Ali- 
quanto: III) poco meno, Paullo plus, paullo on'nus. Ali- 
quanto plus , aliquanto minus: Un poco più superbo , :ti- 
quanio superbior , paullo superbior. 
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Un poco di tempo , Paulligper , Tantisper. 

Poco prima , poco dopo , Paullo ante . paullo post : 

Ali(|uanto ante , atiquanto post. 

Gli ha detto presso a poco questo parole , cioè quasi 
queste parole. Uic fere verbis illura alloquutus est. 

A poco a poco , Sensim , sine sensu , Gradatim. 

Poco più , poco naeno . Plus, minuste. 

É possibile , che siasi partito t Itane profectus est T 
Sotto pretesto di onore , e ^i amicizia , Specie hono- 
ris et amicitiae. 

Mal a proposito , Incommodo , intempestivo. 

Parlare molto a proposito , Ad rem , apposite dicere. 
Egli era su ’l punto di rispondere, cioè era già per ri- 
spondere , Jam responsum daturus .erat. 

Era in procinto di rovinare , in eo era! ut rueret. 

* Q 

Si è mandato al Re in qualità d’ambasciatore, Ad Re- 
cem legatus missus est. 

lo vi attacco in qualità di soldato. Te miles aggredior. 
Di quanto , in quanta , Di volta in volta ; Identidem, 

Subinde. , 

Quanto a quello , che voi mi rimproverate, QuoQ spe- 
clat ad ea , quae mihi objicis. 

Qualora il Quanto si unisce ad un Aggettivo, o ad un 
Avverbio, s’esprime per Quain ; Quanto egli ò saggio! 
Quam sapiens est l Quanto va ratto l Quaro celcnler oiir- 
rit ! Quando scrive bene 1 quam bene exarat verba l Cosi 
anche tam avanti gli AggeUivi- 

Se uniscasi ad un Verbo , s’ esprime per Quantum : 
Quanto ha egli travagliato? Quantum laboratit ? Quanto 
b’ è sdì guato? Quantiim iratiis est? 

‘ Quant i si niii.-,c 0 ad un Sostantivo singolare, s’ espri- 
me per Quantum col Genitivo , Quanto talento egli ha ! 
Qiiaiiltmi illi est ingenii ! o pure per Quantus , a > t 
Quanto spavento l quanto disonore 1 Quautus timor 1 Quau- 
. tum dedecus 1 

Qualora s’ unisce Quanti ad un Sostantivo Plurale, cnn 
può numerarsi, esprimesi per Quot : Quanti soldati r 
raililes 1 Quanti uccelli l Quot aves l 

R 

Restavi forse cosa veruna ? Numqiild restai T 
Resta, eh’ io ti prieghi, Rèstat, reliquum est, ut teorem. 
Resta , eh’ io non pcirìi foll^Ticote contro i potenti , 
Reliquum est , ne quid slulle dicam eoolia poteates. 
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Si deve arer riguardo alla salute. Saluti* habeoda est, 
^urenda est ratio. 

1|> dispregiai colui rispetto a me, Illum pontempsi prie me 
^ Egli riiuDo pensa, che sia uomo rispetto a se, Nemi- 
nonijrprae se lipraioeni putat. 

■8 

Sembrare Lat. videri. Qui si avvertigca, che mollo vol- 
te i V'crhi Pas-’ivi si spieaaoo in Italiano Neutralmente; 
hiccmne per I’ opposto i Verbi Neutri spiogansi Passiva- 
mente , come Fio, son fatto. Perciò sarà utile de’ Disce- 
poli spesso esercitarli con tali osservazioni ; particolar- 
mente nella Regola degli Accoppia menti , dove si vede, 
che il Neutro c(|iiivale ai Passavo. Qnìadi è che il Verbo 
Passivo .sempre si può spiegare col Verbo Neutro veni- 
re , in vece del Susiantivo sono. 

La particella Senza con un Sust.intive , s' esprime per 
Sine o Absq. con l’Abl. senza pane; senza danaro. Sine 
pane; absque pecunia ; o pure per Gilra, Extra con l’.tc- 
cusativo; Senza invidia, Citra invidiam : Senza moUe 2 >'io, 
Citra Jocus : Extra Jocum. 

Senza risolvendosi per Oltre , Eccetto, s’ esprime per 
Praeter : Essi erano circa seicento inda uomini, e senza le 
fenrimine , e i fanciulli, cioè oltre, eccetto, Sexoenta’cir- 
citer hominum millia erant , praeter piieros et rnuliere*. 

A che servo il leguere tanti libri? Quid attinot , quid 
opus est tot libros evolvere? 

A che servono que.ste parole? Quersum haec verba ? 

La p-irticella Si unita ad un verbo Impersonalo , non 
s’esprime ordinariamente : Egli s’anmja : Egli si pente, 
Illnm taedet ; iihim poenitet ; Ei si betta di voi , illu dit 
libi ; Si vergognano , illos pudent. 

Quando si unisce il Si ad un verbo, che «i prende imper- 
sonaimeute , s'esprime per lo Passivo ; come ; si sta in 
piedi , Satiir. Si cammina , Ambulatur ; Si leage , si scri- 
ve , Ltìgitur , Sciibitur; Si è combattuto, Png'naium est. 

S'esprime ancora questa pafticelia Si davanti ad m Ver- 
bo Attivo . e si mette nel Caso , che richiede il Verbo, 
purché il Nominativo del Verbo sia una cosa animata ', 
come : Egli si ammazzò pier disdegno; Prae iracundiao se 
iiiterfecit , o .sese ioterfecit. 

Se il Norainativo del Verbo non è una cosa animata , 
non s’esprimerà la Particella Si , ma «olamente si farà 
Passivo il Verbo , accordandosi con quel Nominativo , 
come; Questo Tempio si demolisce, Hoc Templum diruitur’- 
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Talora conrion seivirbi del Passivo, sebbene il Notni- 
nat:vo del Verbo sia una cosa animata , quando questa 
iosa aaimata non fa la cosa di cui si tratta , conio : [ 
soldati si risvegliano al suono della tromba (qui ben si 
Tiiiie . elle i soldati . che soni» il Nominativo del verbo , 
m n risvegliano se stessi, ma il suon della tromba gii sve- 
glia ) però dirassi : Ad tubae claugorem e sonino milite» 
e ci antur. 

Li particella Si avanti un Nome Agg. fa le veci di co- 
si , e si scrive coir Accento. Vedi tal trattato. Come, Si 
dotto , che niuno mai; tum, ita doctus ut neino unquam. 

^ Su , via su . parlandosi a molti s’esprinae per Agite; 
Su amici , Agite amici. 

Con un singolare s’ esprime per Age; Su fanciullo, ri- 
spondimi. , Age , pupr , responde mihi. O pure dirassi, 
Agénduni piier. Ma co’ nomi Plurali si dirà , Agite , Agi- 
ledium ; Su via soldati , Age , Agitedum , Milites. 

Subito che*, o tosto che, Simul ut, Simul ac. Ubi 
priuuim , Statini atq. Subito , che avrà egli riconosciuta 
questa frode ; Simul ut , simul ac, ubi primuin, statini 
atque banc fraudejii agnoverit. 

Si può usare il solo Simul: Subito che ci sarà cosa ce y 
la , io vi scriverò , Simul quid erit certi , scribam ad i«. 

T 

Questa maniera di parlare Talo che, s’ esprime per Ta.- 
l.s qualis. Ugii è tale, che io detto te l’ aveva. Qualem 
Viti dixeram laits est: O pure per Is , qui o Ut : Ella 
non ò tal?, che si jicnsava. Non ea est, qiiae putabalur. 
Egli è 11 ' un tale naturale che si spregia lutti, Eo eat in- 
genio , ut ouuics aspei netur. 

Tanto SI e.sp rimerà per TantCìm, Adeo, e ’l Che d’ ap- 
presso Ut. bell ò corso tanto, che in line è ammalato, 
Tantum cucurrit , adeo cucurrit , ut tandem inciderit ia 
morbum. 

Se incontrasi un Sostantivo , in vece di Ita , o Adeo , 
s’ esprimerà jier Tanins, a, um; lo vi scriverò quanto po- 
trò , tanto 'è glande 1’ amor die vi porto , quanta )»ùtero 
libi praesti bo oflìcia tanta est mea erga le benevolentia. 

Tante quanto con Verbi , s' esprimerà per tantum quan- 
tum. La ijual cosa nel vero non lantcf fu da desiderarsi, 
quanto si dove da noi difendere, Quae >-es quidem non 
tana expeteiida fuit , quam tueoda imbls est. 

Tanto quanto con Nomi s’ esprituu per Gum , Tum , o 
tuoi , tum; 1 beni tanto di na'.ura* quanto di foituna »i 


V 
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«Jevpno riconoscere <Ja Dio, Bonaoum oataroe.tum fortu'n»e 
vcl timi n.'iUirae, tutn fortunae accepta refereuda eaot Deo. 

Cosi ancora esprime cogli Avverbj: Octr^ne «criTeva 
assai eleganteinenìe tarilo in Latino , quanto in (Jreco . 
Cicero pei-quam eleganler tura Latine,, tum Graece scri- 
bebat , vel cum Latioae , <um Graece. 

Tanto quanto aranti a’ Comparativi, Tanto, quanto. 
Come Tanto diiigentius. 

A tempo de’ Cesari , Caesarutn aetate. 

A tal tempo, A tal ora, Id temporis: Quel Inogo a 
tal ora è sgombro di moltitudine , la Jocus ab Omni tur- 
ba id temporis vacuus est. 

Tosto o tardi convieo partire. Striti* oeiui est abtundum. 
L'n poco troppo , PauÙo nimium : Ei ragionò con pa- 
role accestì, e un poco troppo diffuse, Dixitverbis efftr- 
vetcetitibus , et panilo nimium redunt antibus. 

Troppo più, Nimio plus. 1 naturali de’ giovani sono 
troppo più mutabili , che io vorrei , Nimio plus quam 
villem , adolescentiuM ingtnia suut mobilia. * 

V 

Va per le mani di tutti , cioè ò nelle mani di tutti ; 
Voi ben I’ ascoltaste , e ’l suo discorso va per le mani di 
tiriti , Et audivisti, et est in inanibus omnium ejus oratio. 

Non vi vergognate di negare quello , eh’ è visibile e 
palpabile , Quod sub aspcctum , et sub tactum cadit , id 
te negare non pudet t 

A vista del Senato, Coram Senalu, Inespectante Senato, 
lina cosa dopo l'altra mi tiene occupato ogni di, Aliud 
ex alio . me quotidie impedit. 

Uno è peggio dell’ altro , Aiius est alio nequior. 

Di quattro prendevasene uno: D’ otto piendevasene uno; 
Di venti prendevasene uno , cioè se ne prendeva il quar- 
to , r ottavo, il ventesimo, Sumebatur quarlus qnisqiie ; 
Ocfaviis quìsq. sumebatur; Vigesimus quisqiie sumebatur. 

Una Volta per uno , a vicenda , scabievolmente , Vi- 
cissim , Alterois : Direte una volta per uno , AUernis , 
vicissim dicetis : La fatica fatta a vicenda, riesce facile, 
Alternis facilis labor. 

Volete voi alcuna cosa per Roma? Numquid Romam vis? 

P E R L’ 1 f A L I A N 0 
Dell' Ortografia. 


Convien sapere ; che intorno all'Ortografia non possia- 
mo pigliar regola dagli autori antichi eleganti peroc 
chè essi adoprano un’ eliografia pes. imi. corno iieg-1 
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•flgiriali £i «corge. liaooo proccurato i moderni di ri' 
diirla a buone leggi , ed a perfezione. Il primo. è più ge- 
nerale insegnamento, dal quale dipendono tutti gli altri è, 
che M scriva , come sì pronunzia. Onde quando la prouuB- 
z;a de* regolati parlatori usa la lettera semplice^ si dee al- 
tresì scriver la parola con ia lettera semplice , e quando 
1.» pronunzia , usa la lettera doppia, si deve scrivere la pa- 
rola colla lettera doppia. £ questa regola può bastare in 
ciò a tutti coloro i quali sono avvezzi in paese di buona 
pronunzia per questo si scrive lungo, e non longo; giun- 
gere , o non giongere. 

Bisogna pcfciò a tal occorrenza avvertire l’uso delle 
consonanti doppie , e vocali doppie , o sieno dittonghi. 

OSSEttVAZlONE SOPRA LE I)UK CONSONAMI 


DOPPIE Z , ED X. 

La Z può addoppiarsi , che ne sia stato scritto in cou- 
itrario. Anzi alle volte addoppiata nulla accresce di for. 
za alla pronunzia , come in sizsanta, mezzo, rozzo, eie. 
le quali voci però si possono anche scrivere per Z sempli- 
ce , secondo i’ uso , che oggi ne coire. Avvertasi di nou 
addoppiarla mai innanzi all' « accof p ato con altra Voca- 
le, collie in uziqne, benedizione , ed altre , che per moilo 
tempo ritennero il ( latino sbandito oggimai allatto da 
queste , e simili voci. 

La X non ha luogo nel nostro Abbici: e perciò Io voci 
Greche, e Latino poitatj in questa lingua pigliano in suo 
luogo la s , qiuudo semplice , e quando do|)pia, secondo 
la varietà delle voci , che. vogliono essere più , o meno 
premute. Quandi jierò la X sta innanzi ad. una e teiii;e, 
non vuoi cedere il posto , se non ad un’ altra e della 
stessa natura : onde si dice eccitare , eccellente etc. 

Ed ambo lece rei di quell’ ecce.sso 
Che commettere io me volle egli stesso. 

D E’ I) I T.T O N G D I. 

\ Per dittongo intendiamo due Vocali , che formano una 
sillaba . per esempio. Gio di REGIO non c dittongo, pe- 
locche ri e ro derivando da due sillabe Latino Gio 
trasportale senza veruna variazione nella voce Italiana’, 
possono anche in questa pronunziarsi con duo sillabe ; ii 
che appare nel fine do’ versi sdruccioli, e lo Stesso dico 

di GLOUA, o umigiiauti! 
<^HIAR0, pie di PIENO, BIO di BUG- 
NO. HE di FIERO, sono dittonghi, essendo incapaci 
di L.r.naro giammai due sillabe. . > 
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. Non tutti i mali 

Vecchiezza ha seco che restando in calma , 
Dalle procelle degli atVolti il cuore , 

Se gli occhi foschi son , chiara è la mente , 

E se vacilla il piè fermo è '1 consiglio. 

Or quando le duo vocali che fanno dittongo, vengono 
bensì da una sola sillaba , ma due lettere della lingua la- 
tina , l’una consonante, e 1‘ altra vocale , ritengonsi in 
tuMe^le voci derivate quantunque allungate: come pieoo, 
che viene da pleuus , ove L latina si cambia nell' I Ita- 
liano : chiaro , da clarus , etc. ritengono la I nelle pa- 
role derivate ed allungate, pienezza, pienissimo, chiarez- 
za , chiarissimo. Ma quando una dello due vocali , che 
fanno il dittongo è aggiunta puramente dalla lingua Itaiia- 
na, come tu muojo , nuovo, niego , etc. regola umver- 
galo sarà , che la voce non perde mai il suo dittongo, fin- 
ché ritiene l’accento sopra la silUha del dittongo.: ma se 
poi passi l’accento sopra altra sillaba , tosto s‘i perde il 
dittongo , onde dicesi morendo e non niuorendo ; iiov là, 
e non nuovità ; negativo , e non niogai:v >. Questa regola 
patisco eccezione . quando nella sillaba del dittongo ven- 
goiro a cadere due consonanti, onda da muovere, si fa ai' s- 
so, da percuotere , percosso . eie. Tutto ciò vuoisi iiiteu- 
dere deile parole derivale per vera , e naturai generazio- 
ne : perche so alcuna si formi di due voci accozzate quasi 
per innesto , suol custodire gelosamenio il suo dittongo 
senza spogli.", rsene mai , come in Buonaceordo, nuovope- 
scc ctci A queste si aggiiuigjiio per grazia speziale l»U'j- 
nissimo . buonamente , tiuovauieute, giticcnre, ed alcune 
altre poche , che vanno libere , e si lasciano scrivere a 
pi,acere. I Poeti per ispeditezza di verso sono molto incli- 
nati a lasciar i (iitionghi , e però usano senza biasiuio , 
anzi cou lode nmvo , cere , loco. 

O quando siete presti. 

Quanto mai vi airrettate o giovinetti 
A farvi adulti , ed a gridar tacendo 
Che non diam loco. 

OSSERVAZIONI'- 
Sopra alcune Lellere e Parole tecondo la pronnnz’a. 
l. La regola generale, che abbiamo dato intorno 1’ or- 
tografia sf è , che bisogna seguir la pronunzia.' Per qn .i 
sto motivo r h non si adopra se non dove opra qnaiciio 
cosa alla pronunzia. Come in che, chi, ghiro, e simili. 
Si amraettj aucora in questo voci ho , tiai , ha , 
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perchè fembrano aver nel principio forza aspirata se' 
condo la pronunzia distinta da-o, ai, a, particelle • 
che si pronunziano seraplicissimamente, 

^Giovinezza 

Per certo un gommo ben, ma questo bene 
Chi r ha noi tien , che mentre I’ ha lo perde.- 

Awi pur anche nel nostro alfabeto 1’ J lungo che si 
adopra in vece de’ due ii , ne’ Nomi in jo che hanno la ■ 
penultima senza accento , che nel plurale dovendo ter- 
minare i due « gli mutano in unj'lango' Con^e pnnci- ' 
pio , principj , tempio , tempj. 

. Lode è protrae le pene. 

Ma non già i bmtpcj. 

Ma quindo la pronunzia purta 1’ accento nel penultimo 
de’ due tt . allora restano immutabili. Come da pio , pii, 
o da restio , restii. 

11. Passiamo ora all’osservazione delle parole. Alcuna 
parole si possano pronunziare , e , però anche scriver 
heoo in più modi secondo l’ usanze de’ buoni parlatori ^ 
potendosi dire eguale, ed uguale; sostanza, e sustanza z 
Gioseppe , Giuseppe , e Gioseffo ; mina , e rovina ; istro^ 
mento , e strumento ; istoria ^e storia ; degnissimo , e di- 
gnissimo ; reputare , e riputare ; revirere 4 e riverire ; de- 
vota , e divoto ; piangere , e piagnere ; giungere , 0 
giugnere ; co’ suoi composti ; stringere , è sirigaere , pu^ 
co’ suoi composti ; canòiare , e cangiare. 

La sofferenza 

E r adattarsi al tempo non di rado ' 

' . Uan cangiato in antidoto ii veleno. 

Parimente quando innanzi alla s con un altra consonan- 
te la parola stessa contien le preposizioni in , o con , è 
lecito per dolcézza di gettar via la consonante n scriven- 
do costanza istanza , istrumento , coscienza , e simili. •’ 
Può dirsi sforzare, e forzare; estrano , e itrono ; namiio, 
e navìglio; Cavaliere , e Cavalitro; ma non già Caval- 
liero>, nè Cavagliero ; familiare , e famigliare , grave , e 
greve ; nudo , e ignudo ; ninno , e nessuna , non ntssuno, 
ma niuno è più consueto in prosa'; nemici « _o tntmict ; / 
altramente , o altrimenti. 

Oltre a ciò in alcune voci la pronunzia Fiorentina è 
diversa via quella del rimanente della Toscana e dell’tla- 
lia ; come in dire Abate , ufixio , roba , e con le conso- 
nanti semplici ; immagine , inalzare , Owidio , Tomma- 
so , Tolomeo , Kieolb , Cammillo , ed altre con le md- 
‘ ’ ' 20 - 
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doppiale* In questi e tidiili casi miglior sarà allenarti al- 
ì’ uso di Firenze : sebbene non peccherà mortalmente chi 
vorrà discostarsene. . 

La convenienza , che passa . e dee passare fra la serit- 
tdra , 0 la pronunzia , ha introdotto ohe corna si prò-,, 
nunziano insieme unite certe particelle , cosi unitamenU» 
si scrivano , e s’ accomodi alla speditezza della lingua 
quella ancor della penna. Tali sono atciocch^ , perocché , 
o{Rm , affinchè , iicché eosicchi « tebbene , ovvero piut- 
tosto , dappoiechè , dapprima , appena , tuttoché , cftriM- 
chi , e nidi’ altre. Non manca pero di quelli , che si di- 
lettano d’ andar per la lunga , e scriverà tutto separato , 

e lo fanno senza biasmo. ■ . . i 

Il Circasso , che andarne a terra ha visto 
MinQtissiine parti, il credea a 
Ne’ preteriti imperfetti dell’ indicativo nella seconda » 
'nella terza, e nella quarta con]uga 2 iou* , la pri®a e la 
terza ^rsona del singolare, ed anche la terza dal piuralo 
possono egualmente bene pronunziarsi , e scriversi , o eoa 
la u , o senza. Per esempio , vedea , vedeano , o vedeva a 
vedevano , lengea , eentia , o leggeva , eenttva , etc. Ma 
quando alla prima , o alla terza del singolare succede uqa 
voce cominciante da vocale , meglio è non gettar yaSla 
delta 0 consonatile , perocché quelle tre vocali poste in- 
sieme senza venuna consonante snervano il suono j e per- 
ciò meglio- è scrivere lessero egli , che leggea egli. 

Non c sempre cosa sicura il regolare 1 ortografia l.talia- 
. ‘ na sulla lati.na. 'Quindi è , che si scrive pratica , eomutu^ 
comodo , legittimo , tollerare , Grammatica , fiettonca , tv- 
dre ' Madre ; e molte altre voci con più o nien» diverse 
lettere , di • quelle , che ebbero nel Latino idioma , onda 

^ Presentimento hanno le Madri ignote. 

Yi sono molte altre parole , che di leggieri sogliono 
malaineiite scriversi. Come baoio , 

'orsi • Cornicia , e sdrucire ; non cornisela , e edrmctre , 

a : cosi tutti Velli clic, discendono dal l , o » Latino, 
V quolli che derivano dall’ i dal d, raddoppiano la 
come premo, maffgio etc. Quando la voce ^ 
menlo^Ualiana allungandosi .raddoppia la g , cmoleg ^ 
lignaggio ; vago , vagheggio ) pam , pàeteggio , eore , 
raggiò ; rotto , ramaio. . 
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. . . . ~ 1 biondi crini. 

. JUs$iggiaron «osi di alquante stille , v 

Come roiitggia 1’ or , che di robiai 
' Fer man d'illustre artefice efaville. 

,fSi dice ghiacdhio , e non giace»-, •aumenta aumentare , 
non ùugumenlo , etc. Meglio dimenticarsi , che scordarsi , 
poiché scordare dicesi d’ Utrumenti musicali; cosi stninui^ 
re , è viioabolo musicale; onde io significato di scemare , 
meglio diminuire. State , non estate. Verno ; ed inoerno. 

Causa significa lite , i^er sigr^car ea«i*a Latino cor- 
relativo ad effetto , meglio cagione. 

Si dice immagine , non imagine , quindi immagiuare , 
siOB ùnaginare. 

Il vano immaginar fa inganno ai sensi 
E d'ogni altro gioir sa far dolore. 

Éfeie, non miele , sebben dicasi fiele. Fatica . non fa- 
tiga , dubbio , non dubio ; dubito , non dubbilo. Be si usa 
anche in plurale non Regi. Volentieri , non volentieri ; 
ma bensì volenteroso. Prigùtne , non pregiane ; lagrime , 
uon lacrime; le redine , 'non le redtm. Sacro , e sagro ; 
■lìe' eSomposti consagrare , e conse<^rè. Obbedire , ma «6- 
■bidire è meglio. 0/fizio , meglio uffizio. Prendpe-, men 
'•salo di Principe. Cosi avvi pro^o , e propio . Sicilia , 
'« Cicilia , dmoto , e divoto ; opinione , ed oppinione. Fio- 
renza , e Firenza , ma «non Fiorentino. Medesimo , non 
medemo ; tntieme , non assieme. 

. ^ 00*1 son tanti osati in prosa, cosi non 

ai dirà drizzare , ma dirizzare ; non difettoso , ma difet- 
^oeo , opera , non opra ; spirito, non spirto. Sebbene nei 
Poeti Si «sano fraquentissimamente tali Ristrin^imentl 
«ome , il Mali, nejla sua Trag. * 

j, *, . * * f*' estrema 

. É l’improviso cangiamento ai coro 
1 spirti invola. . • • 

^ J) E L 1/ A. C C E N T O. 

Per Accento intendo quel segno , che suoi darsi talora 
■all ultima vocale , per lignificare eh*, ella dee pronun- 
Kiarsi con for;fa. Molti per non so qual ozio sogliono ac- 
centare quasi ogni monosillaba , onde sprivono mà , fà 

, Eà ; etc. pigliandosi un incomodo molto superfluo’ 
Regola generale si è , che questo segno non si noti sé 
■on ove opera qualche cosa; verbi grazia sopra pU 
£r<wò. pati , e simili. Sopra le monosillabe non ha pun- 
to •he fare, s# non s« sopra di quelle , ahe atTeqiite 5op- 
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^ pio Bignificato, 1’ uno •’ e*prime con maggior «Dono è, io- 

l>ra di nome, la avverbio, «1 per co«, eie. Ma non si 
porrà sopra queste particelle pigliate ‘ ad altro uso. 

Degne di un chiaro Sol degne <j' un pieno 
Teatro , opre sarian si .memorande- 
. , L’accento, quando sta^ nell' ultima sillaba, ha forza, 

che s'ella si congiurigè con un altra sillaba di parola di- 
, stinta, sicché sene formi una voce sola, fa raddoppiare 

la prima consonante di quella sìllsiba. Per esempio , di 
li 0 eke , si fa ticchè di amò , e la , si fa amolla. £ 

. ^ nella pronunzia medesima si può potare , che dopo una 

parola la quale finisca con uba vocale accentata , si pro- 
nnnzia la consonante dell’- altra parola , coma se fosse 
doppia." Verbi grazia li , quando significa sibi , non ha 
l'acaei4o, e perciò se io vorrò dira, li pigliò, cioè aeeepit 
^ lib'i ; pronunzio il p di pigliò , conàe lettera semplice. Ma 

' ' perchè si, quando significa cogl , ha 1'. accento, e perdi- 

' re , sic accepit ,' dico si pigliò, pronunzio come se vi fos- 
sero duo p. A questo luogo si possono chiamare-le paro- 
le composte dalla preposizione A , le quali tutta debbano 
scriverai con la consonante raddoppiata. Onde siccome scri- 
vendosi in due parole , a fine , a pena , la consonante p» 
c f , è semplice cosi quando se ne componga una sola 
voce , si faddoppia , scrivendosi , affine , appena , accioc- 
.. chè , a[tpunU>. Per questa ragione scriVesj -encho , av- 
viso , oiiiundo , arrivare , arrisicare. Ra raddoppia , Ri 
non raddoppia. Onde si dice , raccogliere , e rìcogliere ; 
ragguagliare, e riguagliare .* S'eccettuano le voci rinne- 
gare, e rinnovare: sebbene quest’ ultima ha le sue ra- 
• gioni nel latino; innovare- 

La stessa regola si usa, quando i Verbi Italiani discen- 
dono da Latini composti di preposiaione : perocché se la 
preposizione latina non finisce in consonante si trasporta 
' j] verbo in Italiani senza doppiameoto di coD90oante,for- 

mandosi per esempio da traducere ,/ riducere , introdu- 
cere; tradurre , ridurre, introdurre. E perciò) m,alamen- 
te a'cuni scrivono difietlo , e diffendere , con doppia ff. 
Ma se il verbo latino è composto dalla preposizione ad , 
i' ()’ un semplice che cominci in consonante , come ad- 
' vertere ; admirari , si muta in Italiano il d in un’ altra 

simile consonante , dicendosi avvertire , ammirare. E lo 
. . ' . stesso vale ne’nomi , formandosi di adversarius, e di ad- 

' - monitor j avversario , ed ammonitore. 

• - ‘ , Ma ne grave aminofi»,.Dè parlar dolca 

L’ostiiiato dell’ alma afianjio moke. 
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D E L L’ A P O S T R 0 F 0. 

Quando una voce termina in vocale , e 1* altra comincia 
in vocale, suol’' essere lecito in grazia del numero le- 
var la vocale ultima^ della precedette, e farvi il segno', 
che si nomina apostrafo , v. g. bell’ uomo , in Vece di 
bello uomo , die egli , in luogo di dice egli. Si eccettua* 

DO le parole die finiscono in accento acuto , come andò , ' 
nmò. più, etc. perchè queste non gettano mai via la loro 
vocale. ” , * 

Chi presso a grandi vive , appien conosco 
* ' ' Che guani' è più sublime la fortuna * . * 

Tanto a disastri suo più gravi , e tanto 
Più atroci i casi., più le cure acerbe. 

‘ ' Le parole che finiscono fn due vocali , come trofei , 
gloria , e simili non sogliono apostrofarsi , spezialmente in 
prosa. Dico non togliono , perdiè ^t&luuo si eccettua; per 
•esempio , voglio ^doglio , ed altre poche ; dalle quali si 
può fare , voglio io , mi dogi' io etc. nel che appena è al- 
tra regola che 1’ usanza della pronunzia coiqune. 

Certi monosillabi, che non hanno l’accento, come 
vn»' , ti , »* , e né , quando- non significa «éé* sogliono 
per lo più apostrofarsi . E parimenti ci dinanzi alle vo- 
cali (, ovvero e in altro caso pon riterrebbe il suono ' 
-♦dolce , ma il sarebbe aspro. 

Pietà fra tanto a confortar v'inviti , 

^on sollecito amor gli egri , e i teritii 
‘ Quando fra la parola antecedente , e la parola 'soguen- 
'te s* interpone punto fermo , o due punti , non si fa 
mai -P apostrofo : anzi nè -tampoco quando .vi sia una'- 
■sola "Virgola di mezzo. , 

-Quando la vocale seguente iran è simile all’anteceden* 
'te, e quando in somma il suono riesce non ingrato senza 
IsposM^fei è meglio usare ambedue le vocali. Ma ne’ 
'pronomi questo, s quello quando congiungonsi co’ loro - 
"nomi commoianlo da vocali, si suole , usar l’apostrofo; 

' dideBdosi.jtréit'tinpéno , qu^l' ingegno , piuttosto ohe fus- 
alo imperio , quello ingegno. 

Grande i ‘e Sento iiwami a parola prjncipiante da vo- 
«a le -ricevono per lo più rapostrofo , dicendosi sant'uomo, 

' grand' wno più frequcntemcnfe, che sauio uomo, gran- 
de uomo. "'È intollerabile abuso dì certuni il segnarre l’a- 
postrofo sulle sillabe acccreiato innanzi a .consonante. Al- 
'tri non usano, nè pur légucndo vocale, in quello voci, 

•h e per s« stesse sogliono scriversi tronche , come sono 
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signor , fnortal , dletm e tutte, l’ sfTtre . che tertcIfbaDO in 
1 , m , n , r , perchè in fatti queste tali voci ti pigliane 
come interne , nè si appoggiano a quella , che sqgue. 
<}uest’è il miglior uso: eccettuando però sempre quelle 
parole , che non sono tronche di lor natura , itia si tron- 
cano per r incontro della vocale , a cui son poste iDDanzi 
come olir’ uomo , un' anima eie. 

' Un’ arnia è il giurametito ' 

Valida molto , e eh’ adoprat» a* tempo 
Fa bellissimi colpi. 

DELLE VlRGOtj: E DE’ PUNTI , E DELLE 
LETTERE MAGGIORI E MINORI. 

Di questo duo cose appartenenti all’ ortografia io àveva 
proposto di non ragionare , essendo elle non propria 
delia lingua Italiana , ma comuni a tutte. Nondimeno ho 
mutato pensiero , non potendosi schifare appieno ì falli 
jie’ lavori delle spezie , ove si fallisca nel genere. Maberài 
pòr maggior distinzione piacemi di trattarne in capitolo 
separato. 

1 punti , e le virgole hanno forza di significare quelle 
pose , 0 silchzj che tra poniamo in parlando •, afifin-dinuv 
strare o l’ interruzione , o in qualche maniera il compi- 
mehto .nella nostra favella , o anche una tal misura d’ inter- 
jompimento , e di compimeirto. 

La virgola significa il solo interrompimento. Il punto , 
e la virgola insieme significa un misto d’ interrompimen- 
to • e di compimento. 1 due punti significano compimen- 
to quanto alla sufficienza, ma non quanto al fatto: ben- 
ché talora si usano in luogo del punto e della virgola , 

S uando il periodo è stato lungamente sospeso : quasi af- 
ne di dare alquanto più di riposo alla voce , e all’ udi- 
to. Il punto fermo significa intero compimento di propo- 
sizione. L’ incominciar da capo significa oltre a’ ciò cdta- 
pimento di materia. Queste regole diverranno chiare per 
mezzo ”d’ esempj , traendoli da’ Versi come più poti. Pi- 

J liamo il primo quadernàrio di quel Sonetti) spiiituala dèi 

* 

Io , che già mi solea viver nel fango ; 

Oggi , mutato il cor da quel ch’io soglie $ 
P’ogni Immondo pensier mi purgo , o spoglio} 
È il mio lungo fallir correggo e piango. , 

Nel prirao verso dopo la parola io , si pone la virgo- 
V : perocché la<patticella éhe seguente interrtmpe iyi.la 
diritta costruzione , la qual sarebbe ; /« oggi i ogni im- 
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fnonSo jmtìer^mi porgo tte. ISen in Ciò è'd* avv6rfire,eh& 
alle volte il relativo ch« , o il quale , ooo intorrompe, ma 
dichiara qaal Aia il soggetto dì cui si parla ; ed allora 
non richiede la virgola. Por figura , laddove disse il Pe- 
trarca : > 

Quel che infinita provvidenza , ed arte. 

Usò nei suo mirabil magistero ; 

la particella che , con quello , che siegue , non interrottì- 
pe , ma si unisce di senso con la voce indeterminata quel, 
e vien a darle perfetta signìficazìonè dichiarando chi sia 
quello , del quale si parla : e però non ammette virgola 
N avanti. E lo stesso vuol farsi qualora la particella' cAe an- 
che in altro significato, corno di ut , o di quod , non m- 
terroinpe la costruzione. A cagion d’ esempio ; voglio che 
tu venga. Ma tuttavia in tal caso chi usasse ,Ia virgola , 
Buon sarebbe gran fallo. ^ 

Or seguendo a considerare i soprascritti versi del Ca^o, 
dopo la parola fango . si pone punto, e virgola: percioc- 
ché ivi insieme è interrompimento, o compimento di pr,o- 
posiizione , interrompimento , seguendo la parola oggi che 
ai unisce di senso con la parola tu, precedente:., compi- 
aaento , contenendosi quivi , un implicita proposizione, la 
, qual basterebbe a far senso da se stessa, in cui siafTerma, 
ahi io già ioleva viver nel fango: ma di fatto questa pro- 
posizione è membro d’ upa proposizione più amp?P , nella 
quale è racchiusa. '' 

I)opo la parola oggi , convien portare la virgola ,> non 
congiqngendosi nella dritta costruzione la suddetta parola 
. alla seguente mutaio, ma riferendosi alla particella dV^»t. 
Dopo solito, richiede punto ^ e virgola , perchè ivi si' 
contiene un altro misto d’ interrompimento , e di compl- 
, mento ; d’ interrOmpimeiVo , perocché il senso rimane an- 
cora sospeso; di compimento, perocché vi si contiene que- 
sta implìcita proposizione : Io ho mutato il core da quel 
che io soglio. 

Dopo Fa parola purgo , si può metter la virgola per ca- 
gione della seguente particella , « , la qual significa che 
quello , che segue, è distinto dalla cosa antecedente: sal- 
vo quando fosse sinonimo, o> quasi sinonimo. Ecoslacca- 
4® nel caso nostro : e perciò 'dopo la parola purgo , po- 
trebbesi tralasciare la virgola; pcrcioc chè, jjurju, e spoy/io 
qQfrnt.o al (i^aifieato del parlatore, sono ii^ quasi, sinoniia 
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La regola che abbiamo detta della particeli^ congiuo- 
tiva e , ha laogo anche nelle disgiuntive o, e nè fuorché 
ove tutte quelle si usino non per proprietà di significato, 

> ma per figura di soprabbondanza. Per esempio , se io 
dicessi: e. voglio 'scrivere , e leggere; innanzi alla prima 
e non si pone virgola ; perocché la e in quel luogo ve- 
ramente non congiunge , ma è posta per soprabbondan- 
za , potendosi egualmente dire ; Voglio scrivere , e leg- 
gere. £ lo stesso vale se io dicessi non voglio nè scrì- 
vete , nè leggere : ovvéro , voglio o scrivere, o leggere: 
perciocché la prima nè , e la prima o non ha vera for- 
za ivi di separare ciò che precede , da ciò che siegue ; 
ma è soprabbondante , e superflua. * 

Tornando a’ versi citati , dopo spoglio , si richieggono 
due punti: perocché ivi il periodo è perfetto a'sumcien- 
za facendo un’ intero isenso ; ma non perfetto di fatto a- 
vendo in mente il parlatore di aggiugnere un’ altra pro- 
posizione appartenente al medesimo sentimento, la quale 
accresce, e dichiara il suo significato; e cosi richiede egli 
dal ‘ lettore , che non forma ancora il concetto" intero; ma 
che aspetti d’ aver letta quell’ aggiunta. Laddove dopo la 
parola piango , si pone punto fermo : perchè il parlatore 
allora non tien più sospeso rintellctto del lettore, masi 
contenta eh’ egli formi il concetto della cosa affermata , 
preparandosi a sentite un’ altra la qual altra , quando è 
- di materia diversa, allora in segno di ciò si può comin- 
ciar la scrittura da capo ; siccome dicemmo* ^ 

Osserviamò ancora che talvolta si usano due punti, ben- 
ché il senso rimanga sespeso , (piando già il periodo è 
assai proceduto in lungo, quasi affine di dar quel riposo 
maggiore : e a chi paria, e a chi ode, con uua più lun- 
ga pausa. Cosi nei Sonetto sopraccitato dal- Petrarca. 

‘ Quel che infinita provvidenza , ed arte. 

Usò nel suo mirabil magistero, 

, E creò questo' , e quell’ altro eìnisfero , 

E mansueto più gìove che Marte.' 

Eenchè dopo' Morie il perìodo rimanga ancora sospeso , 
tuttavia vi si pongono ragionevolmente* due punti , e non 
punto e virgola , per dinotar che ivi si vuol fare una 
pausa alquanto più lunga di quella, che dal punto e del- 
la' vìrgola è significata ; e dò per rispetto d’ essersi già 
stancata assai la voce del parlatore, e l’ orecchio dell’u- 
ditore con la continuata prenunziazionc de’ quattro versj 
precedenti. Da che ne siegue, che i) bKlTP Scrittore dee 
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giudicar sul, fatto , facèuao serVire il suo modo di pua* 
tare alle pause, 'ed alla perspicuità de'-sèasi per regola 
di chi legge. 

' Passando alla distinzione delle lettere minute , o mag- 
giori in principio delle parole, la qual distinzione per av- 
ventura non fu negli antichi secoli, ella l’s’è hitrpdotta 
pe^ due cagioni. L’ una è per dimostrar con la lettera 
grande , che ivi incomincia il periodò : .ond’ ella 'sempre 
dee usarsi in principio di esio. L’altra è, che la parola 
significa o persona vera , o persona finta ; o eh’ essendo 
essa parola indifi'erente a due significati, l’uno piò nobile 
e più riguardevole dell’altro, ha quivi li significato e più 
nobile, e più riguardevole. 'Fessone vero sono tutte le 
sostanze intellettuali o umane, o' angeliche , o 'divine; i 
Nomi di tutte le quali si deonó incominciare con lettera 
grande ; o sieno iionii d’ tip individuo singolare , come 
Pietro . Giovanni, Belzebù, Giove, 0 d'nna spezie e manie- 
ra particolare di essi , come i Romani , i Serafini, ì De- 
moni , lo Najadi , le Oreadi , Persona finta .sono per e- 
sempio, Comunità , il Scmato , il Capitolo , ed anche le 
cose inanimate, quando se ne forma, prosopopeja, come 
allora che' parlando dell’amore , dell’ira, eto. ne ragio- 
niamo corno di cose , che avessero persona , e che ope- 
rassero, come oprano le sostanze intellettuali. E perciocché 
siamo avvezzi a tarmar prosopopeje colla fantasiadeilacittà, 
de' monti , do’ fiumi : però tutti i nomi di- queste cose 
usiamo d’ incominciar con lettera grande, come, le mura 
di Roma , le acque del Tevpe , i cedri del Lif>ano. 

Cosi ancora alcune parole ‘ora si prendono in senso d* 
aggettivo , ora significano implicitamente non par l’agget- 
tivo , ma il sustantivo razionale : ed in questo solo caso 
richieggono la lettera grande. Per esempio, amieof nemico 
forte , timido sono aggettivi di lor natura : e però dicen- 
dosi. I Romani erano nem'ci de' Cartagineei , erano aim- 
ci di Maetinina , erano forti : non erano Umidi , i sud- 
detti aggettivi s'incominciano con lettera picciola. Maio 
io dirò, L’ Amico non abbandona ne'disattri: Jl Nemico 
si ralleva del male altrui, il Forte ama la guerra; il Ti- 
mido (ugge ; potrò usare le lettere grandi , perchè sot- 
tiodendosi /’ uomo amico , V uomo nemico eie. 

Finalmente alcuni nomi hanno due significati l’uno 
più , r altro meno riguardevole , come dissi. Ppr esem- 
pio , questo nume la terra *, può attribuirsi o ad ogni 
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prezzo ^ terra « taél <)àale senso dicési , la t^ra Tt al 
MDtro , , 0 a tatto il globo terreste ; oel quale significato 
diciamo • la Terra i cinta dal mare. Ora per distinguere 
questo secondo significato più nobile del primo più igno- 
l>ile I nel primd. si pud incominciare la parola con lettera 
picciola , e nel secondo con grande. 

Conchinderò con due brevi avvertimenti. L’uno , e che 
questi cpntenuti nel presente Capitolo, sono più tosto-cgn- 
sigli che precetti ; onde meriterà lode chi osserva , ma 
non biasimo chiunque in piccola parte se ne allontana. 
L’altro è: che in questa, come in tolte lo arti , niuna 
jregeda è sufficiente , se non maneggiata e posta io uso a 
guisa di mero istrumento dal giudizio, il qual sol è yAjt*' 
' thitetto di tutto ,r opere, , 

■ i . i ’ t ■ . .. .i 

i ' • FINE. 
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